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OGGETTO PROPRIO. 


Il frontespizio esprime la ragione civile delle acque nella 
rurale economia. Che cosa si volle enunciare con questa 
rubrìca ? — Si vuole dinotare : V ordine moderatore al 
quale le azioni reciproche dei cittadini conformar si deb- 
bono nel regime prediale delle acque in quanto servono alla 
rurale economia. Questo regime è un fatto. Esso può essere 
giusto o ingiusto , assoluto o temperato ; opportuno o inop- 
portuno ad un dato grado di economico incivilimento. Ma 
siccome si vuole il giusto, il temperato e l’ opportuno al 
buon temperamento sociale , così si esige una norma per di* 
sciplinare questo regime. Questa norma deve necessariamente 
abbracciare tanto i principi > q u *uto le conseguenze regola- 
trici del regime privato delle actpie. Il complesso di questi 
principi e di queste conseguenze formano un tutto di pre- 
cetti , i quali altro non esprimono che un certo scopo e certi 
mezzi rispettivamente subordinati , collegati , modificali c 
cospiranti all' intento , lo che con una sola parola viene di- 
segnato dicendo ordine. 

Quest’ ordine viene qualificato come moderatore. Che 
cosa si vuole intendere con questa qualificazione? — Che 
per esso non si tratta d’ insegnare come vada utilmente pre- 
sa , diretta ed impiegata un’acqua onde servire all’agricol- 
tura , alle arti ed ai mestieri , ma solamente si pretende di 
prescrivere certi limiti , certi riguardi , certi ritegni e certe 
cauzioni per rispettare e far rispettate i diritti scambievoli 
dei cittadini , c servire nello stesso tempo ai rapporti delle 
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sociali esigenze nella vita agricola e successivamente indu- 
striale e commerciale. Conservare , attemperare , rispettare 
e far rispettare gli scambievoli diritti di proprietà , di libertà 
e di sicurezza tanto verso i privati , quanto verso la comu- 
nanza ; esigere certi uffici a prò della collettiva produzione 
agraria industriale e commerciale ; ecco lo scopo, lo spirito, 
i limiti di questo ordine moderatore. Dna pedagogia indu- 
striale comandala sarebbe un eccesso di potere tanto ingiu- 
rioso alla padronanza naturale ed inviolabile dell’ uomo , 
quanto funesto all’ ordine sociale delle ricchezze. 

Nella definizione si parla non delle arque in se stesse , 
ma delle azioni dei cittadini sulle acque: perchè ciò? — 
Perchè I’ oggetto immediato delle leggi civili sono le azioni 
moralmente libere dei cittadini. Le leggi non comandano 
alle cose, ma alle persone. Esse non dicono alle acque: voi 
camminerete o non camminerete per quella tal via ; voi vi 
camminerete unite o divise , in una tale n in una tal altra 
quantità-, ma dicono ai cittadini - voi userete i tali riguardi 
o potrete esigere le tali cose da terze persene -, assumere le 
date cauzioni allorché vorrete usare o lasciare usare delle 
acque , e cos't discorrendo. Ecco il perchè fu detto che que- 
st’ ordine moderatore versa sulle azioni dei cittadini. 

Quest® regole non furono riferite a tutte le azioni dei cit- 
tadini riguardanti il regime delle acque; ma furono solamente 
riferite alle azioni reciproche. Che cosa si volle significare 
con ciò ? — Due cose ad un solo tratto. La prima si è che 
1’ ordine moderatore non riguarda nè ponto nè poco le azioni 
solitarie di un privato, allorché non toccano i diritti degli 
altri suoi concittadini. L’individuale libertà nell’esercizio 
iunocuo della privala proprietà verso di un terzo, viene sot- 
tratta dall' impero della legge. La morale sola , c la pruden- 
za di un buon padre di famiglia entrano a regolare questa 
parte. — La seconda cosa che contemplare si volle in queste 
reciproche azioni si è l’ intenzione c l’ economia che deve 
animare quest’ ordine moderatore e dettarne le leggi e le di- 
scipline. Egli non deve trarre le sue regole solamente dai 
rapporti di una individuale e privala padronanza , ma deve 
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(loilm le, combinarle, associarle c rondelle in un sol InUo, 
contemplando anche i rapporti delle sociali esigenze. Pai la- 
voro unito di più uomini conviventi risultano le immense 
utilità le quali sono impossibili ad ottenersi dai lavori iso- 
lali dei singoli, come ognun sa. Ma questi lavori collettivi 
eseguir non si possono se non mediante certi ritegni o sacri- 
fici privati , i quali vengono largamente compensali coi pro- 
dotti collcttivi della comunanza. Essi risultano da questa . 
specie di risparmi privati clic la socialità stessa esige come 
indispensabili alla voluta conservazione. Da ciò sorgono le 
ordinazioni veramente eivili , nelle quali una assoluta spe- 
culativa padronanza viene raffazzonata c resa attiva. Se le 
ordinazioni fossero determinale dai soli rapporti sgranati ed 
individuali , tali ordinazioni non sarebbero più civili , ma 
meramente private e solitarie. Il concetto di civile si riferi- 
sce ed allude ad una comunanza vivente sotto di un sociale 
governo. La comunanza esige un contemperamento di attri- 
buzioni primitive per soccorrere , proteggere e perfezionare 
gl’ individui. La comunanza esige un ricambio di servigi c 
di beneficj ; e però comanda una limitazione necessaria di un 
diritto privalo clic fu dedotto prima da considerazioni pura- 
mente individuali La comunanza vive e sussiste coi com- 
pensi , e non cogli apici assoluti di isolate proprietà attri- 
buite dalle astrazioni. La comunanza finalmente modera le 
pretese di un personale egoismo incompatibile colla convi- 
venza per il miglior essere degli stessi conviventi. Ecco le 
cose clic io iulesi di contemplare nel definire 1’ ordine mode- 
ratore delle azioni reciproche dei cittadini. 

Finalmente le azioni regolate dalle T.eggi civili riguar- 
danti il regime civile delle acque qui si vogliono contempla- 
re in quanto servono alla rurale economia, die cosa ne ri- 
sulta ? — Clic l' argomento della nostra trattazione non ab- 
braccia tutto il regime ( nel quale una grandiosa parte viene 
occupala dal governo dei Gumi , dalla costruzione c conser- 
vazione dei canali pubblici, dall’impresa delle bonificazioni 
e delle discipline dei consorzi, cc. cc. ) , ma viene limitalo 
e circoscritto a quelle funzioni che servono alla privala ru- 
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■ ale economia. Queste funzioni sono in sostanza gli usi ai 
quali per consuetudine comune vengono presso privati inci- 
viliti impiegate le acque, sia abitualmente , sia solamente 
in date circostanze. Oltre ciò comprendono gli altri lavori 
che si fanno per allontanare le azioni nocive di queste acque. 
Assumendo poi come oggetto l’ indole assoluta di questa 
economia , le considerazioni uostre non vengono limitate Di- 
vincolate a verun dato paese , nè a veruna determinata spe- 
ciale giurisprudenza , e però i nostri dettami dovranno essere 
suggeriti , dimostrati cd applicati in vista di principj di na- 
turale e sociale diritto e di economia , senza per altro di- 
menticare l' autorità di positive legislazioni avvalorale da 
una costante e ragionevóle esperienza. Con questa considera- 
zione viene debilita la sfera si materiale che morale di que- 
sto trattato. La materiale abbraccia tutte le funzioni di fatto 
componenti il regime privalo delle acque sussidiarie alla 
rurale economia di un paese elevato ad un allo incivilimen- 
to. La sfera morale poi abbraccia la ragione universale civi- 
le , la quale dettò le leggi ed alle quali convien ricorrere 
nel silenzio delle medesime onde stabilire nei casi occorrenti 
ciò che è di ragione. L’ una e l'altra sfera, abbracciale in un 
sol corpo di dottrina , segnano l’ indole propria di questo 
trattato , e per tal maniera esso servir potrà alla rurale eco- 
nomia. 

Veduta l’ indole fìsica e morale rimangono i limiti della 
trattazione impresa. Sopra ho detto che tutto il regime delle 
acque non entra nella nostra trattazione-, e nella parte 
esclusa io ho collocato il regime pubblico delle acque. Que- 
sta separazione deve essere intesa non in senso assoluto , ma 
solamente relativo. Anche le acque pubbliche entrano neces- 
sariamente in una dottrina della ragion civile delle acque 
private, sì per distinguere le une dalle altre, sì per separar- 
vi la parte consacrala alla navigazione dalla parte disponi- 
bile nel privato commercio , e sì finalmente per la preva- 
lenza in caso di collisione della causa pubblica colla priva- 
ta , nel caso clic un’ erogazione commerciale fosse talvolta 
incompatibile col pubblico servigio, come si vedrà a suo 
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luogo. Altro è parlare delle ncque pubbliche ne' loro rap- 
porti col civile regime , ed altro è parlare del regime proprio 
ed interno di queste acque quale viene stabilito dall' auto- 
rità amministi aliva e disciplinato dai pubblici regolamenti. 
Più ancora; altro è parlar della tutela esercitala dall' auto- 
rità sulle acque privale per prevenire inondazioni , corro- 
sioni di pubbliche strade , o esalazioni malsane agli abitali , 
ec. ; ed altro c parlare nella sfera privala libera ed innocua. 
Nella vita dello stalo tutto si dà mano; nè le cose si possono 
limitare fuorché colla mente. Per la qual cosa i limiti dei 
quali parliamo servono solamente alla competenza giuri- 
dica. In questo senso le cose pubbliche sopra annotate non 
entrano direttamente , ma sol per incidenza e in via di li- 
mile nella nostra dottrina. Quest’avvertenza è decisiva per 
la ragione dei giudizi e per le providenze. 

Ecco le viste che io intesi di comprendere allorché usai 
la frase in quanto servono oliti rurale economia. 

II. 

CONSIDERAZIONI EMINENTI. 

s Un trattato sulla ragione delle acque specialmente in uno 
stato di alto e sviluppato incivilimento riveste un carattere 
ed un movimento die male si limiterebbe alle grette vedute 
legali e forensi dei nostri vecchi giureconsulti. Considerando 
solamente la natura c le leggi fìsiche delle acque ognuno si 
accorge che il loro regime economico e giuridico non può 
essere regolalo intieramente coi principj coi quali si dispone 
di un pezzo di podere o dell’ area di una casa. Un dominio 
limitato , circoscritto , assorbente , e permanerne delle ac- 
que residente in dati uomini e in dati luoghi è cosa assolu- 
tamente impraticabile. La natura stabili una data comunione 
di questo elemento , nell’ atto die lo rese necessario alla 
vita vegetabile ed animale , oltre alle altre funzioni ed i 
servigi prestati agli uomini. L’ interdizione delle acque e del 
fuoco costituiva anticamente una spaventosa scomunica, per- 
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chi- in sostanza privava ilei diritti dell' umanità. Il riguardar 
l' acqua conio cosa ili mezzo fra i beni stabili ed i mollili e 
un concetto troppo meschino , troppo gretto e troppo sterile 
di dettami veramente sociali. Oltreché non qualifica a dovere 
il diritto fondamentale moderatore dell' uso ; ollracchè non 
fa risaltare i rapporti di ragion pubblica che si vanno col 
tempo vieppiù moltiplicando, egli non lascia travedere quan- 
to importi una tacita associazione di servigi fra molli posses- 
sori liberi e fra foro indipendenti di fondi irrigatori, Potreb- 
lie mai un Tartaro concepire che un'oncia (lucilie di acqua 
non destinata a beversi si possa valutare al prezzo di venti- 
mila franchi? Potrebbe inai indovinare da che derivi questo 
prezzo ? La sua maraviglia non crescerebbe forse vedendo 
clic essa viene pagata cotanto in un paese abbondante di 
acqua , e mirabilmente intersecato dai fiumi? Se noi trattas- 
simo di un paese come la Persia in molta parte mancante ili 
acqua , ciò non gli recherebbe meraviglia , ma in un paese 
come l' Italia supcriore sarebbe per lui un eilimma inesplica- 
bile. Ma volendo far entrare nell' animo di questo Tartaro la 
credibilità di questo fallo, incominciale col dirgli : se tu, pa- 
gando due , venissi a conseguir dieci o venti , pagheresti il 
due? Or Itene sappi che in quel paese pagando il due si ri- 
ceve quest' entrata di dicci o venti : ne vuoi una prova ? 
Mira lo stato delle sue campagne e de' suoi abitanti ; infor- 
mali della quantità e varietà ile' suoi raccolti e del numero 
della sua popolazione : leggi il numero delle sue città e 
de' suoi borghi e villaggi ben distribuiti , ben popolali , 
provveduti di lutto il bisognevole, oltre le comodità e gli 
abbellimenti , e tu vedrai gli riletti e le prove di ciò che ti 
dico. Tu crederai forse clic tant' acqua impiegata da tante 
mani sopra tanti fondi e in tanti opifici secondo i calcoli si 
perda nelle viscere della terra o nell* evaporazione dell'aria 
in una grandiosa quantità : ben al contrario: tu vedi invece, 
che calcolando 1 acqua dispensata e l'acqua rimasta, la 
perdila si riduce quasi a nulla ; e ciò perchè tutte le mimile 
sorgenti che si incontrano per via diventano tributarie in 
questa mirabile circolazione, e nel divenir tributarie datino 
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e ricevono anniento c miglioramento , e lo comunicano alla 
granile coogicgazione ilei fondi irrigatori. 

E t|ui si apre un nuovo e grandioso spettacolo economi- 
co sociale. Questo si è la comunicazione dei beuefic) agricoli 
delle associate irrigazioni mediante gli scoli dei quali non 
abbiamo veruna legge propria romana. Un' acqua che decade 
da un fondo irrigalo e concimalo porla seco elementi di l’or- 
lililù che essa comuuica agli altri , talché la contiguità e la 
comunicazione degli scoli costituisce una società tacila di 
agraria coltivazione , nella quale gli inferiori sono vantag- 
giali dai superiori , c tulli coucorrouo ad una stessa territo- 
riale prosperità. Lungi dal riguardare come uu peso il rac- 
corre queste acque t esso è ambito come uu utile , e con ciò 
il corso delle acque lino al loro sbocco ne' gratuli fiumi non 
veste più il carattere di servitù ma di benefìcio. A questo 
aggiungasi uu altro mezzo conosciuto di associazione, e si di- 
struggerà lo spirilo esclusivo c di monopolio : c coll' esclu- 
dere il monopolio si avvantaggiano sì i concorrenti , che i 
consumatori. Consultando questo ingordo ed insensato istinto 
tu non apriresti nemmeno vcruri cauale di comunicazione. E 
qui opportunamente cade un latto ricordalo dal celebre Ada- 
mo Smith : « Buone strade , dice egli , canali , fiumi navi- 
«• g abili diminuiscono le spese di trasporlo , avvicinano le 
« rimole campagne al grado di quelle clic sono vicine alia 
« città , e per questo motivo esse costituiscono il miglior 
« sussidio che si possa prestare ad un paese. Esse iucorag- 
cc giscono la coltura in cantoni limoli, i quali costituiscono 
c< sempre la maggior pane di un paese. Esse sono vatuag- 
c< giose alle Città perché distruggono il monopolio delie 
c< campagne circonvicine. Esse sono utili a queste stesse 
cc campagne perchè se da una parte introducono produzioni 
rivali delle antiche , dall'altra aprono nuovi mercati per 
ci lo spaccio dei loro prodotti ... Sono poco più di cinquan- 
« i’ anni ( vale a dire verso il principio del passalo secolo) 
« che talune delle contee in vicinanza di Londra presenta- 
ci rono un iudirizzo al Parlamento contro il progetto di 
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« estendere le grandi strade nelle più lontane contee , atte- 
« socliè , a loro dire , colla comodità delle strade sarebbero 
« state quelle contee abilitale a vendere i prodotti a minor 
« prezzo in Londra , e avrebbono rovinato la coltura delle 
n vicine contee. Esse non furono esaudite dal Parlamento : 
« eppure le loro entrate si accrebbero , e le loro terre furo- 
re no indi meglio coltivate, (i) » 

Ciò che dicesi delle strade e dei canali fra loro comuni- 
canti ed estesi , pone in chiaro il motivo di prevalersi di tali 
opere ; talché si pone sotto agli occhi un grande motivo 
onde temperare i dettami legali ed economici nel regime 
privato delle acque. Voi vi accorgerete pertanto che la ra- 
gione civile delle acque può costituire un corpo di dottrina 
speciale nel quale , oltre i dettami cornuti! cogli altri beni , 
essa associa vedute e principj propri derivati non solamente 
dall’ indole e dalle leggi fisiche, ma eziandio dai suoi servigi 
strettamente sociali. Convien disimpegnare quest’ argomento 
dalla folla delle comuni dottrine ; conviene atteggiarlo se- 
condo l'iudole sua; conviene finalmente ravvisarlo nell’ ul- 
timo suo perfezionameuto. 

Ma per giungere a questo punto è d’uopo di conoscere 
almeno in generale la storia razionale di questo regime de- 
dotta dalle sue naturali cagioni , di modo che il perfeziona- 
mento si vegga operato dal tempo. Questa storia non può es- 
sere diversa dalia positiva , ma supplir deve alla mancanza 
delle statistiche dei tempi andati. In generale per altro con- 
sta che questo regime si andò passo passo ampliando c per- 
fezionando finché giunse ad nu sistema ragionato , calcolato 
e disciplinato in cui tutti i poteri produttori economici agi- 
scono e si collcgano ad un solo intento. Il conoscere antici- 
patamente questo corso e questa vita , dirò cosi , del regime 
delle acque , serve anche per lo studio e l’ esposizione delle 
teorie. Un quadro storico prima compatto e semplice , indi 

(l) De la richesse tlex Nations , par Adam Smith, tomo I , 
pag. »8/| , a 85 . — Paris, 1801. ' 
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diviso e complesso somministra un fondo al quale si riferi- 
scono le dollriiie competenti , talché vedendone la compe- 
tenza se ne dirige 1’ applicazione. 

Prima però di intraprendere questa storia conviene ren- 
der conto a se stessi quale sia la condizione sociale del po- 
polo die si contempla. Non basta figurarlo fissato sopra un 
dato territorio comunque propizio ; non basta supporlo go- 
vernato in qualsiasi maniera, ma è necessario di considerarlo 
abitualmente vivente con maniere moderate. Con queste so- 
le , la natura può far vivere e progredire si il mondo fisico 
che quello delle nazioni. Esaminando di fatti 1’ andamento 
delle cose • degli uomini non soggetti ad una forza sbrigliala 
si scuopre una grande economia, la (piale a bel bello facendo 
nascere nuovi ed inevitabili bisogni , suggerisce e sommini- 
stra pur anche nuovi mezzi di soddisfazione , c nel fare 
l’ uno e l’ altro scioglie i poteri originari gretti e compatti 
degli uomini e delle cose, e dividendoli crea e diffonde ed 
accresce i valori reali e personali negli uomini e nelle cose. Al- 
lora cogli interessi e colle forze si fisiche che morali, la natura 
avvicina vieppiù e consocia gli elementi delle umane con- 
gregazioni , e ne rende gli individui operosi , rispettosi e 
cordiali , nell' atto clic va elevando uno stato alla maggior 
sua politica potenza. Questo magistero effettuar non si può 
che nella vita agricola non sopraffalla o dalle invasioni delle 
barbarie o dalle soverchierie sempre rinascenti d' una forza 
sbrigliata come nell' Asia centrale, o da genti a bello studio 
mantenute rozze ; ina in una posizione nella quale la mode- 
razione e l' aiuto presiedono allo sviluppamene» dei poteri 
economici ed al movimento della libera concorrenza. Per la 
qual cosa 1' andamento di cui parliamo si dovrò intendere 
verificato laddove questa moderazione e concorrenza real- 
mente esistette ed esisterò. Questa posizione è assai più ne- 
cessaria onde effettuare un buon regime artificiale delle ac- 
que. E siccome questa posizione forma una condizione iudi- 
spcnsahilc perpetua ed universale della vita civile , cosi la 
tacila c perpetua condizione snit' intesa alla ragion civile 
delle acque , si è quella moderazione , sicurezza ed aiuto di 
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vita sociale per cui viene abilitato ed assicurato 1" esercizio 
della economica libertà. Ciò spelta ai poteri fondamentali 
pratici del buon regime delle acque. 

Quanto al suo esercizio che forma un ramo dell' industria 
agricola egli è determinato dalle circostanze cioè . dai biso- 
gni che vanno nascendo, dalle cognizioni diesi vanno ac- 
quistando e dalle località che somministrano i materiali e la 
possibilità della esecuzione. La providenza suprema mediante 
le acque opera dappertutto la produzion degli esseri vegetabili 
ed animali con certe leggi; ma dappertutto non rese possi- 
bile T affezione di un regime di acque come nell’ Italia su- 
periore. Oltreciò in tutte le età della vita sociale le popo- 
lazioni non poterono essere spinte a stabilire si latto regime, 
e meno poi ebbero le cognizioni ed i sussidi necessari a per- 
fezionarlo. Supposti dunque i poteri fìsici e politici di stabi- 
lire e di mantenere il regime delle acque , veggiamo come a 
bel bello ne poterono sorgere le leggi direttive di diritto. 

' jV -w , 

III. 

STATI SUCCESSIVI DELLA RAGION DELLE ACQUE. 

Nella vita nomade , simile a quella delle tribù erranti 
dei Calmucchi e dei Mougolli o dei selvaggi di America , 
pare inutile parlare della ragion delle acque. Ciò però si 
deve intendere quanto al loro regime , non quanto ai loro 
principj di diritto. Dalla vita caccialricc o pastorale si passa 
gradualmente alla vita agricola . e questa non divenne , nè 
potè divenire mai cosi assorbente da far senza della caccia , 
della pesca e della pastorizia. Più ancora 1' ordinamento col- 
lettivo dei primordi fu trasportato nella popolazione avente 
nido ed abitazione in un dato territorio, e sol per necessità, 
ed a bel bello si andò modificando e sviluppando. Dapprima 
il governo di famiglia , nella quale il padre era principe e 
sacerdote , venne modificato nella tribù. Essa fu ed è per 
l’ ordinario un’ aggregazione di molti confederati aveuti lutti 
uu’ assorbente padronanza privata , e che prestano alla tribù 
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quel mono ili uffici clic sia necessario ad una comune difesa 
o ad una comune impresa. Questo regime di tribù , sia nella 
vita pastorale pura , sia nella agricola unita alla pastorale 
stabile , sia nella agricola prevalente , sia in casa propria , 
sia nei paesi occupali per vivervi, ha dovuto per lunga serie 
di secoli predominare; e la stessa storia scritta ci ha lasciale 
memorie abbastanza tratteggiate onde cogliere i caratteri 
della iucipienle civiltà nativa. Sotto il nome di ci v il ih nativa 
io voglio significare quella che si va naturalmente svilup- 
pando sotto gli impulsi lilieri , dirò cosi, della natura e della 
fortuna in dati luoghi e in dati tempi. 

Questa è diversa dalla dativa, cioè da quella la quale 
o viene introdotta presso bamboli uomini dai tcinosfori , 
conte sarebbe quella dei Persiani c degli antichissimi del- 
l’Asia , e comandata dai conquistatori giù prima dirozzati 
dai temosfori. Fra queste due specie di civiltà se ne può 
ligulare una terza, clic direbbesi mista, nella quale il dominio 
originario di famiglia introdotto e conservato per una tenace 
consuetudine presso i capi vieu raffazzonalo dalle insliluzinni 
religiose c da convenzioni e lumi tradizionali. L'esercizio 
ragionato e libero della vita sociale cosi introdotto e radicato 
in una citta o trasportato in una colonia racchiude un' ener- 
gia nativa ed un proprio movimento , c quindi un principio 
vitale di progresso che verificar uou si può dall’ educazione 
pedagogica del Peruviano, dell' Egiziano , del Chinese, 
dell Indiano, cc. Nella prima sjiecie di civiltà la tribù o la 
città assume , modifica e modera le cose con un molo pro- 
prio che domina e non è dominalo. Tutto sta in mano di 
padri liberi , c questi padri col senso morale proporzionalo 
alle esigenze sociali .colla religione operante sui figli, sui 
clienti e colle institusiooi avite danno un carattere proprio 
a questa mista civiltà. La religione viene ivi maneggiata dai 
padri uniti (come era appunto presso gli antichissimi Romani) 
c non da un sol uomo nè da un ceto separato. Essa forma 
un potere veramente sociale , e quindi avvalora i dettanti 
ilei civile regime. La proprietà rurale viene cosi protetta 
dalla rcligiouc c dalla forza , e quindi un tale stalo di so- 
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ciclà TÌcn costituito , il quale , nell’ allo che provede nella 
miglior maniera alla condizione attuale , racchiude gli cle- 
menti della maggior sociale c rispettiva potenza politica , 
ed i principj della vera ragion civile. Tale fu la condizione 
dei Romani anteriori al greco impero. Questa condizione non 
si deve riguardare in teoria come tipo comune alle genti , 
come fece il Vico, ma come una fra le tante maniere ehe 
verificar si potevano in natura. Questa maniera fra le molte 
possibili si effettuo per un concorso singolare di circostanze, 
e se fu propizia all* incammiuamcnio della vera civiltà , lo 
fu pure anche per l'alto punto al quale questa civiltà fu 
elevata. Tranne il mantenimento degli schiavi , clic per uno 
sgraziato uso universale delle genti meridionali non si poteva 
abolire , io domando se la ragion civile dei Romani si debba 

0 no ammirare come la migliore possibile ncH'elà o sia nello 
stadio medio dell'iucivilimeuto agricola? In questo stalo di 
cose noi veggiamo che il principio consensuale doveva pre- 
dominare al più allo segno immaginabile, e ciò tanto più 
prevaler doveva quanto più gli elementi sociali risentivano 
ancor molto della loro primitiva rozzezza ed indipendenza. 
Qui sotto nome di elementi intendiamo tanto i reali (pianto 

1 personali. Le persoue , le cose e le azioni della rusticità 
latina non poterono allora essere divise, raffinale e perfe- 
zionale. Questa è opera del lento progresso economico 
morale e politico di molte età c di molle nazioni , le quali 
scambievolmente equilibrandosi , commerciando ed istruen- 
dosi creano una civiltà di una sfera che abbraccia anche le 
genti esterne, e che riagisce nell' interno di ognuna. 

Le leggi civili portano 1* impronta del secolo , perche 
nacquero sempre dalle circostanze , e debbono quadrare alle 
circostanze. La ragion delle acque auch’essa soggiacque alla 
legge deH'opportunità, la quale altro non è clic la necessità 
operante nel tempo e per il tempo. Noi dobbiamo rilevare 
i caratteri distintivi di questa ragione delle acque nelle di- 
verse età della vita civile di una popolazione situala stabil- 
mente su di un dato territorio, ed in conseguenza dello stato 
reale c personale di questa popolazione. Nou dimentichiamo 
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la condizione fondamentale della moderazione della quale 
parlammo nell’ antecedente numero , ma riteniamola come 
sottintesa. 


BRIMA ET*’. 

Esaminate il Tartaro come in oggi è distinto dal Mon- 
golie , o l'Americano scoperto da Colombo qual era distinto 
dairitaliano. Avvicinatevi a quella capanna ; vedete quel 
pezzo di terra coltivato all" intorno , quel carro , quelle 
stuoie , quel vestito di pelli , d’ animali , quei calzari , ec. 
Un solo e stesso uomo , una sola e stessa famiglia fa tutte 
quelle cose. Questo uomo e questa famiglia deve anche com- 
battere contro le fiere e contro i ladroni, e provedere contro 
ogni occorrenza. Or bene , ognuno dei mestieri, ognuna delle 
funzioui che qui vedete unite , se non si attraverserà la 
prepotenza o la violenza altrui, coll’ andar del tempo si 
divideranno fra molti uomini , fra molle famiglie , fra molte 
classi , e si faranno meglio : e dividendosi daranno modo a 
gran parte del popolo di sussistere per se e per altrui . Ma 
uel far lutto questo converrà ai lavoratori star d’accordo e 
procacciarsi credito e benevolenza dagli altri , e quindi per 
necessità dipendere da altri e ricambiare il bene ricevuto 
da loro. Questa dipendenza anderà vieppiù crescendo quanto 
più le professioni si anderaimo suddividendo. 

Ciò non è ancor tutto. Considerando un grosso corpo di 
genti agricole dirozzale voi vedete bensì possidenti e agricol- 
tori, ma non iscontrate nò capi fabbricatori, nè commer- 
cianti, nè dotti formanti classi abituali distinte. Vedete Ar- 
meni, Ebrei che tengono luogo del ceto di mezzo; ma non 
mai una nazione la di cui corporatura sia ancora sviluppata 
e ramificata giusta l’ albero naturale c visibile di una società 
elevata. Grezzo è dunque ancora lo stato personale di lei ; 
immatura la sua civiltà , e quindi imperfetta la sua posi- 
zione. 

Che se dallo stato personale passate al materiale , voi in 
questa posizione diroszata non vedete nè strade aperte e 
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mantenute, nè borgate fremitemi , tic paludi disserrale, 
nè fiumi contenuti, nè canali scavati, nè stazioni postali; 
ma invece , incontrate acque sbrigliate , foreste inospi- 
te, terreni agresti, pianure solitarie e sol coltivate a tratti 
saltuari , con genti le quali entro piccoli cerchi comu- 
nicano fra di loro , talché colla sola differenza di un ver- 
nacolo non si intendono scambievolmente. Non è questo 
un romanzo , ma una dipintura storica di molti esistenti 
paesi. 

Paragonate questo quadro con quello della Francia e 
dell’Italia attuale), e voi vedrete esservi una condizione mi- 
gliore di vita civile alla quale quelle genti possono col tem- 
po pervenire. F.gli è vero che se ancora giarciouo in quel 
grado depresso deve esistere una ragion sufficiente , c quindi 
può accadere che la continuazione della vita loro agreste sia 
dopo alcun tempo forzata: ma non è men vero che se sarà 
forzata , col crescere della popolazione dovranno tieccssa- 
riainente moltiplicarsi i ladri'e gli schiavi. Lo stesso av\ erri 
se le genti ricadono nella barbarie come nei paesi del Cau- 
caso. Converrà dunque, dopo di avere assicurala la convi- 
venza contro le incursioni armate , lasciar libero il corso 
delle proprietà e lo sviluppameli!» dell' industria e dei ta- 
lenti personali, e porgere aiuto in quelle parti le quali nè 
si possono nè si debbono regolare dai privati. Ordinate cosi 
le cose , tutte le volle che in un dato ramo particolare , 
quel tal uomo si vorrà occupare e prosperare , egli oltre il 
freno delle leggi incontrerà necessariamente quello delle 
persone tutte colle quali deve convivere e contrattare, sotto 
pena di andar fallito iu tutti i suoi tentativi , e rimaner de- 
luso in tutte le sue aspettative. 

Fermando l’esame su lo stato di questa incipiente civiltà 
agricola, volgiamo la nostra attenzione sulle circostanze che 
più direttamente influiscono sulla ragion prediale , e quindi 
in particolare su quella delle acque. Voi qui vedete fondi 
colti disgregali, voi vedete inoltre un ’ industria cumulala 
nell' individuo e nella famiglia , laiche da se stessa provede 
al vitto, al vestito, al l’abitazione ed all’ istruzione , e spesso 
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alta lulcla contro le offese eJ ai danni delle case, degli 
animali e degli uomini. Voi vedete cambi isolati , cioè falli 
occasionalmente con altre famiglie e con altri individui par- 
ticolari , c non abitualmente e colla prospettiva assicurata 
del commercio. Voi vedete finalmente uno spirilo di dominio 
tutto prw >to , lutto famigliare , tutto personale , talché an- 
che le successioni dei figli si fanno per un’ aulorith e per un 
uso di fatto, e quindi per un'operazione iniziala, ma non 
piacitata o dai vicini o dai lontani possessori. Ecco lo stato 
economico c giuridico di questa prima eli. Ora in questo 
«tato di cose le possessioni territoriali non essendo contigue, 
i bisogni di un’irrigazione sono soddisfatti dalla sola natura. 
Occorreranno certamente le acque per abbeverar gli uomini 
e gli animali , ma le fonti ed i fiumi rimangono di uso co- 
mune, e si godono a diversi intervalli. Polrli talvolta nascere 
un concorso , ma egli non sari che accidentale. Qui almeno 
speculativamente potranno insorgere questioni di diritto ri- 
guardanti: i .° l' occupazione di una sorgente ; a. ° l'uso di 
una corrente; 3.° l’obbligo c di ricevere e di non distogliere 
il deflusso naturale di una corrente. Qui anche possono na- 
scere accordi, i quali per altro verranno sempre riguardati 
come personali e al più vitalizi, e nulla più. Il regime quindi 
delle acque sari in quest'età di uso individuale odi famiglia, 
di una direzione naturale c di accordo personale ed acci- 
dentale, senza riguardo ai fondi. Ecco i caratteri distintivi 
del regime delle acque in questo primo stadio della vita 
agricola. 

seconda età’ 

Da questo primo stato si passa a bel bello ad un altro 
nel quale non vengono ripudiati i modi utili dello stalo 
anteriore , ma vengono a norma delle esigenze sviluppati , 
estesi e migliorati. Crescendo una popolazione circoscrìtta 
entro un dato territorio, qua e là disseminata in gruppi o in 
famiglie agricole , le terre vacanti o incolte vengono a mano 
a mano occupate e dissodate , talché alla fine si giunge al 
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punto clic le possessioni divengono contigue. Allora nasce la 
necessiti di dare a questa contiguitli un contemperamento 
di convivenza. Da questo contemperamento di convivenza 
sorge l'aspetto dell' assnciazion tcrritorit/lr , il quale si 
affaccia ad ogui viaggiatore in paesi inciviliti, lo ini spiego. 

Cresciuta la popolazione , divisa e suddivisa la terra in 
conseguenza delle esigenze , indotte dal tempo, giunti i pos- 
sessi utili e di valor conosciuto alla contiguità , si fa sentire 
tosto la necessità d' intendersi scambievolmente. 1 primi elle 
si presentano sono i confini e le vie di comunicazione terri- 
toriale. Se tu non lasciassi strade, o converrebbe sequestrare 
ogni possessore nella sua casa c nel suo campo, o passare 
c ripassare a discrezione su i possedimenti altrui. E forza 
dunque di convenire , di statuire, di lasciar libere certe parti 
di terreno per servire di strade, sia vicinali , sia pubbliche. 

Questa convenzione debb' essere essenzialmente comune 
a tutto il corpo sociale convivente. Questa convenzione è di 
necessità sociale. Dunque essa riguarda un diritto ed un do- 
vere eminentemente sociale si pel suo motivo clic per la sua 
apparteneva. Dunque è di diritto e di dovere lutto pubblico, 
e di amministrazione tutta pubblica. 

Passando alla ragion dei confini sorge una doppia neces- 
sità , P una di ragion privata , e l'altra di ragion pubblica. 
Se tu non concedessi di chiudere i fondi o con muri o con 
siepi tu li condanneresti a rimaner preda delle devastazioni 
e dei guasti degli animali o degli uomini. Ma siccome una 
linea geometrica di confine è appena escogitabile , e dall'al- 
tra parte l' un e l' altro confinante occupare non può questa 
linea nello stesso tempo, cosi il preteso diritto dei due si 
trova in conflitto. Ma la privata violenza diviene incompa- 
tibile collo stato di socialità. L’autorità dunque sociale , per 
diritto a lei proprio (c perciò stesso tutto pubblico) inter- 
viene fra le possessioni contigue ad ordinare certe discipline, 
onde stabilire e mantenere la pace comune. Perciò Solone , 
Uno da' suoi tempi , ordinò in Grecia le distanze clic tener 
si dovcvaiio nei confini sia per piantare alberi , sia per eri- 
gere siepi , sia per scavar buche , e cosi discorrendo. Tutte 
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Ir genti inni Imrbare intesero qiiiini» stolido e antisociale 
sarebbe il sanzionare l'uso dei possessi contigui , colle astra- 
zioni di una geometrica proprietà. Esse , applicando invece 
il principio della limitazione per causa di pubblica neces- 
sità , stabilirono certi intervalli , pei quali la proprielh pre- 
diale , sottratta da una insensata tortura, muovere si potesse 
giusta la sfera di una pacifica ed ufficiosa convivenza. 

E qui siami permesso di far osservare che (ulte le di- 
sianze fra possessi contigui non istabilite per convenzione , 
ma comandate dalle Leggi, non sono di diritto civile , ma 
di ragion pubblica , ed appartengono ai cosi delti politici 
regolamenti. Appena io debbo notare che la loro sanzione 
nei vecchi statuti e nei codici civili , non cangia la loro na- 
tura , come un metallo non cangia natura se venga innestato 
in un legno o in un altro metallo. L’ indole di ragion pub- 
blica o politica loro rimane immutabile; c però se accadesse 
che tali statuti o codici civili venissero aboliti , ben inteso 
che i politici regolamenti debbano sussistere , questi soprav- 
vivcrebbero , ed avrebbero vigore anche sotto la nuova le- 
gislazione non solamente per i passati stabilimenti , ma 
eziandio per i futuri. Ciò si verifica tanto in via di ragion 
positiva , quanto in via di ragion naturale e sociale. La cosa 
è tale che se per mala sorte tali regolamenti non esistessero, 
essi si dovrebbero inventare, sanzionare e promulgare. 

E qui trasportiamoci al primo tempo nel quale le stabili 
possessioni divennero contigue. Gli urti giornalieri dei pos- 
sessi contigui e non cautelati , le querele , le dispute , le 
risse , gli omicidj , le liti di mio e di tuo reclamarono un 
provvedimento divenuto necessario alla pace ed alla concor- 
dia sociale. Senza di esso in qualunque tempo questa pace e 
questa concordia sarebbero compromesse , talché la ragione 
che militò per introdurre il provvedimento forma pure una 
ragione necessaria e perpetua per mantenerlo. Per la qual cosa 
i regolamenti su i confini delle slabili proprielh contigue e 
sulle distanze che osservar si debbono per piantare, scavare, 
edificare, e per elevare in certe posizioni ad una data altezza 
Romaunosi, Voi. Vili. a 
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■uni i ed edifici «ni» di necessità sociale , di autorità inda 
politica e di ragione veramente pubblica , regolatrice della 
ragione privata , della comunemente civile. 

Ma se nell'epoca in cui i possessi contigui si incomin- 
ciarono ad effettuare , si fecero sentire le necessità fin (pii 
descritte, non si fece si tosto sentire il bisogno di interve- 
nire colla pubblica autorità nel regime delle acque Se po- 
niam mente ai bisogni, gli scarichi naturali ed infrenabili 
delle acque ne comunicai ano naturalmente l'uso. 1 grandi 
boschi poi, le paludi c la difficoltà di tener salvi i fondi 
coltivati faceva studiare piuttosto di allontanare clic di prò 
curare le acque. Per la qual cosa la prima idea dello scor- 
rere delle acque in un proprio fondo da quello del vicino 
superiore , fu riguardata piuttosto come un carico clic come 
un beneficio : e quindi invece di riguardare il regime delle 
acque come un sistema di prediali ufjù'j, fu qualificato come 
un sistema di servitù prediale. Non cosi avvenne nell’era 
moderna , nella quale I' uso delle acque nella sua massima 
parte è divenuto un beneficio invece di un onere ; ed i lumi 
della politica economia c lo sviluppato sistema dell' indu- 
stria e del commercio e delle comunicazioni conducono alla 
grande idea sociale di scartare il noine di servitù e di sosti- 
tuire invece quello di ufficj prediali. 

Volendo ora fissare i caratteri di diritto del regime delle 
acque iu questa seconda età di possessi contigui , ma non 
per anche perfezionati nella coltura del territorio , noi tro- 
viamo che questo regime tutto è dettalo dai principj della 
• padronanza privata , ed in esso predomina il principio del 
mutuo consenso , tranne la necessaria defluenza naturale 
delle acque da un fondo superiore ad un inferiore. Attra- 
versare, per esempio , un fondo altrui malgrado il padrone 
di esso previa indennità onde condurre un’acqua o per irri- 
gazioni , o per muovere opificj industriali , fu legge d’una 
posteriore civiltà, della quale l’Italia da più secoli addietro 
diede la prima l'esempio. 

Restringendo quindi i caratteri del regime prediale delle 

acque uoi troviamo : 
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i." Ln uso puramente agratio ili acque naturalmente 
nascenti, cd una direzione fatta senza calcoli idraulici, centi 
un naturale ed esperimenlale buon senso. 

a.° Uii uso di puro mutuo consenso in tulle quelle acque 
che naturalmente non defluivano da uu fondo superiore ad 
uu fondo inferiore. • . 

3.° Una pazienza o necessitata dalla ualura o acconsen- 
tila dalle convenzioni, ma non mai uu obbligo imposto dalla 
legge di assoggettare il fondo del viciuo ad nu transito da 
lui noti voluto per causa di economica necessità, c per co- 
niando imperativo di diritto pubblico sociale. 

IV. 

JHGHESSIONE Sili IIUAIAKI. 

Molle e molte leggi esistono sul regime privalo delle 
acque nella grande collezione del cosi detto Romano diritto, 
le quali appartengono a questa seconda età. Su di ciò iu me 
ne appello alla mia Opera della Condotta delle Acijue (i). 
Ninna nazione di Europa , compresa la stessa Grecia, può 
lar mostra o di leggi piò antiche o di leggi piò perfette , e 
piò variate e soddisfacenti a lutti i casi pratici di privato 
diritto di quelle esistenti uel cosi detto corpo del Romano 
diritto. Queste leggi, propriamente parlando, non sono che 
principi ragione naturale c di santa equità allegale od 
applicale nelle decisioni dei diversi responsi dei Romani 
Giureconsulti , i quali finirono di fiorire col regno di Ales- 
sandro Severo fa). Questi Giureconsulti non erano meschini 
forensi e legali , allevati fra il minuto fogliame delle scuole 
c del foro , ma belisi o supremi ministri o consiglieri degli 
ltuperadori medesimi. Servaci di esempio il solo governo di 

li) tirila Condotta tirile Acque secondo le vecchie, in- 
termedie e vigenti legislazioni dei diversi paesi d’ Italia — 
Firenze i833, a voi. 8.° presso Guglielmo Riatti. 

(*) Questi regnò dall' anno dt-Cristo ili fino al a 3 3 , a 
4 però entro la prima età del terzo secolo della Chiesa. 
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Alessandro Severo , la vita del quale venne scritta da Lam- 
PRimo (i). Piena l’anima dei dettami del vero civile diritto 
non determinalo da sole scolastiche astrazioni , ma nutrito 
e composto colle vedute di ragion sociale e di pubblica am- 
ministrazione, essi poterono pronunciare quei responsi di 
eterna giustizia, coi quali appunto resero eterna la gloria e 
l'autorità della Romana grandezza. Peri, è vero, l’impero 
dell armi romane ; ma sopravvisse e rinacque quello della 
sapienza dei suoi giureconsulti. Spari, è vero, la forza della 
conquista; ma in suo luogo successe quella della ragione e 
dell' equità. Infatti dopo che da lungo silenzio gli oracoli 
delle Romane leggi furono risvegliali (per servirmi delle 
parole del Gravina), l’Italia pria dimentica di se stessa in 
lìn si riconobbe , c nelle proprie leggi essa raffigurò la 
maestà vetusta dell' impero. Allora fu che sopra la terra uu 
tempo a lei soggetta, se non ripigliò la possanza del coman- 
do, almeno riacquistò l’autorità del nome; e colei che 

(t) Questa vita vien chiusa col seguente passo : « E perchè 
tu conosca quali uomini componessero il di lui consiglio , 
sappi che furono' i seguenti, cioè: Fabio .Sabino, figlio di altro 
.Saltino, uomo insigne, che fu. il Catone della sua età. Domizio 
Ulpiano , peritissimo nella scienza del diritto. Etto Gordiano , 
padre doli’ imperatore Gordiano , e desso stesso veramente 
uomo insigne. Giulio Paolo , peritissimo giureconsulto. Clau- 
dio Fenato , sommo oratore. Pomponio, peritissimo nelle leg- 
gi Vljeno ; Affric.ano ; Fiorentino ; Marziano ; Ca Visirato ; 
Rnnogrniano ; VenuUio ; Trifonio ; Mfiiano ; Celta ; Proculo ; 
Modellino. Tutti questi professori di diritta ( al riferire di 
A'colin e di Mario Massimo ) , furono splendidissimi discepoli 
«li l’apiniano, e dell’imperatore Alessandro famigliari e con- 
siglieri: Catillio Severo, di lui parente , fu uomo dottissimo. 
Elio Sevnniano, fu uomo santissimo. Quintilio Marcello fu tale, 
che niun migliore ricordato fu dalla storia. Con questi ed al- 
trettanti simili uomini qual male si poteva deliberare o ese- 
guire , se tutti cospiravano soltanto a ben fare ? E vero che 
una coorte di malvagi la quale ne’ primi giorni circonvenne 
Alessandro aveva allontanato tutti questi grandi uomini , ma 
tosto per la di lui prudenza cacciati o spenti i malvagi quella 
santa amicizia ripigliò vigore. « - V, 
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aveva gii perdine le forre del dominio, regnò da poi con 
quelle della ragione e della equità. Imperocché alle nostre 
leggi tutti i popoli sottomisero i fasci del loro comando; 
e quelli che dall' ubbidienza di Roma cransi pria sottratti, 
indi alla sapienza di lei perpetuamente ubbidirono (i). 

Se noi domandiamo la causa di questo fatto il più so- 
lenne e forse il più importante nell'europea civiltà , noi lo 
troviamo nella qualità medesima delle dottrine e delle de- 
cisioni dei Romani giureconsulti. 

Una mirabile giustizia ed una quasi soprannaturale uni- 
tà , oltre di una piena provvidenza risplendono nei dettami 
dei romani giureconsulti , talché tutto il complesso si può 
quasi pareggiare ad una rivelazione superiore, la quale mi- 
rabilmente si associò col fior più scelto del cristianesimo. Il 
gran genio di Leihnilz fu colpito da altissima meraviglia da 
questi carai tcri dei dettati della romana Sapienza , e l'au- 
torità di questo grand' uomo deve prevalere certamente alle 
stolide censure di certi moderni pigmei decrepiti , di corta 
veduta e di alto orgoglio, i quali vanno mai sempre ripe- 
tendo molli di disprezzo e di riprovazione contro la illustre 
nostra eredità. II lodalo I.cibnitz ( disse scrivendo a Ars- 
tner (a) ) : » lo ammiro 1 ’ opera dei Digesti , o a dir meglio 

(i) Dr nrtu et pmgressu juris civili s , cap. 1 6 1 , pag. i/,o , 
edit. Felicis Murra . Napoli 1713. 

(»j Ego digestorum opus ( dice egli scrivendo a Kestner) 
vel potius auctorum undo excrqita sunt labores, admiror: 
nec quidquam vidi sive rationum acumen, sive direnili nervo» 
spectes, quod inagis aecedat ad mathematicorum tandem. Mira 
est vis conseq uen 1 ia rum , cerl^que ponderi subtilitas. 

Dizi saepius (aggiunge egli in altra lettera scritta otto anni 
dopo allo stesso) post scripta geometrariini nihil extare quod 
vi ac subtilitate rum romanorum jurisconsultoruin scriptis 
roinparari possit ; tantum nervi inest , tantuin profunditatis. F.t 
qucinadmndum remoti» titilli» et caeteris operis integri indi- 
ciis demonstratiouem lemmari» alicujus geometrici ex Euclide, 
aut Archimede, aut Apollonio aegre discernas et ad auctorem 
suion referas , adeo omnium idem Stylus videtur, tamquam 
retta ratio per horum virorum ora loqueretur ; ita juriscon- 
sulti etiain Romani sibi gemelli sunt ut sublatis , indiciis qui- 
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i lavori dogli autori d' omlo furori tratti. Sia cho tu pontini 
l’ anime delle ragioni , sia che tu ponghi inente al nerbo del 
dire io non vidi mai produzione alcuna , la quale più dì que- 
ste si accosti alla lode dei matematici. Maravigliosa si è la 
forza delle conseguenze, e la sottigliezza gareggia colla gra- 
vili!. » 

r< Più volle dissi ( soggiunge egli in un'altra lettera scrit- 
ta otto anni dopo allo stesso) dopo gli scritti dei geometri 
nulla trovarsi che paragonare si possa per la forza e la sot- 
tigliezza cogli scritti dei romani giureconsulti ; tanto nerbo 
in essi si trova e tanta profondili). K siccome tolti i nomi i» 
gli indizj difficilmente potresti discerncre la dimostrazione 
di qualche lemma geometrico di Euclide , di Archimede o 
di Apollonio ed attribuirlo al suo autore , tanto simile è lo 
stile di tutti , talché sembrerebbe clic la retta ragione par- 
lasse per borea ili questi uomini , così anche i romani giu- 
reconsulti tanto si rassomigliano, che tolti di mezzo gli indi- 
zj , per i quali si fa menzione dei rispettivi amori , tu appe- 
na puoi distinguere lo stile c la diversilli della persona. » 

« Nè più doviziose tracce di naturale diritto luminosa- 
mente coltivato cogliere si possono mai. F.d ove da lui si 
res ede o in forza di certe forme , o di certe tradizioni dei 
maggiori , o in forza di nuove leggi , le conseguenze che 
vengono n atte dalla nuova ipotesi aggiunta ai dettami eterni 
della ragione , queste conseguenze con mirabile ingegno e 
con uguale fermezza vengono dedotte. » 

Posti questi caratteri dei dei lami slei romani giurecon- 
sulti ognuno vede per qual cagione essi nella ritornata ci- 
vili!) ripigliarono ed estesero il loro impero nella colta Eu- 


bus sementine ani argomenta distinguutur distinguere stvium 
aut Inquenletn via posai*. 

\,v usi.iam juris naturali» praerlari exenlti ulteriore ve- 
stigio deprehendas. Et libi ab co reeessnm est sive ob lormii- 
larnm dnetus sive ex inajorum traditis , sive ob leges nova* , 
ipsae couseqiieutiaf ex nova hvpotliesi aetrrni» reetar rationia 
dktaiiiiuibus addita , mirabili ingeniis , iter minore 111 mitale 
dedueuntur. 
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ropa , e come questo essere dovrà immortale ili ogni culla 
popolazione. 

Di>se un grand'uomo che le religioni dividono i popoli , 
ma la morale li riunisce. Questo detto applicato alla morale 
si verifica assai più nel buon vivere civile. Le necessità in- 
dividuali e sociali sia come bisogni , sia come condizioni 
della convivenza , obbligano in una maniera imperiosa tutte 
le gemi che invocano pace , equità e sicurezza ad adottare, 
consacrare c mantenere i mezzi indicali da queste necessità , 
e però esse riputar si debbono di ragione essenziale ed eter- 
na della vera umaua socialità. 

V. 

DELL' ORIGINE , CARATTERE E NECESSITAI 
DELLE LEGGI CIVILI ROMANE. 

Qui io non entrerò in un altro grande quesito di una sin- 
golare provvidenza , in cui si tratta di sapere il perchè al- 
1 Italia ed al popolo romano parve riserbato il privilegio di 
dettare le vere leggi del regime civile , come avverti aneli* 
Virgilio fino dal suo tempo , e in forma di vaticinio lo pose 
in bocca ad Anchise negli Elisi (i). lo prescindo dai pri- 
niordj della romana civiltà , e da quel fortunato coucorso 
per cui sciolta dai vincoli di una prima costituzione fìssa ar- 
tificiale die la tenesse legata in fascia , come le greche re- 
pubbliche ordinale dai Licurghi e dai Soloni , si potè pre- 
stare mediante uu temperato ordinamento al corso progressivo 
della moralità e della fortuna, lo mi restringo invece a far 

(■) Excudent ali! spirantia mollius aera , 

Credo equidem : vivos ducent de marmore vultus: 
Orabunt causa» melina; coelique meatus 
Describent , radio et surgentia sydrra dicent: 

Tu regere Imperio populos , Romane , memento. 

( Hae libi erunt artes pacisquc imponere morem aj). 

(a) M lineili n , Uh. VI, vera. 847-85». 
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pimlo sui periodo clic ila Augusto irascorse fino ad Alt ssan- 
tiro Severo ; loclic abbraccia circa due secoli e mezzo. Perchè 
mai sotto il greco impero non surse un solo giureconsulto di 
merito pari a quelli soli clic fiorirono neiret.’i di Alessandro 
Severo ? Perdio mai da quel tempo fino al di d' oggi l' Eu- 
ropa tutta quanta non produsse tanti uomini del valore di 
quelli soli di Alessandro Severo? Certamente allorché l' im- 
pero romano fu convcrtito in impero greco , i Greci non 
erano meli dotti nella morale stoica , c nei dettami di pub- 
blico regime di quello fossero i Romani consulenti. Perchè 
dunque i Greci non aumentarono la erediti di quel sapere , 
il quale fu dettato non solo dalla cognizione dei civili rap- 
porti , ma inspiralo da un' accolla moderazione politica, c 
dal potere ammirabile della coscienza ? Le instiluzioni pru- 
denti di Augusto , le quali per verità non furono che una 
lunga insidia , furono abolite da Diocleziano c da Costantino, 
ma il cristianesimo fu proclamalo nello stesso tempo. Come 
dunque l' opera della civile moderazione e della sociale e- 
quilà non fu alTraucala e sostenuta? Forsechè la ragiou civile 
è aneli' essa una pianta , la quale oltre le fattizie instiluzioni 
esiga un cielo e una terra propizia oude apportare frutti di 
equità e di utilità? Quel senso complessivo e moderato delle 
cose die detta i priucipj del vero e del giusto , e suggerisce 
le cauzioni della prudenza ; quella ispirazione di umanità 
che forma il buon cuore ed il buon volere , esigono forse 
condizioni , le quali si possono pienamente verificare sola- 
mente in dati luoghi , c in dati tempi , e con dati politici 
ordinamenti? Nelle immense combinazioni della natura, 
nella quale non ravvisiamo che continue varietà , forsechè 
la pianta della compiuta e veramente equa ed utile ragion 
civile viene resa possibile e può fruttificare , crescere c per- 
fezionarsi solamente in dati luoghi ed in date combinazioni ? 
Abbandonate queste indagini di troppo indefinito campo , io 
mi restringo a due soli latti che furono singolari ai Romani 
e quasi unici nella storia. L'uno di questi falli si è la mode- 
razione e 1' esito dei conflitti per giungere alla libertà prima 
politica e poi civile durante la repubblica. L'altro si è quel- 
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10 della meravigliosa sapienza ed equità nelle decisioni c ne- 
gli editli sodo l'impero veramente romano fino a Costantino 
(che io chiamerei siugustnlc ). I conflitti dei Greci fini- 
vano o col sangue o colla sovversione del governo. Quelli 
dei Romani , prima dei Gracchi , finivano coll'accordo c col 
progresso della liberili, da cui dopo il pareggiamento coi po- 
tenti sursero le buone leggi civili. Il potere della religione, 
quello della patria podestà , quello della clientela , c final- 
mente quello d’ un naturale più riposalo energico ed umano 
unito al censo dei cittadini romani , somministrano dati 
plausibili , onde spiegare questo fenomeuo unico nella sto- 
ria , senza del quale è assolutamente impossibili! che 1’ an- 
tagonismo dei poteri vitali produca quelle felici transazioni, 
le quali fanno nascere le leggi eque e salutari. 

Venendo all' altro fatto della spiegala c disciplinata e- 
quitb , durame i tre primi secoli dell’impero nel quale si 
andarono svolgendo e perfezionando gli elementi preparali 
nella repubblica , e sursero i maestri concordi del buon di- 
ritto, noi veggiaiuo che fino a tanto che durò 1' ordinamento 
dello stato stabilito da Augusto regnò di fallo uno spirito di 
equo diritto civile coltivato e spiegato da sommi uomini , 
malgrado le tempeste che circondavano il trono colle ele- 
zioni imperiali dei Pretoriani (i). Sanzionato l'editto per- 
petuo aggiorno alle leggi cil alle costituzioni imperiali , ed 
alla illuminata e retta coscienza dei sapienti , si potè vedere 

11 meraviglioso spettacolo dell’ unità ed equità sopra avver- 
tito. 

Rovescialo 1' ordinamento di Augusto e introdotto lo 
sbrigliato asiatico regime , la pianta della civile sapienza fu 
diseccala per non risorgere che in un altro inondo. Buon 
per uoi che i vecchi semi furono conservali e consacrali , 
onde servire di leggi alla tarda posterità. 


(i) Per meglio intendere e provare questo punto io mi ri- 
metto al mio Discorso sui cangiamenti iniziati da Diocleziano 
e compiuti da Costantino , inserito negli Senili scelti o rari , 
stampati dal Bizzoni di Pavia. 
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Dico od una tarda posterità : perocché la gran massa 
dei popoli non si trovò dapprincipio alleggiala a quella equa 
e raffinala convivenza che quelle leggi suppongono; e indi 
retrocesse per il giogo del dissolulo potere greco e dei bar- 
bari che inondarono l' impero. Lo stato economico delle 
cose c degli uomini dapprincipio soggetti alla romana domi- 
nazione , non permise se non che d' imperici lomento appli- 
care le regole dettale dai romani sapienti, llavvi una legge 
eterna, in forza della quale gli uomini migliorano la terra, 
e la terra di nuovo migliora gli uomini , talché per una vi- 
cenda perpetua , a bel bello le genti vengono sospinte , e 
quelle facoltà utili , le quali bel bello coll' ingegno c colla 
mano non aggiogati c sicuri nelle loro aspettative , vengono 
ripartite , e quindi esercitate coll’ industria c col commercio 
dei lumi , dei beni e degli stromenti , come fu già avvertito 
e descritto più sopra in questo discorso. 

Le conquiste dei Romani poterono liensi essere da prima 
effettuate col valore c mantenute coi benefizi: esempio unico 
nella storia dell' umanità (•); ma altrettanto lenta , penosa 
e di lunga preparazione era l'opera del peifeziouamcnto so- 
ciale degli individui e delle genti assoggettate. Questo pro- 
gresso poi iu interrotto c soffocalo tanto da un potere scon- 
sigliato, quanto dalla dissoluzione degli ordini civili fatta 
dai Rarbarì , per cui i poteri dell'opinione, dei beni c della 
forza sbrigliati gettarono la macchina sociale nel caos: d'otidc 
per un misterioso processo a bel bello sorti sospinta dai 
bisogni sociali, e corredala colle avite tradizioni , senza ri- 
mettersi però mai entro i limiti dell'antica sapienza e mo- 
derazione. 1 responsi dei romani giureconsulti , prima del 
sesto secolo, non avevano forza di legge, ina di sola autorità 
dottrinale ; e quando iu Giecia , sotto Giustiniano e sotto i 
re goti , nelle Gallie e nella Spagna, furono in parte elevali 
alla dignità di leggi (a), tutto 1‘ occidente si trovava ormai 
disastrato e soggiogalo dai Barbari. Prima di quest' epoca 

(i) Vedi appiedi le note giustificative, N.» I. 

(a) Vedi appiedi la nota N.° 11. 
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poche leggi • ma rapitali , prodotte saltuariamente , ma non 
raccolte , dispiegale e migliorale avevano forza tli comando 
ohhligatorio in certi luoghi. Gli oracoli della sempre miglio- 
rata giurisprudenza da Labeone (ino a Medesimo non erano 
allora che decisioni di rispettabili maestri , e mai comandi 
della suprema autorità. 

La raffinalo giurisprudenza pertanto romana , partorita 
e migliorata visibilmente dal tempo prima dell’ invasione 
dei Barbari , era bensì stata lentamente preparata durante 
l" impero veramente romano , ma non fu prima delle bar- 
bariche invasioni per anche costituita in corpo unito di san- 
zioni. Allorché fu eretta in legge essa giacque per vivere in 
istato di crisalide, almeno nella massima parte dell' Italia c 
nell' occidente , talché dir si può essere stata una eredità 
preparala pel futuro mondo delle nazioni. 

Ma se in onta del diluvio, della barbarie e del miseran- 
do sfacelo pel vivere sociale, potè la civile sapienza romana 
a guisa di grano seminato e sepolto nell' inverno conservarsi, 
e nello spuntare della nuova era prima in Italia e iudi nella 
miglior parte d' Europa scortare a nuova civiltà , ognun 
vede l' immensa possanza di giustizia e di utilità che essa 
racchiude , e quanto sia necessario valersi di lei nei nostri 
insegnamenti. Essa si può dire esprimere l'eterno volo delle 
genti clic sempre mai invocano pace , equità e sicurezza. 
Tulle queste cose in discorrere doveva non per difendere la 
gloria nostra avita , la quale a dispetto della boria speusie 
rata di alcuni dectepili e arroganti pigmei moderni starà 
eterna ed inconcussa , ma per far avvertire che in questo la- 
voro sulle acque allegando in appoggio l’autorità dileggi 
romane, noi possiamo con fiducia riposate sulle dimostrate 
conclusioni , come su oracoli di ragion naturale consacrati 
dal senso comune dell' umanità Ciò però sia detto parlando 
dentro la sfera ilei diritto strettamente civile comunemente 
inteso , e non del sociale di una più inoltrala civiltà , nel 
quale conviene necessariamente associare vedute di ragion 
pubblica economica , cui il tempo non poteva ancora spie- 
gare all' intelligenza dei romani sapienti; c che anche pre- 
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.vedala non avrebbe apportato ftiorcliè sanzioni intempestive; 
e perciò stesso nocive al regime civile rispettivamente mi- 
gliore. 

Le romane leggi differiscono da quelle dei Barbari per 
un carattere massimo , essenziale e decisivo. Questo si è 
l’ impasto coi rapporti c colle instiluzioni di ragion pubblica, 
dette altrimenti inter-naiionale , i quali rapporti separar 
non si possono dalle leggi civili senza la più nefanda disso- 
luzione di ogni ragione e provvidenza sociale. Altro è di- 
stinguere nella lega , dirò cosi , materiale delle leggi ciò che 
avvi di ordine pubblico e privato, ed altro dissociarlo. Dare 
leggi per popoli inciviliti senza lutti i rapporti effettivi à un 
tentativo insensato e desolante. Da questo si astennero i ro- 
mani sapienti. Nelle loro decisioni non i soli rapporti sgra- 
nati di un miuuto e gretto diritto privato, dedotto dai rap- 
porti di una rigida eguaglianza fra due individui , furono 
computati e proclamati , non il solo sistema delle prove e 
il miglior ordine dei giudizi fu modellalo e disanimalo; ma 
salendo al sommo della ragion sociale fu scoperto e fatto 
valere tanto il criterio die distingue i diritti nativi degli 
uomini dai dativi della società , detti altrimenti naturali c 
civili ( d’ onde procede la teoria dei diritti irrevocabilmente 
quesiti, e dei rivocabili a norma delle sociali esigenze), 
quanto il sovrano principio e la legge, direm cosi , sovru- 
mana della continuità economica avvalorata colle cauzioni 
ipotecarie , e rattemperata colle prescrizioni. Sotto il nome 
di continuità economica io itileiido dinotare quel sistema pel 
quale i diritti e le obbligazioni reali trasmesse e mantenute 
da persona a persona e da generazione a generazione , nel- 
1' atto che animano ed assicurano 1 e aipettative , collegano 
fra di loro le diverse età , e formano di tutta la società una 
persoua veramente unica ed immortale , la quale non sem- 
bra risentirsi della caducità delle sue membra. Ma questa 
trasmissione delle azioni e delle obbligazioni fra i cittadini 
doveva avere un confine dal tempo , ed essere misurata a 
seconda dell' importanza degli oggetti utili ; e però le di- 
verse usucapioni e presenzi ni dovevano apportare un liini- 
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te , pel quale conciliata la liberili colla sicurezza altro corso 
non rimanesse agli enti economici clic quello che vien ri- 
meritato da una provvida e vigilante economia, o conceduto 
da una generosa od indulgente umanità. 

11 principio dell’ inerenza reale e della successiva tra- 
smissione delle cosi dette servitù prediali forma parte di 
questo sistema della economica continuità suddetta. A que- 
sto sistema appartiene pur anche quello delle ipoteche sugli 
immobili, onde assicurare le contraltazioui , c avvalorare il 
credilo commerciale , autore di tanti prodigj nella moderna 
civiltà Allorché presso i Romani fu tolto il pegno sulle per- 
sone dei debitori , che colla schiavitù temporaria pagavano 
i loro debiti , Tito Livio annotò essere stato disciolto un gran 
vincolo di fede; ma egli indi soggiungere poteva essere stato 
sostituito un gran vincolo di fede più sicuro e durevole culle 
ipoteche, le quali non dipendono nè dalla vita del debitore, 
nè possono essere deluse colla fuga. Fu certamente questo 
un gran principio di libertà personale , ma fu nello stesso 
tempo un grande fondamento di credito contrattuale ; ben 
inteso che come presso i Romani non esistano nè diritti sfa- 
cellati nè vincolati in perpetuo, ma tutta intiera la proprie- 
tà stia sotto la mano del possessore ; e meno poi il corso 
delle proprietà sia esposto alle fatali scosse arretranti delle 
reversioni. 

E qui siamo all’articolo massimo delle successioni ere- 
ditarie , le quali al pari delle ipoteche , delle prescrizioni , 
della cittadinanza, della tutela e di altri personali statuti di 
civiltà , forma un articolo di diritto e di disciplina eminen- 
temente sociale , cioè pubblica ; e che sommamente decide 
dello stato economico politico di uu popolo, lo non abbiso- 
gno di annotare che se dapprincipio presso i Romani fu con- 
sacrala l’ immensa patria podestà , essa fu dappoi a bello 
studio attenuala e ridotta entro i limiti suggeriti dalla ragion 
sociale di un popolo cresciuto a maggior civiltà , talché 
protcssalo il principio che testamenti factio non privati sed 
publici juris est , pure in certi casi di capriccio pronunziava 
che il testatore non potuit talem legem suo testamento dice - 
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re. E qui si ponga lumie ad mi principio più generale rii 
ragion pubblica die si estende ad una grande moltitudine di 
alti non testamentari tulle le volle clic sorpassano la sita 
legalmente presunta di un individuo. Ogni sorta di contratti 
e di obbligazioni a perpetuità o sia a tempo indefinito sor- 
passa i limiu della padronanza individuale privala , e invol- 
ge la trasmissione ad una ventura generazione , la quali- 
porta seco nel suo nascere il diritto di provvedere secondo 
le attuali sue urgenze. F. per se manifesto che questa tras- 
missione non può legalmente sussistere ed avere effetto che 
iu forza della sanzione della vivente società; e però può 
essere rivocata , riformala e modificala a norma delle esi- 
genze di questa vivente società. E qui dobbiamo ringraziare 
la provvidenza dei Romani i quali , riprovando i patti di 
ogni futura successione come contenenti un incentivo di 
procurare la morte di un terzo , non autorizzarono certi 
spensierati vitalizi da cui troppo derivarono atroci omicidj 
e privale mine. 

Indipendentemente poi dal corso delle stabili proprietà 
protratte coi secoli videro i romani sapienti quanto preva- 
lente fosse la legge della socialità onde contempcrare la 
stessa privala e nativa proprietà sia personale sia reale, e 
però fecero valere la cessione obbligata previa indennità 
della proprietà richiesta ( i) , ed altri servigi reali e perso- 
nali a titolo ili pubblica necessità. Parchissimi per altro fu- 
rono nell’ aso di questo principio , all' ombra del quale rie- 
sce troppo facile di manomettere ogni privalo diritto. 

Tutti i principj fin qui esposti possono essere invocali 
nella dollriua delle acque; e però mi sono ristretto a questi 
soli senza esaurire il tesoro della romana giurisprudenza. Qui 
ho creduto bene di presentare 1' aspetto riunito ond’esserc 
di poi abilitato ad una spedila applicazione senza allegarne 

(i) lln oratore del governo ed un annotatore francese non 
citarono che Montesquieu , quasi fosse egli il ritrovatole di 
questo principio, leggasi su di ciò il Voi. VII, pag. 4$o a 
i 1 3 delle Opere di Rouiagnosi di questa edizione. 


Digiti? 


by Google 


dell' opera. 3 i 

ì molivi. Con ciò io mi avviso di aver offrili i meno ovvj 
fondamenti filosofici di cerle disposizioni positive. Veduti al 
loro luogo e nella loro comune sorgente , ognuno può essere 
reso accorto della vera indole perpetuamente mista di quel 
naturale diritto il quale, sia nello studiare la ragione scritta 
sia ucl supplire colla ragion naturale , deve essere applicalo 
ai casi occorrenti onde stabilire ciò clic è di ragione Dal* 
l' esani* ragionato delle decisioni romane risulta che le piene 
vedute civili vengono soddisfatte tanto per le norme di pri- 
vata equità , quanto per il sussidio ed il complesso della 
sociale convivenza, l.a lega perpetua del diritto pubblico 
col privato forma l’eccellenza suprema della legislazione 
civile di quel popolo meraviglioso il quale ebbe la fortuna 
col concorso di uua popolazione cosi ampia di poter esami- 
nare migliaia e migliaia di casi, ed applicarvi i principj e 
pronunziare decisioni nutrite con tulle le vedute dell’ uomo 
di Stato , c sfuggire gli scheletri fatali delle speculative 
astrazioni. 

Tutto il fin qui detto riguarda il carattere proprio , ed 
il merito intrinseco dei dettami del romano diritto , senza 
por mente se fossero o no tradotti a pratica , e se fosse pos- 
sibile di applicarli. Non la sola greiza ciò delle popolazioni, 
ma soprattutto la guerra ostinata del prevalente ed iniquo 
privato predominio computare si deve come ostacolo che si 
aitraversa alle regole conosciute della buona ragione sociale. 
I Romani si possono considerare come i temosfori della mi- 
glior parte del mondo: ina il trionfo della loro dottrina non 
potè essere che 1‘ opera lenta e penosa del tempo. La lolla 
che il popolo romano dovette sostenere per ottenere il /i/s 
aeffimm bonum da’ suoi ottimati si rinnovò nelle genti europee 
contro i conquistatori ; talché nella ripigliata civiltà più pre- 
sto o più lardi , più in un luogo che in un altro questa lotta 
divenne più o meno inevitabile onde giungere finalmente alla 
bramata equità , pace e sicurezza. 
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lo potrei descrivere questa terza età di un popolo avente 
nido ed abitazione stabile su di una data parte della terra , 
supponendolo in uno stato di antecedente progressione con- 
tinua sempre ascendente. Ma ciò facendo io tesserci un ro- 
manzo il quale potrebbe servir bensì alla teoria del diritto 
economico, ma non alla parte positiva. Dirò dunque della 
terza età della vita civile italiana , e del periodo ascendente 
della medesima, il quale grandeggiò nel deciinolerzo secolo. 
Molte squisite e profonde cose rimangono a dirsi sulle caute 
del civile risorgimento italiano: ma io mi arresterò alla par- 
te la più compatta e la più visibile. 

È di fatto che Costantino col proteggere il cristianesimo 
indi comandato e propagato colla immensa ed incessante 
forza imperiale anche penale per lo spazio di a5o anni ( co- 
me vien provato dagli editti inseriti nel codice Teodosiano), 
e col fervente zelo dei capi subalterni , fondò un vero po- 
tere politico che non andò soggetto al potere delia barbarica 
conquista , ed anzi giuuse poscia a conciliarlo e Gno a domi- 
narlo. La Chiesa già prima associata in parte agli altari civili ; 
la chiesa immedesimata colla causa e coi sentimenti dei po- 
poli conquistati fu il rifugio della civiltà. Se il cristianesimo 
vien considerato come mezzo di futura salvezza ; esso con- 
siderar si deve eziandio come il palladio della europea ci- 
viltà. Una credenza interiore , e soprattutto la più interes- 
sante, non può cadere sotto le armi dei conquistatori. 
(Questo c ancor poco. Coll’avere diviso il sacerdozio dal- 
l'.impero non solamente si spogliò la forza di un prestigio 
incompetente , ma si assicurò iu qualunque avvenimento la 
politica esistenza della direzione del cullo , e della morale 
istruzione sanzionata a nome del cielo. Una moderazione di 
affetti ed una equità di atti, senza de' quali non può esistere 
una reale c pratica socialità , forma il sommo merito civile 
dei precetti di lei. A ciò nell’ Italia conquistata si aggiunse 
una circostanza tutta propria della prima propagazione del 
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cristianesimo c ilei! energico lavoro a ini accordato dagli 
antecedenti impcradori. Imperocché i Cristiani avendo in 
abbonamento gli idoli ed i loro cultori, avevano fin da prin- 
cipio introdotto l’uso di farsi consensualmente giudicare dai 
loro capi e ministri di culto nelle loro civili controversie , 
il qual uso fu continuato ben tardi. Gl' iinperadori poi in- 
vestirono i vescovi di molte facoltà giudiziarie amministra- 
tive , e di volontaria giurisdizione , dal che in un innollrato 
perìodo non solamente divennero gli unici maestri del sa- 
pere , ma riunirono in se stessi il doppio sacerdozio della 
religione e della civile giustizia , i di cui dogmi furono tra- 
smessi dai Romeni , c la di cui sanzione stava nel vangelo. 
Si aggiunga che i barbari conquistatori che presero stanza c 
dominio nell’Italia, disarmata e piena di schiavi, consci del 
loro piccolo numero a fronte della grande massa della po- 
polazione soggetta, paghi di essere sostentati c sussidiali 
come esercito stanziato, convinti che i loro usi di finezza , 
di semplicità e di virtù guerriera, nè sarebbero stali adalli 
ai popoli sottomessi , nè d’ altronde conformi allo sialo di 
quieta dipendenza dai conquisialori , presero il parlilo di 
lasciare ai vinti la loro religione , le loro leggi rivili, il loro 
regime economico interno diviso nei iminicipj ; c soprattutto 
mostrarono verso il clero uu rispetto e una deferenza come 
ad una potenza la più influente sulle genti sottomesse. Ma 
la causa del clero era inseparabile da quella dei popoli; c 
però anche mediante la protezione dei conquistatori potè il 
clero riunire quasi le facoltà tutte dei primi lemosfori. Per 
tale maniera se nei primordi della vita sociale la religione 
fu il primario motore che piegò le genti selvagge alla con- 
vivenza , essa nella ritornala politica barbarie tu l’arca di 
salvamento delle instiluzioni eque e necessarie della vita 
civile. Cosi si potè resistere al diluvio della conquista , e 
ripigliare più tardi il corso interrotto della civiltà illuminata 
dai dogmi religiosi, dalle leggi e dalla filosofìa , c soprat- 
tutto dall’ industria c dal commercio. 

Quest’ ufficio tutto politico del cristianesimo non poteva 
Romaonosi , V ul. V 111, 3 
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essere prestalo senza l' intrìnseca eccellenza di lui , e senza 
le tradizioni e le abitudini rimaste. 

Se il cristianesimo tosse stato , come la religione di Siva 
e di Visnu , un tessuto di alti di esteriore culto senza impe- 
gnare il cuore e la mano alle virtù sociali ; se non avesse 
colpita la l'amasia con una spirituale elevazione, e non fosse 
entrato nel cuore per muoverne le suste , e quindi perfezio- 
nare l'uomo interiore; se avendo imposto pochi precetti di 
adorazione e di cullo, e molli affetti e pratiche di equilii e 
di cordialitli ; nop si fosse astenuto dal santificare certe spe- 
cie di regime c proscrivere le altre ; se avesse sanzionato 
privilegi iuiqui fra gli uomini come nell' indiano bramismo, 
allora l’ Italia e l’Europa non avrebbero dal cristianesimo 
ritratto l’ immenso benefizio dell’ attuale loro civiltà. Ma 
coll’ imporre il fior più eletto dell’ umanità c col coronarlo 
con premi eterni , e. col punire la durezza e l’ orgoglio colle 
massime pene; coll’ elevare l’umiltà alla perfezione di vir- 
tù , e quindi coll' associarsi alle romane leggi , il cristiane- 
simo prevenne i nefandi effetti dell’ indiano biamismo, i 
quali pur troppo nell’ andamento del poter crescente del 
clero c della rozza credulità ed obbedienza delle genti , sa- 
rebbe stato senza il cristianesimo introdotto e radicato quasi 
senza speranza di redenzione. 

Questo spirito e quest’ eccellenza del cristianesimo asso- 
cialo alle relique delle romane istituzioni , come prevenne 
l'eccidio della civiltà italiana , .giovò pure più tardi a pur- 
gare il clero ed il popolo da usi e da credenze riprovevoli 
introdotti da volgari cupidigie e da una grossolana ignoran- 
za. Con ciò si potò conservare almeno la sostanza del romano 
civile ordinamento; e se dapprima per la potenza, per la 
cupidigia e per l’orgoglio dei celi predominanti rimasero 
ancora vincoli e privilegi ; questi col migliorare la condi- 
zione economica e coi lumi furono via via allentati e dimi- 
nuiti , talché l’ Italia nella nuova era si trovò per alquanto 
tempo dominare cou massime di equità civile. 

Afliucbò però l’Italia potesse manifestare i primi atti del 
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tuo risorgimento , conveniva die la miglior Mia parie lotte 
anche estrinsecamente agevolala coll' emanciparla da' suoi 
conquistatori annidali nel di lei suolo. Ciò avvenne colla 
distruzione del dominio dei Longobardi , dei Franchi e dei 
ducili competitori. Allorché i duchi del Friuli , di Spoleli 
ed altri si contendevano il trono d' Italia c il nome imperia- 
le, l’Italia fu abbandonala a te stessa. Essa subì allora il 
più atroce trattamento per le reiterale escursioni di altri 
barbari ferocissimi. Ma 1' eccesso stesso del male Iti un pre- 
cipuo motore del nuovu ordine delle cose. Auloriatale le 
italiche citili a fortificarsi, l’ordine spumò dalle ceneri, 
talché quando OttO.nk il grande favori i muuicipj italiani , 
ciò non avvenue per uu tuo impulso di ultronea munificenza 
e filantropia , ma bensì per una conditi .eudeuza necessaria 
verso popoli minutamente costituiti che conveniva tener in 
fede regnando egli in Germania. La forza fisica e morale 
spiegala uu secolo c mezzo dopo piova questa osserva- 
zione. 

Niun miglioramento in natura si può operare ad un sol 
tratto. Lo stalo susseguente si risente sempre dell antece- 
dente. Esaminando questo antecedente sialo noi rileviamole 
circostanze seguenti : 1. I Longobardi chiamali da Narsete 
calarono in Italia manomettendone la parte materiale , ina 
ne adottarono poco dopo la religione, c quindi tispellarono 
le dottrine e l’ influenza del clero. 11. Forse agli Italiani fu 
meli disastroso il servire ai Longobardi che ai Greci di 
quell' elìi. 11 regime longobardico fu un male minore che 
serviva di preservativo ad un mal maggiore , c che nella 
sua stessa acerbità preparò un vigor perduto all' Italia. La 
sbrigliala corruzione , i vizi , la pcifidia e gli spogli dei 
commessi di Costantinopoli resa ne avevano insopportabile 
la dominazione ai popoli soggetti , talché alcuni di essi in- 
vocarono i dominatori arabi per sottrarsi ai Greci. D’altronde 
una più trista barbarie invadeva ognor più anche la stessa 
Grecia intatta da invasioni estere. 111. La longobardica do- 
minazione durò soli due secoli . nei quali ai popoli soggetti 
non furono tolte le loro leggi civili , la loro religione, i loro 
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sacerdoti, le loro proprietà territoriali , ma solo assoggettale 
a feudale dominio. IV. Spogliati poi i Longobardi del prin- 
cipato, essi furono ridotti alla condizione di sudditi ; c però 
associarono (ino ad un certo segno i loro interessi a quelli 
della gente italiana; onde ne nacque un vigore prima sco- 
nosciuto e una fusione propriamente sociale , la quale coi 
secoli successivi si converti in una vera assimilazione. V. Le 
tenute feudali, le monastiche , le clericali lasciavano ai 
possessori delle terre una quasi proprietà caratteristica dei 
cosi detti livelli. Questa , fra tutte le possibili combinazioni 
dei dominj reali vincolati , si c quella che può animare e 
far progredire l’agricoltura, come la ragione e la storia com- 
provano, segnatamente iu tempi ne' quali le prestazioni livel- 
lane, censuaric ec. , tenevano il luogo dei tributi o sia delle 
cosi dette pubbliche imposizioni. Per la qual cosa la classe 
non possidente , ma che teneva le terre a livello , potè soc- 
correre la classe industriale raccolta nelle citili ed avente un 
centro di unione specialmente nei luoghi ne' quali il disso- 
luto ed assorbente regime greco non aveva abolite le muni- 
cipali reliquie , e quindi gagliardamente contribuire ai pri- 
mordi dell’ industria e del commercio. VI. Ma dalla disfni- 
zione ded regno dei Longobardi fino ad Ottone il grande vi 
passò l’ intervallo di quasi due secoli , ne’ quali la non mali- 
gna ma fiacca dominazione dei Francesi durante settantatre 
anni, apri l’adito alla concorrenza di alcuni pretendenti 
dentro e fuori d’ Italia , e per anni sessantaquattro dispu- 
tandosi il trono dell’ Italia , non solo le fecero soffrire ogni 
genere di guai , ma la portarono all’ultima politica dissolu- 
zione e allo sterminio recalo da piccole bande di Unni , per 
difendersi dalle quali dovettero le citili italiane implorare la 
facoltìi di cingersi di mura , le quali bastavano contro que- 
ste meschine , ma ferocissime invasioni. VH. Or eccoci al 
decimo secolo , che forma 1‘ ultimo punto della politica de- 
clinazione , ed il principio di una nuova civiltii. L’anarchia 
reale , durante i regni di Berengario e de’ suoi predecessori , 
dopo l’espulsione dei re francesi cessò finalmente sotto il 
grande Ottone. Le citili aventi un germe di unione , e unii 


Digitized by Google 


/ 


t>Elx : òpera S7 

essendo soverchiale da una dominazione centrale interna , o 
da una dominazione costantemente forte esterna , perduta 
1' abitudine , la fiacchezza , la viltà , 1' infingardaggine , la 
perfidia degli schiavi , composero il germe della loro nuova 
politica personalità. E siccome nella prima barbarie nativa 
convenne incivilire le famiglie c le piccole tribù per formare 
indi i grandi regni composti di parti omogenee ; cosi nella 
ritornala politica barbarie fu necessario di dar vita-politica 
ai municipj per indi costituire i grandi principati. Tutto nel- 
l’ordine si fisico che politico, tanto nel mondo della natura 
quanto in quello delle nazioni , procede incominciando dal 
piccolo e procedendo al grande. Conviene raffazzonare prima 
gli elementi, e indi passare ad aggregarli e ad associarli. 
Tutte le volte che per la forza materiale della conquista si 
è voluto ad un centro comunque più civile aggregare p.trti 
non omogenee ; invece di promuovere i progressi delle parti 
grezze, essi sono stati ritardati. Come' voi non potete nè tra- 
piantare , nè far innesti prima che la pianta abbia gettato le 
foglie seminali , e sia resa capace a nutrirsi ed a sostenersi 
con robuste radici, cosi le genti non possono in grandi mas- 
se ricevere un complessivo regime prontamente perfezionante 
prima di essese per euergia propria singolarmente dirozzate. 
Per la qual cosa il comune risorgimento economico , morale 
e politico dell' Italia fu eseguito con quel graduale processo 
che era troppo naturale dopo la politica di lei dissoluzione. 

Ora importa di vedere con quali caratteri rigerinogliò 
la pianta dell' italiana civiltà. In natura tuttó si fa per una 
continuata successione di atti e di cose sempre modificate 
dalle azioni necessarie delle circostanze. Alle distruzioni 
operale dalla forza nel mondo delle nazioni avvi un certo 
limite e modo. Questi vengono atteggiati dalle cose e dagli 
uomini c dalle forze politiche predominanti. Col distruggere 
un dato regime si possono bensì togliere molte cose di co- 
modo e cangiare certe abitudini , ma non si possono abolire 
certe iustituzioni , certe cognizioni , certi usi di personale c 
sociale necessità. Àgli Italiani non fu interdetta la loro ma- 
niera di agricoltura , non furono tolti i loro mestieri, le loro 
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leggi civili , In loro religione , i loro matrimoni. Poterono e 
vero nmlnre in dimenticanza «-erte arti non necessarie , certe 
pratiche srieuiiliclie e raffinate; ma il nocciolo dello stato 
economico non peri , né perir poteva. Se fn introdotta ima 
ignoranza , mia sii|MTstizione ed ima ferocia prima non ap- 
parente , ciò lu per una specie di violenza di prepotenti cir- 
costanze. Dove manca la civile sicurezza , e dove I' uomo 
deve contare su di se stesso , regna come regnerà sempre la 
ferocia , la guerra , la turbolenza. Testimonio oc siano i No- 
madi , i quali sono arditi , guerrieri , feroci nello stalo er- 
rante, e rispettosi , pacifici e mansueti nello stato di stabili 
ed ordinale unioni. Si parla di barbarie , ma io bramerei 
elicsi venisse all' enumerazione doglienti economici c mo- 
rali , c si tacesse il coutn di quelli che furono perduti. Noi 
troveremo certamente perite le lettere c le aiti belle, ma 
non troveremo periti i libri sacri , quelli delle leggi civili , 
come sotto si dimostrerà , né delle leggi canoniche , nè la 
scrittura , nè il notariato. Noi veggiaino un clero che giudica 
civilmente, che celebra alti di stato civile nelle adunanze 
popolari (emani ecclesia ) come in addietro. Noi troviamo i 
pesi , le misure , le inoneie , i mercati ed altrettali consue- 
tudini. Noi troviamo fabbriche specialmente .religiose sia di 
chiese , sia di monasteri , sia di palagi principeschi ; e lilial- 
mente ciò che serve al vitto, al vestilo, all’ abitazione ; 
talché la distruzione cade sulla morale e la politica , ma non 
sulla iiidis|<ensabilc economia e socialità. 

Ciò posto, il risorgimento dell' italiana civiltà fu racco- 
mandalo all' addentellato di questo stato economico e socia- 
le, o si» meglio alla parte solida di questo addentellato, 
nel quale per altro conviene computare anche il carattere 
intellettuale e morale dei popoli modellato dalle circostan- 
ze. Quest'osservazione viene confermata dall' aspetto che 
visibilmente ci presenta la storia. K qui siami permesso di 
ripetere ciò che altra volta io scrissi. 

Dopo una lunga e penosa lotta sorgono vane repubbli- 
che , ma le città lombarde combattono ancora ; finalmente 
si decide il loro destino, c si fissano le condizioni di una 
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sanguinosa e momentanea liberti. Nel congresso della pace 
detta di Costanza, io non ravviso solamente i rappresentanti 
di quei popoli che comprano i titoli di una liberti loro ac- 
cordala Jal cielo , ma vi scorgo di più il genio tutelare dcl- 
l’ Europa che stipula le-cnndizioni del futuro incivilimento 
di lei e del suo predominio sulle altre parli del globo. 

Ogni città , e quasi direi ogni borgata , gelosa della sua 
indipcndcuza , vuole avere leggi proprie , e ciò cominciò a 
far pensare alla politica , ed a porre in onore la giurispru- 
denza. Ogni città vuole essere forte e florida , e la gara ac- 
cresce gli stimoli , e quindi gli artisti di un certo genere 
sono eccitali. Ila bisogno di condottieri d' eserciti al di fuo- 
ri , e di rettori civili al di dentro , e perciò si ricercano il 
valor militare e la perizia di lutto ciò che può giovare al 
governo. 

Indi il genio dell' Italia rivendica dalle mani degli Ara- 
bi , ricompra dalla Grecia , disotterra dalle ruine , richiede 
dal clero depositario i monumenti delle scienze , delle arti , 
del gusto. Si raccolgono, si raccapezzano i frammenti , si 
studiano i modelli superstiti: tutto è movimento, crisi, in- 
novazione. Le città libere ed i piccoli tiranni medesimi , 
i quali or qua , or là sorgono nel seno dell’ Italia , tanto più 
bisognosi di danaro e di opinione , quanto più mancano di 
territorio e di forze, invitano e favoriscono i mercanti, col- 
mano d'onori , di premi e si rubano quasi a gara i dotti di 
ogni sfera. Le scuole divengono un oggetto di rinomanza e 
di consumazione commerciale, e quindi si moltiplicano le cat- 
tedre e si popolano i licei. La filosofìa di Aristotile fa lega con 
una religione speculativa, e^prcpara la tempra di quello spirito 
filosofico che attribuì all'Europa il primato da essa conservato 
sulle altre parti della terra. Una mente immaginosa c gagliar- 
da, un carattere passionato e risoluto, un' ammiraziou religiosa 
e guerriera cospirano a far nascere i ca mici, le rappresentazio- 
ni ed i poemi di questa età. Nel riinaucule, dall’ intendere si 
passa ad imitare. Frattanto 1" Italia spedisce agli sii anici i 
i suni mercanti e i suoi maestri, nel mentre che gli stranieri 
vengono ad attingere i lumi e le arti da lei. La scienza 
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e il commercio passano i molili eil i mari , mentre la na- 
tura le serba il genio privilegialo dell' arti belle , e il senso 
complessivo della civile sapienza. 

Abltandnniamo la teoria lìlosofìca ed atteniamoci invece 
alle sole circostanze di fatto del medio evo ora accennale. 
Cile cosa vedete voi? Il genio italiano quasi per sepolte ra- 
dici far rigcrmngliare la coltura. Ora queste radici , questi 
frammenti , queste leggi , questi scritti , questi tiionu- 
meuli , queste tradizioni a chi appartengono? La rispo- 
sta è latta dalle già premesse notizie di fatto attestate 
dalla Storia. LJn nocciolo di civilih era rimasto il qua- 
le non abbisognava fuorché di vincere l’ oppressione per 
isvolgersi c li 'unificare. Ma questo nocciolo non era quel- 
lo di una nativa infanzia, ma belisi quello di un soffo- 
calo incivilimeulo. Era una pianta che tendeva a rigermo- 
gliarc quasi per sepolte radici ; e però essa non poteva ras- 
somigliare ad un germe primitivo , ma bensì ad un essere 
organico modificato da un dato clima , da un dato suolo, 
e dall’ innesto fatto prima che tic fossero abbattuti i rami. 
L’idea classica clic serve di criterio infallibile si è la po* 
lenza eiTctliva. La forza individuale forma la potenza del 
selvaggio, o sia il conoscere, il volere e ] ' eseguire del sel- 
vaggio. La forza sociale forma la potenza delle popolazioni. 
La prima é un dono della natura : la seconda è una crea- 
zione delle umane congregazioni conviventi con date leggi. 
Questa seconda era quella clic nella barbarie fu ridotta ad 
angusti coulini , e clic in Italia serbò i tratti delle romane e 
cristiane iustiluzioni , e clic per una specie di paliugcucsia si 
riprodusse. — Perla qual cosa le forme della rinnovata ita- 
liana coltura del medio evo , non si debbono riguardare co- 
me simili a quella della latina anteriore, ma tanto nello 
spirito quanto nei modi convien confessare una importante 
diversità. Se lo spettacolo di una splendida fantasia attrae 
il nostro gusto , se l’ardimento di eroiche imprese o di ga- 
gliarde passioni strappano la nostra ammirazione , tioi ci ac- 
corgiamo di versare nrll’ età dell’adolescenza che deve far 
luogo alla maturità della ragione. Lento, penoso e quasi 
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con rammarico del pastaio è il passaggio dall’ era della fan- 
tasia c delle passioni predominanti a ipiella della ragione 
pensatile e della moderazione civile. Oltracciò si atlraversa- 
vauo gravi ostacoli esterni , pei quali la parte , dirii cosi , 
spirituale ed interiore doveva lottare colle circostanze este- 
riori. Una riforma riesce assai più diilicilc d'un progresso 
preparalo. Conviene- combattere ed edificare nello stesso 
tempo; c però assai più gagliarda deve essere l’energia mo- 
rule nel vincere la seconda che la prima barbarie. Tale si fu 
la posizione in cui si trovò l' Italia nel suo risorgimento ci- 
vile. E siccome tutto si fa per gradi , cosi lino nelle sue 
produzioni letteraria veggiamo i caratteri dei due stati die 
si succedono. Una religione spirituale, una filosofia astratta, 
un maraviglioso magico, una morale di rassegnazione c di 
umiltà , avendo forma ed influenza diversa da una religione 
materiale , da una cosmologia personificata , da un maravi- 
glioso mitologico , da una morale di fierezza e di gloria , 
doveva pure imprimere altri caratteri nella fantasia , ed in- 
spirare un diverso interesse al cuore senza interrompere il 
filo delle origini latine , e smentire 1' azione prevalente delle 
reliquie di quella cultura. La prima era serva de’ sensi e 
tutta esteriore , la seconda doveva esser libera e in molta 
parte interiore. Passando ora a quella della socialità, io os- 
servo clic il fondo unico nel quale poteva meglio svolgersi 
il nocciolo della nuova civiltà quello si era nel quale le 
leggi eque potessero predominare. Questo appunto si verificò 
in questo primo periodo della vita civile delle genti itali- 
che. Conviene prima provvedere alla sussistenza ed alla si- 
curezza , e indi pensare al rimanente. L' economia c il fon- 
damento del morale c del politico. Dagli interessi materiali 
ordinati sorgono i morali , e le sociali virtù. 11 credilo ne- 
cessario alla prosperità industriale c commerciale rende in- 
dispensabile tanto la lealtà e la probità fra i contraenti , 
quanto la assoluta sicurezza contro gli attentati d’ un intem- 
peraulc predominio sulle cose c su gli uomini. L’estero 
commercio è un validissimo mezzo a rallenere la perfidia e 
la menzogna , nel mentre che gli ordini politici procurano 
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«li stabilire ctl alimentare la sicurezza. Tutte queste cireo- 
stanze, tranne quella di una l'orza accentrata , si verifica- 
nino iu questo primo periodo dell' italico movimento nel 
quale si trattò di riassumere 1' opera dell' interrotto inci- 
vilimento, e di riassumerla passando gradatamente dall' era 
dell’ istinto contuso a quella della ragione illuminala, dal- 
l'era .della nuda autorità e quella del ragionann-nlo , 
dall'era delle inconsiderate passioni a quella di un calco- 
lato interesse Una grande prefùrmazione organica di civiltà 
si operò in questo periodo. Essa era impossibile senza il 
concorso di tutte le cagioni ora annoverale , talché il fatto 
stesso la fede di questo concorso. Lo sviluppamento suo sta 
appunto intierameiile nella moderna europea civiltà , il 
quale si va ogni di piò svolgendo e rafforzando. Non si 
tratta piò di ordinare e di incivilire una città ed un popolo 
in particolare , ma di migliorare tutte le parti dell' europea 
lamiglia ; e ciò colla religione , coi dettami civili , colle in- 
sliluzioui industriali e commerciali partorite dall' affrancala 
Italia del medio evo (i). 

(t) Le tre grandi invenzioni commerciali oltre le quali 
fino al di d'oggi non si c proceduto , appartengono all’ Italia. 
Queste sono: la bussola nautica introdotta da Flavio Gioia 
Amalfitano ; le cambiali introdotte dai Fiorentini ; e le banche 
fondate dai Veneziani e dai Genovesi. 11 più grande storico 
filosofo moderno , cioè il Robviitsoi* , conferma questi fatti. 
A ciò si aggiungano i contratti di assicurazione marittima, 
come attesta il sig. Mf.nu* nel suo Repertorio; senza parlare 
dei Monti di Pietà , e senza parlare dell’ introduzione delle 
cosi dette cifre arabiche recate iu Italia alla fine del XII se- 
colo da LrottAano F'ibonacci , mercante di Pisa , insieme col- 
l’algebra da lui apprese nella città di Rugia in Affrica. 1 grandi 
e moltiplicò viaggi di terra degli Italiani, fra’ quali gruudeg- 
giano quelli dei Polo, la navigazione, gli empori e le corri- 
spondenze commerciali per Euro|>a , tutte sistemale e protette 
eoi trattati e coi consolati, e cogli statuti fondarono un genere 
di potenza sconosciuta , e che fu estesa a tutto il globo. Final- 
mente i figli dell’Italia scuoprono un nuovo mondo senza 
rendersi rei delio sterminio degli Americani, del commercio e 
del trattamento degli schiavi dell’ Affrica , «.senza compro- 
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Vi. 

SAPIENZA CIVILE DELLA TERZA ETÀ. 

Nel]' era del risorgimento il sapere , il vedere ed il 
potere sociale delle divise e indipendenti città dovevano 
concorrere a ripigliare il corso ascendente dell' incivilimen- 
to. 1 tre poteri dell’opinione, dei beni 1 e delle armi dove- 
vano essere costituiti , avvivati ed esercitati con una libera 
concorrenza , la quale fosse anche vittoriosa coutro potenze 
avverse. Ma grezze benché piene di vigore erano e dove- 
vano essere le opere; perocché erano soggette alla grande 
ed universale legge dell' opportunità , la quale non è che la 
necessità stessa dell' ordine naturale operante gradualmente 
.Bel tempo e per il tempo. L’ associazione e il contempera- 
mento dei motori morali doveva attivare queste opere. Per 
la qual cosa onde cogliere la vera indole dell’italica ri- 
staurazione , e conoscerla nelle sue cause non dobbiamo 
coulinare le uostre considerazioni o sulla storia religiosa; o 
sulla letteraria, o sulla legale; o sull’economica, o sulla 
commerciale , ma per lo contrario dobbiamo associarle e 
rannodarle tutte con un vincolo comune , ed avvivarle con 
uu solo principio vitale che tutte le domini , tutte le con- 
temperi , e a tutte comunichi un carattere , un limile ed 
uu’ influenza complessiva (t). Noi dobbiamo pensare che 
ogni città indipendente si deve riguardare come una vera 
persona morale avente una ceri’ anima cou un certo corpo , 
mossa da particolari circostanze di nn dato tempo, di un 
dato luogo e con determinate esterne relazioni. Ogni passo 
dunque dell’ incivilimento si deve considerare come nn fe- 
nomeno compostissimo , del quale nou si può render ragione 

mettere il loro stato economico con lontane colonie, ma insi- 
stetelo nell’ estendere e perfezionare il loro suolo colf agricol- 
tura e colle instituzinni correlative. 

\t) Vedi la nota , N.» 11L _ 
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se non considerando l’azione di tulli i poteri sotto I' impero 
degli uomini, del tempo e della fortuna. Se per esempio 
per un cieco zelo di religione e contro la di lei essenza, 
fosse stata resa socialmente assorbente al punto di distrug- 
gere i monumenti delle scienze e delle arti, sotto il pretesto 

die i loro autori non furono cristiani, è vero o no che si 

» 

sarchile creato un poter anticivile, il quale sarchile riuscito 
uno strumento di barbarie e di dissoluzione? Lo stesso dicasi 
degli altri motori ai quali si prestasse una eccessiva o non 
opportuna influenza. 

Ma questi motori quanto all’ordine sociale non agiscono 
che in ragione del bisogno e di un bisogno chiaramente 
e fortemente sentito, il quale reclami la religione, le leggi 
e le iusliluzioni come mezzi certi di soddisfazione. Questi 
motori morali considerali individualmente non presentano 
fuorché intemperanza ed egoismo. 11 medico Brown disse 
che la vita fìsica è uno strilo forzalo : lo stesso dir si può 
della sociale. Ciò vieppiù si verifica nel creare lo spirito 
veramente pubblico, il quale sembra agli uomini comuni 
quasi un’ abnegazione di se medesimi ed una rinunzia dei 
propri interessi. So che la natura prepara a bel bello que- 
sta specie di abnegazione, rendendo l' individuo sempre meno 
bastante a se stesso , e attenuaudo la confidenza nella pro- 
pria vigoria , ed accrescendo il bisogno di altri. So che non 
trovandosi 1’ uomo in necessitò di essere ladro o schiavo , 
scinosi legato dal credito personale quantunque non pos- 
segga poderi , e perciò stesso dipende vieppiù dalle leggi. 
So che a proporzione che l’uomo si trova situato in quél- 
l’ aurea mediocrità che allontana i vizi dell’opulenza c i 
delitti dell’ indigenza, può sentire quella cordialità che tro- 
va il suo premio nel piacere della benevolenza ; ma so del 
pari che le leggi e le iusliluzioni non vengono accolte c ra- 
dicate fra le genti che coll’ opinione creata col flagello del 
bisogno , il quale loro malgrado arrivi a disingannarle ed a 
combattere i pregiudizi di un cieco egoismo. * 

Nell’ara di grezza società , e colla sola morale del cuore 
uon c possibile debellare questo egoismo. Lo spinto di so- 
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• cialitò civile pel quale l'individuo vini fuso nella massa , e 
H più tardo, il più lento, il più diffìcile a formarsi. Ogni 
contemperamento viene rignanlato come un sacrificio pe- 
noso fatto ad nu bene altrui, invece di giudicarlo come una 
condizione necessaria a quel vitale movimento che è indi- 
spensabile ad ottenere la sicurezza , il soccorso e gli altri 
benefìcj che vengono personalmente ritratti dalla civile con- 
vivenza. Salire una scala necessaria che conduce ad un giar- 
dino di abbondanza e di delizie è forse un penoso sagrifìcio? 
vorresti tu scili vare questa fatica e godere ciò non ostante 
quell’ abbondanza e quelle delizie? Insensato è colui che 
pretende farsi centro delle opere de' suoi simili all’ atto che 
ogni uomo vien mosso da una spinta tutta intima , tolta 
propria e tutta personale. Ora lo spirito della civillh esi- 
gendo di moderare e far cospirare queste forze , nò ciò es- 
sendo possibile di ottenere se non con certe circostanze e 
con certe sanzioni dedotte dalla ragione , santificate dalla 
religione , sostenute colla forza, radicate colla educazione, 
mantenute colla opinione , ne viene di nocrssit.’i che la sa- 
pienza civile delle genti effettuare non si può che passando 
graduatamente e quasi per forza dall'ero del sentimento 
anche benevolo all’ero dei principj. Quest’era fu ap- 
punto iniziata dall’ Italia nell’ ciò che esaminiamo, c fu ini- 
ziata con uu carattere clic si piò dir proprio ed indelebile. 

E qui ponendo attenzione alla primaria delle cause die 
cospirarono all' avviamento del nuovo perìodo della italica 
civillii , io voglio dire 1’ opinione , noi ravvisiamo che l’ au- 
tori ih delle leggi ciyili della filosofia e delle lettere , nello 
spuntare del risorgimento italiano si associarono cogli studi 
sacri , Indiò prima della barbarie veniva ad ogni modo ab- 
hnrrito onde rompere ogni connessione col gentilesimo. E 
qui restringendoci allo- studio della giurisprudenza convicn 
ricordare che i dotti provarono di gib che la cognizione e la 
pratica del buon diritto romano non mancarono mai all’Ita- 
lia , bendiò in certe parli che toccavano il regime politico 
dovesse essere associato colle iustiluzioni longobarde. Le 
leggi stesse romane della collezione di Giustiniano erano in 
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Italia accolte e mantenute. In ninna parte d’ Italia ai ebbe 
l’ insensato orgoglio o lo sbriglialo arbitrio di abrogarle 
come nel principio del secolo X lu l'atto in Costantinopoli. 
Questa inclita figlia dell' Italia fu ripudiala , e per dir cosi , 
rimandala alla sua patria nativa , dalla quale lu raccolta e 
riposta in trono dopo di avere ricevuto tanti oltraggi dallo 
sgraziato libertinaggio orientale. Certamente dopo di avere 
dapprincipio rovesciate le politiche insliluzioni di Augusto , 
non doveva recar meraviglia il ripudio fatto in Costantino- 
poli delle romane leggi ; perocché la loro presenza formava 
un vincolo ed una censura alla nequitosa barbarie orientale. 
Fra il nono e il decimo secolo avvenne questo attentato con- 
sumato nell 7 anno 910, e però allorché l'Italia fu posta 
all’ ultimo della politica dissoluzione, non trovò che presso 
se stessa la giurisprudenza civile romana in vigore , me- 
diante il beneplacito de' suoi stranieri dominatori. 

Nè questa giurisprudenza fu mantenuta solamente per 
una memoria tradizionale , ma eziandio colla conservazione 
dei lesti medesimi. Il Muratori cita due atti del secolo ot- 
tavo che mostrano la cognizione dei digesti. Aitokf. vescovo 
di Vercelli propone nel secolo decimo la cognazione spiri- 
tuale ad esempio di quella sanzionata dalle insliluziooi di 
Giustiniano e dalle Novelle , le quali perciò stesso si sup- 
pongono conosciute ed autorevoli. 

Quando le Paudette giustinianee furono apportate a Pi- 
sa , il romano diritto era gii da quasi treni’ anni insegnalo 
nella Università di Bologna , come i dotti sanno , talché noi 
non possiamo trovar indizio di tempo alcuno nel quale la 
cognizione di lui si possa dire spenta in Italia , e posto fuori 
di uso negli affari civili. Un bisogno ed un' abitudine delle 
genli italiane autorizzale anche dai conquisialori spingeva a 
tenerne viva la memoria ed a conservarne i testi. Per la qual 
cosa la romana giurisprudenza venne associata ai diversi 
statuti delle cittì ; e successivamente come da tronco co- 
mune diramala nelle parti diverse dell’Europa (1). Tutte 

. r t • «4 » » p *0- — - \ " 9 

(1) Vedi la nota giustificativa, N.° IV. 
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le fasi dello studio delle leggi romane , come moiminento 
tradizionale , furono compiute dalle scuole italiane. Esse 
ebbero poi il merito esclusivo di associarvi una filosofia di 
equità e dell'arte delle prove della quale verun'allra nazio- 
ne diede l’esempio (i). Roma pagana , che abbracciò sotto 
il suo nome l' Italia tutta , provoca nella tarda posterità or- 
goglio ed ammirazione per le virtuose sue gesta. Lina parte 
però di quell' alto grido cbe dalla forza sepolcrale dei secoli 
non rimase estinto , è dovuto a quella grandezza per cui 
essa dispose del destino di tante nazioni. Ma l’Italia del 
medio evo divisa in tante repubbliche quante sono le sue 
città , forma un popolo , direm cosi , abbandonato a se stes- 
so , il quale rappresentò e iniziò in Europa il moderno in- 
civilimento. Qui mostra allo scoperto l’indole naturale, 
energica c civile sua , e però si verifica che in lei natura 
pose le più acconce disposizioni di mente e di cuore di que- 
sta civiltà. 

Frullo appunto di queste naturali disposizioni provocate 
da felici circostanze si è lo studio della giurisprudenza e il 
successivo e graduale perfezionamento manifestalo nelle tre 
scuole dei ripetitori , dei topico legisti e dei Jilologi erudi- 
ti ; tutte nate, cresciute c compiute in Italia e indi trapian- 
tate in altre parti di Europa. Libero e di privata impresa 
era l’ insegnamento, ed i maestri erano condotti per contratti 
spontanei con rispettive locazioni temporanee ; talché la 
libera concorrenza dei maestri e la grande affluenza degli 
scolari attratti da chi si conciliava fama maggiore , mante- 
neva una fervida gara a far sempre meglio, e faceva affron- 
tare la pena di studi non ameni e troppo positivi , ma di 
studi che comluceveno certamente a cariche lucrose ed ono- 
rifiche. La dotta Bologna deve ed una Società libera di stu- 
diosi formata verso la fine dell’ uudecimo secolo il primo 
nocciolo della sua celebre Università, nella quale uou man- 
carono professori di romano diritto , talché erano trascorsi 

(i/ Vedi la nota giustificativa , N.* V. 
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trenta c più anni quando lrnerio , nato a Bologna e profcs- 
*ore di lettere e di filosofìa in Ravenna , passò a Bologna. 
Egli succedette ad un Pepane , forse il primo in quella Uni- 
versità dei professori di civile diritto. Le grette rubriche ed 
estratti di lrnerio al lesto giustinianeo ( per cui il suo nome 
venne tramandato alla posterità , e posto come primo delln 
scuola dei Ripetenti ), furono forse falle sul Codice Pisano? 
Prima di lutto il Codice Pisano non. contiene che i digesti, 
e le rubriche di lrnerio si estendono al codice ed alle no- 
velle ; in breve a tutto il corpo del diritto. D' onde egli ne 
ebbe l’esemplare? In secondo lungo quarant’ anni prima 
che lrnerio morisse, la collezione canonica del Benedettino 
Graziano , nella quale tutti i libri di Giustiniano sono spo- 
gliati , era già compiuta (i). — L’editto dell' imperadnrc 
di Germania Lotario 11 , che ninno vide mai , col qnale fu 
detto aver egli comandata 1’ osservanza del romano diritto 
secondo la collezione di Giustiniano è stato dimostralo favo- 
loso (a). V’ ha di più: consta positivamcute che altri esem- 
plari, fuori del Pisano, erano alle mani dei maestri di di- 
ritto , come ne abbiamo una prova autentica nel corpo del 
diritto canonico, in esso molli e molti brani dei digesti , 
oltre quelli delle instituzioni , del codice e delle novelle, 
soiio testualmente riportati dal Graziano. Più ancora sap- 
piamo essere stalo fatto lo stesso da Ivone vescovo di Cliar- 
tres in Frauda , e nella collezione della Panorama prima 
della scoperta del digesto pisano nella raccolta delle leggi 
ecclesiastiche. Ora consta die alcuui passi racchiudono 
giunte o varianti clic non concordano col testo fieli’ esem- 
plare Pisano, e però non furono tratti da questo esemplare. 
Nè può sorgere sospetto che i delti passi siano stati alterati 
da questi collettori per piaggiare qualche autorevole poten- 
za ; perocché a tal mira le varianti non servono in conto 
alcuno. D’ altronde poi ad Ivone , a Graziauo ed all’ autore 
, > ■ » - * » 

(i) Vedi la nota giustificativa , N.° VI. 

(a) Vedi la nota giustificativa , N.»iVll. 
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•lei Panormia non si possono imputare lo frodi adulalrici 
deli' autore o autori delle false decretali e delle costiluzioui 
imperiali raccolte dal Sirmokdi, e si l>ene smascherale e 
couvinle di falsil.’i da Giacomo Gottokheiio. 

Queste cose annotare io doveva non per instiluire una 
secca discussione di critica, ma per non ammettere paradossi 
morali c politici rifiutali dalla civile filosofìa. Tale era tinel- 
lo del Terasson nell' accreditata sua opera della Storia della 
Giurisprudenza Romana. Ivi , oltre molte circostanze fab- 
bricate a fantasia , e positivamente smentite dai monumenti 
c rifiutate da gravissimi autori , afferma che durante le do- 
minazioni gotiche longobardiche , e fino al dodicesimo seco- 
lo, la collezione di Giustiniano fu in Italia sconosciuta. Dopo 
la scoperta poi pretesa e sognata delle Paudctte fa sorgere i 
dotti , le leggi e le insliluzioni con una miracolosa cclcritii. 
Ma di grazia, io chieggo se le abitudini dei popoli si cangino 
come i vestiti, e se il risorgimento della civillii far si potesse 
ad un suono di tromba , e colla voce sola di un banditore? 
Tale sarebbe il fenomeno che ammettere dovremmo se do- 
vessimo prestar fede alle asserzioni del Terasson. 

Passiamo ora ad un’ altra circostanza che in questa terza 
eth contribuì a formare la civile sapienza , e quindi alla 
sociale ristaurazioue italiana. Questa consisto nell' ammini- 
strazione della civile giustìzia assorbita dal clero. Benché in 
una più larda , e meglio ordinata olii questa prerogativa sem- 
brar possa dislocata , ciò non ostante nei tempi che esami- 
niamo fu per l’ Italia una vera provvidenza. Forsechè era 
possibile che i Longobardi , i Franchi e i Duchi in lotta fos- 
sero abbastanza equi ed illuminati da pronunziare i giudizi 
civili che veggiamo registrati nella collezione di Graziano ? 
Forsechè i rozzi feudatari avrebbero potuto far altrettanto? 
Forsechè i loro Delegati avrebbero avuti i lumi e la indi- 
pendenza degli autori delle decretali ? Forsechè avrebbero 
avuto il modo di intendersi fra di loro come i vescovi uniti 
in concili nazionali c diocesani che celebrar si dovevano ogni 
sei mesi , come prescrivevano i canoni , e che assai frequen- 
temente furono di fatto celebrali , talché nello stesso tcnc- 
Romau.vosi , V o l . Vili . 4 
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brusissimo «Molo X se ne contano lino a cinquantotto, fra i 
quali diciassette furono celelirati nell' Italia ? Quantunque 
pii oggetti di culto e di disciplina sovrabbondino , pure vi 
entrano spesso anche quelli che sotto il titolo ili costumi 
formano in sostanza parte del civile regime , come vedesi 
nella collezione del Graziano Con queste unioni del clero si 
tenevano quasi i comizi direttori dei popoli ; e con queste 
unioni si manteneva una certa unità di priucipj clic tende- 
vano a togliere le vicende dell' arbitrario, ed a promuovere 
la causa dell* incivilimento. L'autorità sacerdotale unica ve- 
nerala, unica abile v unirli rispettata dai forti , unica inte- 
ressata a tradurre alla pratica i dogmi della avita giurispru- 
denza doveva , dopo un certo tempo, essere anche l’unica 
clic reggesse 1’ amministrazione della civile giustizia (i). 

In questa amministrazione esercitata con solennità , con 
pubblicità (a) e coll’ inilueiizn delle sanzioni invisibili del ciclo 
stava un gran fondamento di economica potenza ; io voglio 
«lire uria certa ticumza dei possessi c delle contrattazioni. 
Qnrsla è cosi connaturale alle romane leggi, che nella più 
innoltrata civiltà altro non si dovette fare che disimpegnarle 
dalle macerie dei privilegi delle barbare età , e avvalorarle 
con una sicura amministrazione' della civile giustizia. Anche 
l’ordine di quest’ amministrazione era tracciato dai Romani, 
e quel che è meglio trasmesso colla pratica , talché fino ben 
lardi non si rinserrò dentro privati recinti; e guai se ciò 
fosse stato prima praticato. Raccogliendo quindi tutte le 
circostanze sovra esposte possiamo trarre la graude conclu- 
sione che nel ripigliare la italiana civiltà concorsero tutte le 
forze c liitle le condizioni della civile sapienza. Esse agirono 
proporzionalmente alla possanza politica dei corpi, ne’ qua- 
li si svilupparono, e della legge dell’opportunità sopra 
rnuuziata. Ma piccola e disgregata lu la politica potenza 
delle italiche città, e però dovette succumbere ad una nuova 
forza tenace- unita e prevalente dei privilegiati. L’ iniziativa 

(i) Vedi la nota giustificativa , N.° Vili. 

fz} Vedi la nota giustificativa N.° IX. 
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pertanto della nuova civile sapienza solamente si verificò 
nella terza età, elle si può denominare teochatica-civile , 
la quale doveva poi essere corrisposta dalla politica. 

Le romane leggi non provvedevano a tutto. Quindi ab- 
bisognarono gli statuti che ogni città diede a se medesima. 
Ardua ed anzi impossibile impresa sareblic riuscita quella 
di tessere un corpo intiero di leggi civili criminali , com- 
merciali , amministrative, ec. , ec. Un buon codice civile è 
l’opera la più diffìcile della legislazione si per il suo conce- 
pimento, e sì per le circostanze richieste per essere effettua- 
to. Perchè mai quest’ cpera mancò a Venezia , e manca al- 
l’ Inghilterra ed alla Svizzera? Il Vico ve lo dirà. Alle ita- 
liche città non mancò. I loro statuti ve lo provano. In essi 
non dovettero le città pensare fuorché a provvedere colle 
loro consuetudini scritte alla parte amministrativa e penale, 
lasciando nel rimanente la massima autorità alle leggi ro- 
mane , alle quali non fu derogato fuorché in que’ particolari 
i quali per imperiose circostanze conveniva ammettere. Tutti 
dir potevano come dissero i Pisani: « Noi desiderammo sem- 
el prc di osservare la giustizia e l’ equità. Noi da malto tempo 
« indietro essendo vissuti sotto la lecce romana, e ritenendo 
« come leggi alcuni particolari della legge longobarda a 
« motivo del commercio con genti diverse di varie parti del 
« mondo , abbiamo meritato di avere le nostre noti iscritte 
« consuetudini (i). «Questa dichiarazione apposta in fronte 
degli .statuti pisani sanzionali nell'anno ii 6? si può o 
espressamente o tacitamente riputare inserita nei più vecchi 
statuti delle italiche città. Con questi statuti si fece un nuo- 
vo passo verso una posizione più distaccata dalla teocratica 
dominante, lo prego di por mente a questo punto. 

Una tanta moltitudine però di municipali statuti fatta da 
tanti cervelli e da tante città fra loro indipendenti e gelose 
doveva necessariamente racchiudere disposizioni non sempre 
conformi alla pace ed alla concordia sia interna che esterna. 1 
privilegiati erano poteuli ; i vicini gelosi : una riforma era 


(i) V. il lireneman Historia Pandectariiiu , lib. I , cap. y. 
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indispensabile; e questa ritoi ma in varie italiche otti fa 
intrapresa e , per quanto si potè t condotta a fine da un 
claustrale aiutato dai migliori giureconsulti, lo parlo qui 
del celebre Fra Giovanni da Vicenza , il quale assunse le 
parti di riformatore degli statuti delle varie città dell'Italia 
superiore , e di pacificatore delle loro discordie. Una libera 
e concorde fiducia di quelle città nella coscienza e sant i ih di 
un uomo assistito dai più riputali sapienti potè ottenere da 
un popolo «li buona fede questi effetti maravigliosi , e forse 
unici nella storia (i). Fissi si possono considerare come veri 
prodigj morali di quella opinione che per proverbio fu ap- 
pellata regina del mando , e la quale nelle età incolte do- 
minò colla sola autorità , e nelle età illuminate domina 
colla convinzione e colla autorità mantenuta col credito di 
confidenza. Nella suddetta statutaria riforma però noi veg- 
giamo intervenire 1 ; influenza vittoriosa della Giurisprudenza 
romana , dalla quale i più celebri Giureconsulti riformatori 
dei primi abbozzati statuti erano illuminati ; talché il credito 
religioso del Preside riformatore serviva di raccomandazione 
sola all’ opera eseguila. 

Cogli statuti , colle scuole , cogli scritti degli autori e 
colle instituzioni delle città italiane , la c«)gnizione della 
giurisprudenza divenne popolare. E quantunque a lei iosse- 
ro uniti i due rami in allora inevitabili del diritto icudale e 
del clericale , ciò non ostante la forza di e«]uità, di pace e di 
sicurezza che racchiudeva la romana giurisprudenza era tale 
che si per bisogno e si per coscienza ne derivò una segreta 
ed inavvertita prevalenza e venerazione tutte le volle che le 
forze contrarie non erano soverchiamente opprimenti. Vin- 
cere c accentrare «jueste forze contrarie ed armonizzarle in 
un forte ordinamento ed in maggiori corpi politici era la 
grand’opera , la quale incamminata in questa terza età do- 
veva per diverse forme grandeggiare nelle susseguenti. Li- 
mitandosi a questa età che rassomigliava ad una infanzia bi- 
sognosa di essere difesa da urti possenti, osservo che alla 

(i) Vedi la nota giustificativa , N.® X. 
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Causa della risorgente civiltà giovarono, almeno indiretta- 
mente ed esternamente , anche le pontifìcie pretese insorte 
in questi secoli. Ad una pianta che abbisogna di un cielo 
temperato per rigermogliare, il soffio gelalo dei venti aqui- 
lonari riesce micidiale. La possanza pontificale per proprio 
conto si oppose iu questo periodo con lutti i modi a lei pos- 
sibili a questo soffio , e per tal modo non solamente al di 
dentro , ma auclie al di fuori lasciò 1' adito alla rinascente 
italica civiltà di rafforzarsi e dilatarsi. In Italia non si ri- 
scontravano allora capi del clero comandanti di armi o che 
possedessero uu potere armalo. Il poter loro riconosciuto era 
quello dell' opiiiiouc c non della forza fisica ; e però i diret- 
tori di lei dovevano agire coll' interesse e colla potenza di 
popolazioni rispettose , ma non so^^lle a valersi della ve- 
nerazion religiosa per difendere le credute loro prerogative. 
Con ciò si allontanò per alcun tempo un gagliardo ostacolo 
allo sviluppamene che si audò operando nell* italico incivi- 
limento nei tre secoli che contempliamo, per cui infine colla 
pace di Costanza fu sanzionato (i). Io non parlerò dell' oc- 
cidentale purgante delle prime crociate , dal quale le città 
italiane non ritrassero veruna benché piccola istruzione , nè 
verun politico giovamento in tempo che la popolazione cra- 
gli utile , e dal quale solamente alcune repubbliche naviga- 
trici guadagnarono il salario d' una buona vettura , perocché 
la storia della civiltà non si vale dei sogui o di asserzioni 
senza prove. 

Volendo ora render conto a noi stessi del carattere eco- 
nomico, morale c politico di questa terza età della ravviva- 
ta Italia, oude formarne un'idea caratteristica e complessiva, 
die cosa ne risulta ? Se voi ponete mente al personale della 
popolazione , noi incontriamo lutti i ceti , i quali esprimono 
la vera corporatura civile del popolo. Qui abbiamo possi- 
denti , artisti , commercianti e dotti , i quali si danno libe- 
ramente mano sullo stesso suolo , e nella stessa città. Ho già 
osservalo che fino a tanto che non sieno sorti c dirozzati 


(i) Vedi la nota giustificativa , N.° XI. 


"> \ rìgiomf. 

questi celi, lo malo rii un popolo è ancor grezzo ; perchè 
la vcia corporatura civile non si può dire ancor formala ( i). 
Qui dun<|uc le cillìi italiane presentano una personale civiltà. 
Questa col tempo e con aggregazioni piè vaste verri vieppiù 
raffinala ; e quindi ne nasceri una maggiore civiltà, pei la 
quale il valor sociale si diffonde sopra di un maggior nu- 
mero , e ne sorge la possanza nazionale. Ma essa si pnò dire 
una derivazione di questo primordiale stato varificaio e spie- 
galo nei tre primi secoli che esaminiamo. 

Dalle persone passando alle cose ed alle azioni del cor- 
po stesso, io non ho bisogno di rammentare che l’agricoltu- 
ra , le arti, il commercio e l’ istruzione furono esercitate con 
fervore , estese con rapidità, e portale ad un grado che tutto 
consideralo non esiste ^^nipio nella storia tutta di s\ uniti 
e di si rapidi progressi. Venendo al perfezionamento politi- 
co , noi dobbiamo distinguere 1’ amministrazione , i giudizi , 
il romando delle armi e le estere relazioni. Nel tempo di cui 
parliamo l' amministrazione era tutta presso le città. Quanto 
ai giudicj , fu già detto die i civili furouo quasi tutti a bel 
bello assorbiti dal clero : i criminali dai signori che si lace- 
rano tenere nelle chiese (coram Ecclesia ) o sia raduuan 
zc pubbliche; e in fine dai Podestà della città che in cgual 
modo le presiedevano, il comando delle armi era , o presso 
t feudatari , o presso le città a seconda del territorio sogget- 
to. Questo comando presso le italiane città , lungi di essere 
esercitato con perfidia c con barbarie , lo fu con una genero- 
sità e nobiltà di cui non abbiamo esempio nemmeno nei 
tempi moderni (z). Filialmente ciò che riguarda le relazioni 
estere esse venivauo praticate con quei riguardi che non so- 
lamente la ragione, ma l’ interesse stesso di genti commer- 
ciali e libere esigevano. Nelle funzioni stesse, enei rivolgimenti 
intestini non pretesero mai di rifiutare 1' ospitalità ai rifugiati, 
o di pretendere che non fosse accordata loro , ma lutto si 
faceva coi riguardi dovuti all' indipendenza delle altre genti. 

ri) Aedi sopra, pag. i3 , i4- 

Vedi la nota giustificativa, S.° XII. 
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tin allinea i poliamo, direm cosi, iu miniatura di civil- 
tà noi ravvisiamo nello stato delle città italiane di (pesti tre 
secoli , quantunque avvolto nelle nubi e nelle tempeste, (die 
cosa dunque mancò ? Forse il valore c la disciplina militare 
fondatrice c garante dell' esistenza? Gli alti latti narratesi alla 
storia e la pace di Costanza attestano che la della virtù mi- 
litare non mancò , come mancar non poteva coll indole po- 
litica di ipielle città. Clic cosa dunque manto? Mancò la 
concordia stabile , e la terza unita di tutte le città diretta da 
una l'orza centrale; mancò la cognizione eminente della po- 
tenza rispettiva degli stati; mancò lo spirilo politico nazio- 
nale ; mancò la forza c 1’ arte di ratlcuere costantemente il 
potere dei privilegiali entro i limiti della moderazione, man- 
cò la coscienza comune dei principj della vera ragion natu- 
rale , ec. 

Guardiamoci dall' abbandonarci ad un senso di riprova- 
zione-ncl giudicare di questa età, e domandiamo invece se 
tosse possibile di supplire a queste mancanze. iqieculativa- 
mculc raffigurar possiamo ciò clic avrebliesi dovuto fare; 
ma volendo ridurlo a pratica, che cosa ne risulta ?Che sa- 
rchile stato necessario impastare altri uomini con altre cogni- 
zioni , con altre abitudini , con altra fortuna. Ogni città go- 
dendo della sua indipendenza sotto le proprie leggi e con 
uomini più o meno abili c valorosi e con privilegiali repressi 
c non soggiogali, avrebbe temuto di perdere i suoi vantaggi 
concorrendo a formare una aegregazione polente con un de- 
terminato poter centrale politico. D' altronde dimandar si 
potrebbe se 1' attività agricoln industriale c commerciale sa- 
rchile stata praticabile fuorché coi fragili vincoli di una con- 
federazione ? Ora nella posizione dell' Italia di quel tempo 
io domando in mano di chi sarebbe caduta la direzione dcl- 
l' italica confederazione , e quale ue sarebbe stato I' effetto ? 

L’ indole del mio lavoro non mi permette di entrare in 
maggiori particolari, io mi sarei astenuto anche da questi, 
se lo studio di questa età fatto fui qui dagli scrittori mi 
avesse somministralo lumi bastanti per raccogliere gli ele- 
menti almeno i più decisivi dell’ italico incivilimento ripi- 
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glialo dalla lini- «lei </nn fino al uno esclusivamente. In 
noti sono per deprimere il merito «li coloro die li occuparono 
•Iella storia «li questo periodo. So rlic eonvien prima racco- 
gliere i materiali ; indi disporli e poi stigliarli. Ciò non si 
|Hiò lare tutto ad un tratto uc da un sol nomo. Ma dall' al- 
tra parte essendo persuaso clic la vita e i progressi della 
attuale nostra civiltà furono realmente iniziati incjuella età, 
e die gli eventi successivi si ramio«]ano alle cose , alle per- 
sone ed alle azioni di quella età, io credo essere indispensa- 
bile alla civile filosofia di richiamare 1' attenzione sulla me- 
desima e di invitare gli Italiani a«l illustrarla. Non polendo 
in trattar di proposito questo granile argomento , ho credulo 
almeno di proporne gli articoli di ricerca, segnalalo al- 
cuni grandi risultati , al lume «lei quali si può dirigere la 
ricerca medesima. 

£ qui io debbo prevenire coloro clic si occuperanno «li 
questo studio, di guardarsi da induzioni a limili dalle sto- 
rie galliche , germaniche, britanniche. Alla simiglianza dei 
nomi non corrispondono sempre simili effetti. A pnxlunc gli 
stessi efTetli abbisognano sempre le stesse circostanze , gli 
stessi interessi , gli stessi poteri predominanti , la stessa in- 
■lole di popolazione , e le stesse antecedenti tradizioni ed 
abitudini. L'emancipazione italiana poi come fu senza esem- 
pio , cosi avvenne con un concorso «li circostanze non ripe- 
tute altrove. A proporzione che le popolazioni sono più 
rozze % esse , a guisa dei fanciulli, lauto più si rassoniiglia 1 - 
no : ma a proporzione che si inciviliscono , tanto più fra di 
loro differiscono. Se ciò avviene in un progresso conliuuo c 
non riassunto , che cosa dir dovremo in una popolazione re- 
troceduta che ripiglia il suo corso con un addentellato su- 
perstite e con circostanze diverse indotte dalla fortuna ? Le 
generalità <1‘ una impaziente speculazione sono la peste della 
buona civile filosofìa -, come il gretto positivo ne forma la 
prigione. 
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Nell' esaminare i tre primi secoli del risorgimento dell" i- 
talica civiltà noi ahbiaiu» fissato lo sguardo sopra gli sforzi 
del Genio italiano, il quale dalle sepolte radici fa risorgere 
l' incivilimento, e colla virtù propria ne diffonde e ne assi* 
cura il possesso. Ma questa fu una produzione che si fece 
strada attraverso al contrasto di potenze nemiche. In questa 
lotta abbiamo bensì contemplato 1’ opposizione , ma non 
abbiamo posto mente ad una segicta economia della natura* 
onde condurre le cose ad un ordine di pace , di equità c di 
sicurezza nazionale. Ad ottenere questo intento era necessario 
un doppio rivolgimento tanto nei conquistatori , quanto nei 
conquistali , per cui ne risultasse un terzo potere predomi * 
natile valevole a piegare le forze contrastanti ad una equa 
transazione e ad associarla in un politico nazionale consor- 
zio. Ma a questo effetto era necessaria una forza predominante 
la quale doveva da una parte disciogliere il potere della 
conquista e dall' altra fondere le città in un sol corpo di 
nazione. Forsecftè esistette qualche potenza sovrumana ebe 
potesse compiere una tanta impresa ? No certamente : essa 
compiere si doveva cogli stessi uomini e colle sole tendenze 
della natura. Un grande paradosso si presenta qui il quale 
deve essere spiegato come il caratteristico della quarta età 
storica italiana , che forma la secouda dalla espulsa barbarie. 

Quando pensiamo che colle armi di un principato o di 
una repubblica si conquista un paese , noi intendiamo tosto 
che un territorio vien occupato e posseduto come qualunque 
a tra proprietà : ma quando pensiamo che i conquistatori 
formano un’ armata nella quale il capo noti gode fuorché di 
un primato senza civile impero, noi non possiamo più vedere 
nel regime dei popoli conquistati un principato ordinario; ma 
un sistema di mediata dipendenza dal capo dell’associazione 
annata. Ciò posto, che cosa si ricerca affinchè sorga il prin- 
cipato schietto ordinario? — • Che il capo converta la prima- 
zia feudale in prerogativa principesca , e però clic assoggetti 
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gli associali , e indi comandi immediatamente al popolo. 
Kcco ciò clic avvenne special in etile nell Europa oc idenlale; 
e che più visibilmente si verificò nella Francia. 

Ciò clic in un senso unito avverine nella Francia nella 
ipiale al priinalo feudale si andavano via via rannodando le 
prerogative abbandonate o lolle ai privilegiali, avvenne in 
Italia in senso diviso coi diversi principali, che anche a spese 
dei inunicipj sorsero in Italia. Il poter nominale superiore 
riconosciuto tanto nell' uno quanto nell'altro paese, pro- 
dusse lo stesso effetto , ma con forine diverse , come suole 
accadere sempre in natura. 

Ma questo effetto inizialo dalF opinione del primato dei 
re e degli imperadori su i signori feudali non poteva nascere 
se le forze dei magnali fossero rimaste sempre nello stato di 
prima , e le prerogative del primato non fossero state accre- 
sciute in proporzione delle perdite dei privilegiali. Ma come 
figurare queste peritile in uomini tenacissimi del loro potere 
economico c politico? Ecco il quesito, la soluzione ilei quale 
fa svanire il paradosso. Entriamo nell' intimo della situazione 
economica e politica di questi secoli , e troveremo la desi- 
derala soluzione. Dapprima i capi si divisero il governo delle 
diverse parli dell" italico territorio che doveva essere gover- 
nato a nome dell associazione armata , e non del capo suo 
in particolare. I.a sovranità era professata a unmcdclla genie 
Lombarda , della Fraudi , della Borgognona- , cc. Questo 
governo lii assegnato senza appropriarsi il territorio cui in 
vece lasciarono ai possessori con determinati pesi. Essi poi 
lasciarono ai conquistali le loro leggi civili , la loro religio- 
ne , la loro amministrazione economica , riservandosi sola- 
mente la giustizia penale e la difesa armata. lu questa prona 
condizione delle cose e degli uomini clic cosa ravvisiamo? 
Due forze contrarie si presentano ed agiscono sullo stesso 
fondo: la prima è quella dei conquistatori , la seconda è 
quella dei conquistati. Per la -prima i conquistatori vogliono 
l’indipendenza per se stessi, e quindi la divisione politica. 
Per la seconda i conquistati vogliono la conservazione del 
loro stato civile , dei loro possessi , delle loro leggi e della 
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loro religione. Ma il dominio politico tende nei conquistatori 
per un' invincibile spinta a convertirsi in dominio reale e 
personale privato, ed a divenire patrimoniale , ed ereditario 
(ecco i feudi prima vitalizi e indi ereditari tradite). All’op- 
posto nei conquistati si tenta per amor di tutela c di orgoglio 
di acquistare la guarentigia della proprietà privilegiala (ecco 
i feudi oblati , le primogeniture, i fedecommessi). Da questo 
processo la potenza compatta della conquista viene stritola- 
ta , e quindi annientata dai piccoli feudatari , nel l'alto stesso 
clic la forza dei conquistali si accresce si col vigor morale c 
militare nuovamente infuso , e si dalla nuova protezione de- 
rivata da un clero poterne. Per tal maniera i conquistati 
furono naturalmente abilitali a spiegare un' energia prima 
soverchiata , ed i muuicipj poterono iniziare la loro emanci- 
pazione. 

Debole però sarebbe stata questa iniziativa se i conqui- 
statori longobardi c franchi avessero conservalo il loro domi- 
nio. Ma da dominatori essendo divenuti, dopo Otto>'k il 
grande , soggetti , il loro predominio fu sfracellalo in piccole 
frazioni feudali dipendenti , contro le quali le forze munici- 
pali divennero prevalenti. Questo ancor non basta. Il lontano 
dominio germanico era in se stesso precario sia per la sua 
intrìnseca natura , la quale sempre più lo disciolse , sia per 
le vicende dei competitori alla suprema diguitk di capo della 
confederazione. Per la qual cosa la possanza dei comuni 
aiutala anche dal clero in Italia potè divenire gagliarda. Ma 
questa gagliardi» risultava assai più dalla rimozione degli 
ostacoli che da una positiva forza dei municipj radicata e 
ferma. Questi ostacoli insorsero ben presto , talché ne derivò 
T assoggettamento dei piccoli poteri comunali. I privilegiati 
impotenti a sostenersi per se medesimi , e lusingandosi di 
poter predominare la moltitudine agirono in due sensi ad un 
sol tratto. Col primo si associarouo coi delegati imperiali 
stabiliti colla pace di Costanza , o cou altri potenti per sot- 
tomettere i comuni ; col secondo si procacciarono amici e 
clieuli nel seno stesso dei municipj , e si fecero conferire le 
cariche alle quali era annesso il potere armalo. Ecco un'altra 
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guerra più funesta , più lungo , più intestina , più ostinato , 
la quale scoppiò indi in una guerra di sangue sostenuta si di 
dentro che di fuori dai competitori alla signoria , sia per 
ottenere il principato sia per ampliarlo. L' Italia cosi sog- 
giacque ad un' effettiva ultima conquista armata, donde sur- 
sero i grandi corpi ilei principati degli Scaligeri , dei Visconti 
e di altri simili. Questa guerra non produsse uu sol corpo di 
Potculato perchè realmente il poter imperiale non intervenne 
se non per dispensare titoli , e uon per sottoporre i comuni 
alla diretta sua dominazione. 

La reale dominazione derivava dalla forza propria di 
questi nominali delegali , i quali in sostanza comandarouo 
per conto proprio , con forze proprie c cou proprio volere ; 
e però furono imitati da altri poteuli uon patentati dall' im- 
pero. 

I nuovi principi poi poterono agevolmente dilatare i loro 
dominj si attesa la disgregata piccolezza delle comuni , e si 
per le accresciute abitudini industriali e mercantili, le quali 
rifuggendo dal maneggio delle armi , e paghe essendo di nou 
essere spogliate , non ardevano più di quello spirito di indi- 
pendenza alimentato da una meno agiata situazione Ecco 
l’ aspetto meramente politico di questo secondo periodo del 
risorgimento italiano, specialmente nella sua parte superio- 
re. Venezia , Genova , Firenze , ed altre minori repubbliche 
sopravvissero allora ; ma l’ ordinamento della pace di Co- 
stanza fu rovesciato, e un nuovo rivolgimento aggregante le 
diverse frazioni dell’ Italia superiore si andò effettuando sen- 
za che però tutte le abbracciasse , e meno poi stabilmente 
le ritenesse unite. Il principio dell' unità del principato non 
era in allora riconosciuto. Quindi per una troppo naturale 
analogia le successioni dei principati c le altre transazioni 
furono dirette a simiglianza dei privati patrimoni fino al puu- 
lo di far dare sicurtà dai privali contro il principe loro (i). 

Dopo di questa rivista generale della fona armata im- 
perante , passiamo ad esaminare lo stato , le forze e l'ordi- 

(t) Vedi la nota giustificativa , N.° XIII. 
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(lamento del corpo stesso costituito degli italiani inunicipj , 
onde scuoprire 1‘ andamento di fatto della gih risorta civiltà 
in questa clh. La mente ed il cuore rifugge dalla memoria 
dei caduti municipj , ma la filosofia discuopre essere stata 
inevitabile per provvedere a un più urgente bisogno. 11 se- 
colo che succede ai grandi tentativi non manifesta inai una 
decadenza nelle lettere e nelle arti , ma dii alla luce il parto 
di quel passato che era gravido dell' avvenire. Nel periodo 
antecedente si manifestarono sotto una corteccia compatta i 
feti del susseguente. In quest’ ultimo la diramazione svilup- 
pata sembra dar nuova forma alla grand'opera del tempo. 

lo non credo di dovermi qui soffermare nel combattere 
1’ asserzione essere la greca coltura stata importala in Italia, 
e quindi indossala dagli Italiani. Questo fatto che doveva 
essere provato , questo fatto effettivamente chimerico fu ol 
tremoliti immaginato e inconsideratamente ripetuto, suppo- 
nendo che i Greci del XIV e XV secolo fossero i Greci del 
secolo ili Pericle. Ciò che vi ha di vero si è che dalla Grecia 
molti accorsero nella risorta Italia ad insegnare la lingua. Si 
ebbero Ire o quattro Platonici rari in Grecia, mentre l’Italia 
non ne mancava. Coi maestri di lingua altro non si fece die 
far gustare nella lingua originale alcuni autori , parte dei 
quali in Italia erano gii conosciuti per le loro traduzioni la- 
tine ; e pero per la sostanza della cultura e del sapere colla 
venuta dei Greci grammatici l’ Italia non acquistò realmente 
alcuna incognita scienza od arte. D’ altronde siccome niuno 
può ilare quel che non ha , cosi dalla Grecia non poterono 
all’Italia essere mandati uomini superiori agl'italiani del 
decimoterzo e decimoquarto secolo. I frammenti ed i monu- 
menti trasportati più tardi da qualche mercante , non costi- 
tuiscono una cultura importata , come le mummie d’Egitto, 
gl’ idoli dell’ India , i tessuti della Cina , i vasi dell’ Etruria, 
ec., non costituiscono una coltura indiana, persiana , egizia- 
na importata in Europa. I Tartari , gli Unni , i Vandali , i 
Normanni che più volle saccheggiarono e vasi , e idoli , e 
drappi, ec., dovrebbero essere divenuti i più culli. Una su- 
perstiziosa caligine ed una crassa ignoranza regnava sulla 
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Grecia in massima parte soggiogata in questi secoli , talché 
ai solamente ignoranti della storia si può dare a credere clic 
i barbari di Occidente cacciarono la coltura in Oriente: e i 
bari .ari di Oriente la respinsero in Occidente fi). 

La coltura intellettuale di questo periodo non viene da 
me considerata per la sua parte letteraria , ma per la sua 
parte civile. La parte letteraria , appartiene propriamente 
alla storia scientifica e estetica. La civile appartiene a quel 
principio che segretamente influisce nella vita sociale. E 
proprio dello spirito umano o isterilito, o sopraffatto dal- 
T autorità di commentare , di imitare e al più di coltivare , 
ma desso nè inventa , nè aggiunge , nè varia se non in peg- 
gio. All'opposto quando questo spirito umano è eccitato e 
condotto da una spinta tutta propria , tutta incognita , tutta 
iudipendeule , egli inventa , accresce , e varia sempre miglio- 
rando. 1 due estremi della rozzezza addottrinata e della 
decadenza si rassomigliano. Nel mezzo sta una coltura die 
porla l’ impronta della vita. Tu annoterai scorrezioni o im- 
perfetti tentativi; ma vi scoprirai per entro una scabra ori- 
ginalità spirante libertà e vigore. Che cosa suppone tutto 
questo? Uno spirito che agisce da se , che pensa «la se, c 
che quand' anche pensa d’ imitare non sa piegare a servitù. 
Ora , data questa indipendenza di pensiero , questa forza 
propria di raziocinio anche in mezzo ad errori e «lilelli , po- 
tremmo forse riscontrare un'anima nella quale taccia la co- 
scienza , o sia pronta a sacrificarla a«l altri? Non mai. L’e- 
mancipazione del peusiero proprio di una più matura età 
porla seco la emancipazione dalla custodia prestata al fan- 
ciullo , e quindi respinge la soggezione fanciullesca per «lar 
luogo ad un procedere spontaneo e ragionalo. L' influenza 
dunque teocratica, almeno nella più scelta parte della popo- 
lazione , potrà bensì avere compagni in questa classe , ma 
non cicchi seguaci. 

Nel giudicare di un popolo conviene sempre por mente 
al ceto medio , il «piale irresistibilmente operando sopra i 

(i) Vedi la nota giustificativa , N.“ XIV. 
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duo estremi della società decide del carattere delle popola- 
zioni. In lutti i nostri giudizi, senza a» vedercene, usiamo 
di por mente a questo celo medio onde fissare il carattere 
mentale di un popolo. Se tu nel medio ceto non troverai col- 
tura c inerito civile , tu potrai sicuramente pronunziare non 
esistere affatto presso quel dato popolo, Per lo contrario se 
questo reto medio ha una data tendenza, tu puoi con date 
proporzioni indovinare quella del rimanente. 

Venendo ora alla coltura intellettuale degli Italiani in 
questa quarta eli) , che cosa riscontriamo noi? Se prima la 
dottrina era tutta chiusa nelle chiese e ne’ monasteri ; ora la 
veggiamo anche in mano di liberi laici , i quali la coltivano, 
non esclusa la stessa teologia. 11 monopolio del sapere natu- 
ralmente prodotto dalla antecedente condizione dei tempi, 
fu disciollo, ed introdotta invece una plenaria liberti di- 
struzione. 11 clero italiano , lungi di essere geloso di questa 
facoltà , esso all’opposto ama di favorirla. Nc mire oblique 
di conservare 1 ? ignoranza per predominare , nè una puerile 
vaniti di corporazione fomenta in lui l’ esclusione di cui la 
Sorbona di Parigi diede 1’ esempio contro S. Tommaso e S. 
Bonaventura. 1 principi italiani , i pontefici , i municipi , 
onorano c premiano i dotti e gli artisti; e con ciò accrescono 
lo slancio di questi dotti e di questi artisti (i). Resa per tal 
maniera la istruzione popolare ; fomentata , aiutata e pro- 
tetta dal concorso e dai suffragi comuni, come mai non si 
sarebbe reso gagliarda , inventiva , indipendente? Ciò posto, 
come mai in Italia non dovevano le competenze essere senza 
scosse scandalose ricondotte entro l’ordine civile ? 11 passag- 
gio dalla somma influenza teocratica al civile temperamento 
viene iniziato in una maniera oscura ed invisibile , tutte le 
volte che esso venga praticato senza l’uso della forza. Nel- 
l’ordine della conservazione sociale la natura sostituisce 
gradualmente ed opportunamente, ed associa l'uno all'allro 
potere pubblico. Cosi al potere patriarcale fa succedere il 
civile , associandolo alla patria podestà. Cosi alla privala 


(i) Vedi la nota giystifìcativa , N.° XV. 
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violenza e alla \ codetta la succedere Ir azioni civili <• penali 
limitando la facoltà privala alla necessiti). Cosi finalmente 
all' assorbente o prevalente influenza teocratica fa succedere 
la civile associando la teocratica entro i limili di ragion 
pubblica necessaria. Tutto questo si va operando con grada- 
zione ed opportuni!!) , ed a misura dei passi dell’ incivili ■ 
mento , senza di che 1’ opera sarebbe perdnta. Una lotta è 
certamente necessaria in queste successive transazioni «lei 
poteri di qualsiasi genere , e ciò appunto assicura il passag- 
gio. Questo passaggio poi viene d' altronde agevolalo tutte 
le volte che il dominio si esercita con atti riprovevoli. Ciò 
soprattutto avviene nel potere che tutto consiste nell’ opinio- 
ne. Ogni eccesso , ogni scandalo c un passo alla decadenza , 
e questa è tauto più inevitabile quanto meno all’ opinione si 
può comandare. 

In ogni età dell’ incivilimento, ma soprattutto in un tem- 
po di barbarie l'uso delle armi è indispensabile. Come con 
ciliare quest’uso con un modo comandalo di ritiro e di quiete 
e coll' abbonimento al sangne? Ora le devastazioni, gli in- 
cendi , le stragi ripetute da minute bande di Unni in Italia e 
di Normanni in Francia , potevano forse essere respinte col 
suono delle rampane? — Qui la provvidenza ci avvisò che 
l’ influenza del nuovo sacerdozio si esercita sulla parte intc- 
riore dei popoli , e quella dell' impero sulla esteriore. 

Ora venendo all'età seconda dell' Italia risorta , io debbo 
osservare essersi effctlnalo nella parte mentale un grande ri- 
volgimento, col qnale si può segnare una massima differenza 
fra questa età e l’ antecedente , e che nell' ordine delle cose 
costituisce un vero progresso. Agli occhi del volgo questa 
differenza non serve che di un pregio personale di questa 
nuova generazione : ma a giudizio del filosofo e dell’ uomo 
di stato serve di principio decisivo del destino civile dei po- 
poli. Esso uon si arresta al materiale delle produzioni, delle 
scienze e delle arti : ma penetrando nell’interno misterioso 
principio che le partorì , ne coglie i caratteri , ne segna le 
tendenze e ne prevede gli effetti. 

Ili quell' energia , in quell' originalità , iu quel calore e 
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in quelle stesse negligente che lo accompagnano egli vedo 
l’impronta ilei secolo che le produsse, talché da esse indo- 
vinar potrebbe quale fosse la condizione dei popoli presso 
cui nacquero. 

Cangiata questa condizione cangiar pur debbono lo pro- 
duzioni ; come cangiata la causa cangia 1’ effetto. Un celebre 
scrittore disse che lo stile rappresenta l’uomo. Si può dire 
egualmente che le produzioni delle lettere e delle arti rap- 
presentano le genti e i secoli. Chi potrebbe confondere la 
variata feconditi) del XVI secolo colla inventiva, benché ri- 
stretta , originalità del XI 11 ? Chi potrebbe non discernere 
lo slancio libero di questo , e la coltura obbligata di quello? 
Se per una necessaria legge di natura lo studio del sensibile 
non dovesse precedere quello dell’ insensibile , quello del 
piacevole preparare quello del severo; se le solide induzioni 
non richiedessero raccolte lente e penose di latti . e gli afo- 
rismi non dovessero precedere le teorie : se il genio italiano 
fosse meno sollecito del frutto e più amante delle nude spe- 
culazioni , noi avremmo veduto come l’Italia produsse un 
Dante, un Machiavello, e piti, tardi un Galilei , avrebbe iu 
questo periodo prodotto un Loke cd un Newton. 

La parte che si per la ragion dei tempi e si per il genio 
civile italiano interessava più da vicino la sorte comune , si 
era la giurisprudenza universale. E questa parte appunto fu 
col carattere del secolo coltivata. Allora alla scuola dei pe- 
dissequi ripetitori succedette la scuola degli espositori pen- 
santi , i quali si studiarono di salire ai priucipj e di associare 
all’autorità imperativa un'equità razionale. Per giungere 
alle teorìe del diritto privato pubblico e delle genti non 
mancava che un passo : ma questo passo nell’ andamento di 
fatto della natura sarebbe stato un salto prodigioso. 

Ad ogni modo alcune escursioni particolari anche su di 
questo ramo non mancarono , come già alcuni dotti a\ leni- 
rono. Se gli Italiani non si avvisarono di allrontare tutto il 
luoudo delle nazioni come fecero gli antichissimi Asiatici die 
affrontarono quello della natura ; se si astennero del tasioso 
titolo di Trattati universali del Diritto di natura e delle 
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periti, ciò avvenni- perchè M-nlivano ehe la scienza non era 
ancor matura per aspirare a questa universalità. 1 diversi 
argomenti di una scienza pratica debbono essere ben com- 
presi prima di architettarne il generale complesso. Questo 
studio non è compiuto nemmeno al di d’oggi, talché una 
miseranda dissociazione tu'tavia sussiste, per la quale quat- 
tro scuole si contendono ancora oggidì il primato (i). 

Nel periodo che esaminiamo dell’italica coltura e della 
sua vita civile conviene necessariamente rinunziare ai giudizi 
generali sul modo di essere e sulle sue produzioni interes- 
santi. La varieté va congiunta ai progressi ed alle variate 
circostanze dei poteri economici , morali e politici. Come 
paragonare un paese assoggettato successivamente ad estere 
dominazioni non incivilite , come per esempio Napoli e la 
Sicilia coll’italica Atene, io voglio dire Firenze colle sue 
federate o concorrenti città dell’ Firn l ia ? Come paragonare 
il l'ermo , lento e stabile modo della veneta potenza col 
trambusto della lega lombarda e colle imperiali e papali in- 
gerenze? Lo studio dunque di ogni parte d’ Italia in questa 
età deve essere più speciale. 

VII. 

COME RIGUARDAR RI DEBBA 

LO STABILIMENTO DEIXE SIGNORIE ITALIANE 
DEL MEDIO EVO. LORO EFFETTI. 

La parte economica in questo periodo , come era prepa- 
rata ne’ suoi poteri composti da tutte le loro cause necessarie, 
cosi si andò sviluppando nei municipj con tutta quella ener- 
gia e con quella latitudine che le nemiche potenze permet- 
tevano. Quanto alla parte morale essa pure aveva ricevuta 
una spinta ascendente , e andava viepiù emancipandosi da 
una assorbente autorità. Ma quanto alla parte politica pos- 
siamo forse dire lo stesso? Eppure nell’ ordiuameuto ueces- 

(i) Vedi la nota giustificativa , N.° XVI. 
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sano delle cose questa parlo doveva precedere le altre tutte 
o almeno coesistere , nella stessa guisa che nello sviluppa- 
mene del feto il cervello deve coesistere col cuore. Ora 
domando che cosa sia avvenuto nell’Italia incominciando 
dal principio del iaoo, e giungendo fino al principio del i5oo? 
— La storia risponde che i municipj continuarono per al- 
quanto tempo ; indi caddero sotto i signori , i quali vennero 
poi fusi in più grossi principali. In questo rivolgimento la 
forza e le passioni , le fazioni e le guerre , conducono il de- 
stino delle italiche città , e le aggregano ed associano infine 
all’europeo incivilimento per far procedere l'Italia in senso 
unito a quello di questa parte di mondo. Ora esaminiamo 
questo fatto, li popolo romano contro gli ottimali dovette a 
bel bello partecipare al poter politico per indi ottenere le 
leggi civili fi)- Gli italiani municipj per lo contrario ebbero 
le leggi civili prima di possedere in proprio il potere politi- 
co. Nei Romani col poter politico fu ordinato il movimento 
del corpo. Nei municipj le abitudini del corpo precedettero 
il potere direttivo del cervello. Questo potere per altro del 
corpo fu più mosso da un istinto di libertà , che con norme 
preconosciute di ragione. Le italiche città non ebbero nò un 
senato , nè comizj di possidenti come Roma , i quali uniti, 
o da se potessero dirigere il sociale movimento. Esse poi 
nacquero con un più forte nemico che dovettero combattere, 
c che non poterono mai stabilmente soggiogare. Chi potrebbe 
paragonare i patrizj romani coi fendala! j del medio evo? 1 
primi erano parte integrante ed iudivisibile di Roma : essi 
vivevano , possedevano e amministravano nel di lei seno : 
essi non avevano uomiui e castella per ivi ricoverarsi come 
le fiere nei loro antri , c di là sbucare per assalire i deboli. 
La sede dei patrizj era Roma: la loro forza era il popolo: 
la loro difesa era la città. Qual era all’ opposto la posizione 
delle città italiche versoi feudatarj ? Se si trovavano fuori 
del seno delle città essi erano ricettatori di ladri e di ban- 
diti : se poi vivevano nella città , essi erano insidiatori della 

( 1 ) Vedi la nota giustificativa , N.° XVII. 
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comune libertà. La moderazione stessa , c la Iil>ernl ith di 
costoro divenivano pericolose, perchè conciliava loro credito 
e confidenza. 

Ma dall'altra parte era forse possibile aver pace, sicu- 
rezza ed equità senza la concordia fra gli ottimati ed il po- 
polo? Più ancora se in casa si avessero ottenuti questi benc- 
ficj era forse possibile conservarli con vicini gelosi, valorosi 
ed intraprendenti , e colle pretese papali ed imperiali? Il 
bisogno della sicurezza è assoluto. Questo esige una forza 
accentrala , prevalente, stabile e sempre attiva. Fu pensato 
alla jnstituzione dei podestà , che ftt modellata all'esempio 
di quella dei consoli romani. L'amministrazione della giu- 
stizia specialmente criminale , la vigilanza contro le private 
violenze , c il comando delle armi contro gli esterni nemici 
con una durata cortissima di reggimento di persone scelte 
fuori del seno delle governate città , era tutto quel meglio 
che immaginar si poteva. Ma la perpetua , tenace e fervida 
opposizione dei potenti che agivano con segreto, con con- 
centrazione , con unità c con costanza posta alle prese colla 
pubblicità, colla discordanza c colla inconsideratezza di una 
moltitudine credula , sospettosa , impetuosa , faceva si che 
questi podestà o fossero tentati a divenir tirarmi , o se giusti , 
equi e gagliardi nel loro ministero , rimanessero vittime del 
loro zelo. Certamente si poteva tiel seno stesso della città 
aprire una filiera concorrenza fra gli ambiziosi come in Ro- 
ma ; ma per far ciò utilmente sarebbe abbisognato che i 
concorrenti non avessero avuto nomini e castelli , e che dnl- 
l’ altra parte fossero stati abili a sostenere l’amministnazionc 
della carica, coll - aspettativa di altri onori c dignità. Oltre 
ciò sarebbe stato necessario, come nella romana repubblica , 
che il sacerdozio fosse stalo immedesimato coll' ordinamento 
politico della città , ed intervenisse a consacrare gli atti 
della città (i). Soprattutto poi sarebbe stato necessario che 
le terre non fossero state vincolale e privilegiale , come in 
allora si ritrovavano, onde almeno far contribuire ognuno 

(ij Vedi la nota giustificativa , XVIII. 
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in proporzioni', all' amministrazione c alla dilesu tirila cosa 
pubblica. Una libera concorrenza pertanto al consolato di- 
veniva nelle italiche città assolutamente impraticabile. 

Pochissimi sono quelli clic agognano il comando. La 
massa della popolazione nnu aspira che ad ottenere pace , 
equità c sicurezza. Nelle italiche città di questa età lo svi- 
luppaniento mosse e fu sospinto non dai censiti , come in 
Roma antica , ma da una classe die in Ruma antica era 
considerata inferiore , io voglio dire gl' industriosi ed i com- 
mercianti. Questa pace, quest’equità c questa sicurezza era 
tanto più necessaria quanto meno i beni dei più avo ano di 
consistenza , c quanto più l’ industria ed il commercio abbi- 
sognavano di forza armata. La popolazione in massa non 
poteva star sempre sull’ armi come nella vita pastorale o in 
una popolazione tutta agricola incipiente. Ma dall'altra 
parte la pace e la sicurezza forma il primo bisogno. Queste 
ottener non si potevano con un politico ordinamento iniziato 
in scuso , direm cosi , inverso , c che mancava del suo vero 
punto di appoggio, vale a dire della possidenza territoriale 
associala , immedesimala coll' ordine stabilito. Niuna mera- 
viglia pertanto recar deve il vedere lutto ad un tratto l'Ita- 
lia superiore assoggettarsi a dittature lunghe o perpetue , 
onde ottenere sicurezza c pace (i). 

Platone ha descritto come i tiranni sorgono nelle repub- 
bliche (a). 11 modo da lui descritto era quello clic verificar 
si poteva nelle greche repubbliche. Questo modo non si ri- 
scontrò nelle italiane. Quasi tulle per libero consenso si 
appigliarono alla dittatoria autorità in vista delle circostan- 
ze. Quindi il potere dei signori eletti anche per dedizioni fu 
legittimo, fìduciale, consensuale, talché avendone i signori 
abusato , con un sol cenno dei municipj e senza sangue fu- 
rono spogliati di questa specie di dittatura accordala (3). 

Ma uon avendo c non polendo provvedere meglio di pii- 
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ma , i municipi dovettero piegare di nuovo il collo e ab- 
bandonarsi alla naturale provvidenza. Dapprima le gelili 
italiche sotto la dittatura da loro creata godettero, almeno 
nell interno, alquanto di calma e di sicurezza, dalla quale 
il loio stato economico lu giovalo. 1 signori dapprincipio 
riconoscevano dovere alle citili il loro comando , e il nome 
di repubblica lu Leu lardi usato anche sotto i duchi. Essi 
sentivano la differenza fra una dittatura data ed una piglia- 
la. Quindi per conservare la loro potenza , essi erano in ne- 
cessità di rispettare il comune interesse. Essi allora dovevano 
lottare non con il popolo, ina co' suoi nemici. Per la qual 
cosa i nuovi signori furono obbligati per alcun tempo di far 
rispettare la pace , 1 equità e la sicurezza comune , sia per 
radicare in casa la loro dominazione , sia per difenderla od 
estenderla luor di casa. A ciò appunto contribuirono i dotti 
e i prudenti dei quali si circondarono, lochè serviva si a 
soddisfare molte private ambizioni le quali diventavano au- 
siliari , c si a dar lustro e credilo alle nuove dominazioni. 
Lo stato dell italiana civiltà durante questo tempo progredir 
doveva : nè il disfavore suscitato dagli eccessi posteriori 
deve essere annesso ai nomi o ai tempi anteriori. La sorte 
dei popoli dipende dalla forza e moderazione , o dalla de- 
bolezza c intemperanza del regime c non dal uome del re- 
gime. Non si avverte che i posteriori eccessi non nascono 
dall ordinamento moderalo prima stabilito , ma licnsi dal- 
1 alterazione del medesimo non prevenuta, o non avvertita , 
e dallo spirito cooservatore pubblico cangiato. Anche sotto 
i signori era usalo il nome di repubblica , che solo dai mo- 
derni scrittori non fu , parlando di quelle dittature , adope- 
rato. La meccanica politica c una scienza riserbata alla piu 
alla civiltà , de] la quale uiuna delle più auliche c delle nuo- 
ve repubbliche ebbe e potè aver cognizione, e la quale esige 
condizioni riservale all ultima civiltà. 

Ad ogni modo gl'italiani municipj nel passare sotto ai 
podestà , ai capitani , ai consoli , muniti di più larghi poteri 
c ili più lunga o vitalizia autorità, godettero di un intervallo 
di moderato e misto governo cui nou cornici! confondere 
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collo spensierato o sbriglialo regime de’ loro ducili posterio- 
ri. La durala nella carica , la successione in certe famiglie 
forma ili que' primi tempi una forte presunzione storica di 
questa moderazione , contro la quule non si potrebbero op- 
porre le tarde insurrezioni suscitale da ambiziosi clic aspi- 
ravano al dominio. 

Gli annalisti italiani rimasero colpiti dall* orrido aspetto 
dei misfatti , delle perfidie e delle atrocità clic infamarono 
cotauto le signorie italiane nel XIV e XV secolo. La perfì- 
dia , la menzogna , i tradimenti e gli assassinj furono e sa- 
ranno sempre il retaggio di una brutale ambizione ed avari- 
zia sfornila di talenti e di prevalenti poteri. Leggete la sLoria 
della prima dinastia dei cosi detti re franchi nello Gallie , 
c voi sarete funestato forse da più tristi esempi. Pur troppo 
confessar dobbiamo nelle italiche citili la mancanza di un 
potere politico che fosse abbastanza forte per proteggere 
quell’ ordine civile che era dallo leggi stabilito , ordinalo, 
disciplinato , insegnato e professalo. Finche i polenti non 
siano disarmati c posti nell’ impossibilità di sotlparsi alle 
leggi ; finche il popolo non sia alimentato e sicuro ; finché 
I - amministrazione non sia forte e moderata , sarà assoluta- 
niente impossibile di evitare or più or meno le orride scene 
riferite dagli annalisti italiani. Esse poi in fallo dimostrano 
che coloro che avevano la confidenza dei signori e sedevano 
nei loro consigli , e che ne avrebbero potuto illuminare la 
ignoranza e dirigere gli atti , sentivano la necessità di sup- 
plire alla forza mancante coll’astuzia. Non ignoravano cer- 
tamente nou poter esistere forza signorile senza l’ unione 
delle forze singolari : e che f unione di queste forze viene 
operata solamente dal tornaconto comune il quale si risolve 
nella pace , equità e sicurezza , e clic respinge la prepoten- 
za , l’orgoglio , le ingiurie. Essi adorando il simulacro del 
potere lo credettero un essere necessario al quale sagrifìcar 
si dovesse ogni altra regola comune, onorando soltanto la 
riuscita. 

La piega politica presa dalle città non era prodotta nè 
da ignoranza , uè dal rifìuto di eque leggi , ma dal bisogno 
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ili una turza accentrata e prevalente che difendesse le per* 
sone , le cose e le civili iiisliluzioui. Dunque tranne il sagri- 
ficio ili uua impotente indipendenza , non • esistette nè vo- 
lontà, nè tendenza a rovesciare queste civili iustiluzioni. 
Per lo contrario il movimento ascendente era promosso da 
tulle le circostanze , e limitalo o rintuzzato solamente 
dai privilegi die non si erano potuti abolire. Quest" ul- 
tima opera, la più ardua e la più iudispensahile di tut- 
te , fu a bel bello ridotta quasi a termine dalla possanza 
del principato, col quale i potenti venivano iu conflitto ncl- 
1" atto die per parte dei cittadini si proumveva per quanto 
era possibile 1" agricoltura , 1" industria , il commercio , le 
scienze e le lettere ; e si accresceva una invisibile potenza 
veramente civile. Non è questa uua congettura , ma un fat- 
to , per provare il quale , oltre la coltura dello spirito e la 
riforma di certe opinioni , basta un solo indizio , che fu giù 
annotato dal celebre Adamo Smith , io voglio dire 1" agri- 
coltura non progettata nei libri , non discussa nelle accade- 
mie , non istiniolala con editti , ma tentata con concorde 
fervore , ed eseguila con pieno successo (i). Quante c quante 
cose suppone questo fallo 1 

Sterile di vedute si è questo latto agli ocelli del volgo; 
ma picno,di dati egli è per la civile filosofia. Più ancora la 
storia di questi tre secoli pieni di guerre, di contrasti e di 
rivolgimenti sembra allo sguardo presentare un periodo mi- 
serando ili eccidio dell" italiana civiltà , nel mentre pure che 
altro nuli è clic un fcrmculo delle lorze visibili disgiunte, le 
quali tendono ad associare i territori c le genti in più vaste 
aggregazioni. Sotto a questo ribollimento, simile a quello 
delle chimiche composizioui, si dilalauoi tessuti civili ben 
ordinati, e al di sopra si vanno attenuando , stritolando ed 
.attemperando gli elementi politici contrastami Gli urti, gli 
scoppi, i contrasti dell Italia in questa età non assomigliano 
alle eruzioni di mia cieca forza ilei popoli e degli Emiri 
dell'Asia , dai quali non nasce progresso alcuno , c nei quali 

(i) Vedi la notai giustificativa , N.° XXII. 
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non vedi die schiavi flagellali » ammulinali. In Italia ras- 
somigliano ad una lolla fra il genio della civiltà e quello 
della politica barbarie nel quale un popolo vigoroso , alleg- 
gialo ccouomicaineulc e moralmente a civiltà , viene da una 
prepotente necessità condotto ad un forte politico ordina- 
mento. Quest' effettuar non si poteva clic colla unione del- 
l' Italia sotto la signoria di un solo in quell' epoca e non 
prima La provvidenza ne mostrò il modo nello stabilimento 
in Italia di Federico li re di Napoli. e di Sicilia , e il di cui 
impero sull'Italia tutta era riconosciuto, e nel quaie stava- 
no riunite qualità di spirito e di cuore le più conformi al 
genio e alla civiltà in allora acquistala dall' Italia. Fede- 
rico, di sangue italiano, principe collo, umano, valoroso, 
munificente, protettore delle lettere e delle arti, sembrava 
nato fatto per compiere nel XIII secolo la terza pane che 
mancava ancora all' italico incivilimento ed illustrarla colle 
sue luminose qualità. Ma una stella certamente sinistra al- 
l - Italia c forse propizia al rimanente dell' Luropa ( la quale 
risorger dovea con poleutali divisi e non più soggiacere a 
romane conquiste) lece fallire la italica consolidazione in 
allora necessaria ed opportuna , talché per mala sorte noti 
abbiamo altra storia clic quella delle ambizioni e delle umi- 
liazioni italiane , e della lolla impotente delle fazioni. 

Trista è la storia delle italiane signorie del XIV e XV 
secolo , perché noli contiene quasi altro che i fatti delle loro 
armi , dei loro vizi e dei loro spogli. Eppure un'altra parte 
coesistette ed un' altra vita si effettuò , la quale é assai più 
interessante per la posterità italiana , si per i beni che per i 
mali (he a lei derivarono. Questa storia è quella delle po- 
polazioni durante questi secoli, lo non credo che la vita di 
queste popolazioni leggereo indovinar si possa informandosi 
di quella delle corti. Per quale fatalità dunque gli annalisti »> 
furono per una specie di malia lutti assolti nelle cose di 
queste corti ? Io non eccettuo urmmcno il Machiavello, il 
quale invece di darci le Storie fiorentine , come porla il ti- 
tolo del suo libro , altro non ci diede che la storia delle am- 
bizioni fiorentine. Lo stalo economico e morale di quel po- 
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polo è cosi obbliaio , che tu non ravvisi differenza fra il 
secolo ilei Medici e quello dei Buondeimonti e degli Amedei. 
Coulultociò quella storia nel suo parziale profilo è infinita- 
mente instruttiva , e ci dimostra quale sia il perpetuo, l’im- 
placabile e il più indiscreto nemico del buon vivere civile ; 
il quale se uon è soggiogalo e sempre sorvegliato e represso , 
prorompe sempre , per distruggere ogni civiltà. 

Vili. 

ORDINE INVERSO DELL’ ITALICO INCIVILIMENTO. 

Ma se manca una storia civile dell’Italia moderna, 
forse esaminando e rivilicando le originali scritture , si po- 
trà distendere almeno all’ indigrosso. In mano di un filosofo 
perito delle cose di stato questi monumenti spiegheratuto 
uno spettacolo fin qui ignorato , e detteranno una lezione 
forse la più importante della quale abbisogna la presente 
età. E qui distinguendo la storia dei principati da quella 
delle repubbliche , ne sorgono tratti risaltanti , ina io ognu- 
no si presentano sempre nuove particolarità. Se non mancas- 
simo delia storia economica specialmeute di questi princi- 
pati , potremmo conoscere in quali parti , per quali circo- 
stanze , e fino a qual segno abbiano progredito o retroceduto 
le cognizioni ; 1' agricoltura , l'industria, le arti, il com- 
mercio, le leggi, 1‘ amministrazione della giustizia, 1’ am- 
ministrazione pubblica , argomenti lutti senza la cognizione 
dei quali non può esistere veruna storia civile. Dai monu- 
menti per altro fino ad ora esaminati , noi troviamo che la 
forza politica che in questo periodo si andava componendo , 
ed era , per dir cosi , la grand' opera che nell' Europa tutta 
si audava a bel hello tessendo, non fu di proposito ritorta 
ad intralciare , inceppare ed agghiacciare lo spirito vitale 
economico, tranne i gravosi tributi (i). 

Pare che la forza armala dovesse soprattutto richiamare 

(ij Vedi la nota giustificativa N.° XX1H. 
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la cura delle nuove signorie , lo che auchc dal buon sistema 
civile dei popoli era invocato. Ma su di questo punto le cose 
presero un carattere ed un ordinamento lutto proprio delle 
circostanze. < 

Bizzarro ed improvvido apparisce certamente il sistema 
invalso in questi secoli nel formare eserciti c nell' ammini- 
strare la guerra. Come mai col bisogno di avere forti eser- 
citi ed aveudone il mezzo con un vasto territorio popo- 
lato e ricco , uon si pongono in campo clic piccoli cor- 
pi ? Come mai tanto le repubbliche quanto i maggiori 
principi assoldano gli avventurieri , c indi i condottieri 
di arine ? Forsechè la milizia anteriore alla pace ili Costanza 
mancò? Forsechè non era più fidata e più valorosa ?' — AJ 
ogni modo noi incontriamo qui un ordinamento nel sistema 
militare italiano al quale certamente le repubbliche e i prin- 
cipati non furono condotti ne per ignoranza , nè per trascu- 
ratezza , nè per codardia , uia per qualche gran perchè. Ve- 
nezia c Firenze non erano allora un branco di barbari sto- 
lidi , ma la storia mostra che agivano cou antivedeuza che 
non invidiava nulla a quella di oggidì. Il passaggio poi 
ad un viver molle e codardo non conveniva ai tempi , « 
Sarebbe stato troppo precipitalo ed inconciliabile con al- 
tri fatti di quei tempi. Lo stesso dicasi , degli altri prin- 
cipi , accorti ed illuminali si dalla storia aulica che dal- 
l’esempio di altri principali europei coi quali si trova- 
vano in relazione. Dacché dunque derivò la singolare 
maniera sia di procurare sia di confidare il comando delle 
armi in questa seconda epoca dell' Italia risorta ? — A fine 
di tentare uua plausibile risposta conviene prendere la cosa 
dall’ alto, lo prego i miei lettori a voler ineco esaminare la 
cosa in vista del modo col quale naturalmente procede l'in- 
civilimento, riportando questo modo alle circostanze di quella 
età italiana. 

Siccome coll' incivilimento si vanno diramando e smi- 
nuzzando i poteri reali e personali itegli individui, td a pro- 
porzione auinculaudo ed armonizzando i poteri delle società 
onde rendere inuncnsa la possanza degli individui ; cosi pure 
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coll' inclviliinenlo si vanno diramando c separandole diver- 
se professioni relative ai tre poteri fondamentali dei beili , 
della forza c della opinione, d' onde sorge l'albero mae- 
stoso fecondo c forte delle nazioni incivilite. Al poter dei 
beni tu vedi affigliati gli agricoltori, i manifatturieri, i 
commercianti, i quali si suddividono ancor più in altre fun- 
zioni e professioni. Al poter della forza vedi affigliale le 
armi civiche e le armi ostili , le prime ausiliari alla giusti- 
zia ed alla tranquillità , c le secoude alla difesa esterna. Al- 
1’ opinione tu vedi affigliali i dotti suddivisi su tutte le fun- 
zioni sociali. Di qua vedi coloro che servono al cullo ed alla 
morale religiosa. Di là coloro clic servono alla conservazio- 
ne della vita , come medici , chirurghi , speziali , cc. Di 
qua coloro che servono alla direzione c alla difesa civile dei 
tieni , come i giureconsulti , gli ingegneri , gli agronomi, gli 
economisti ; di là quelli che servono alla educazione ed am- 
ministrazione domestica , come i pedagoghi , i ragionieri y i 
tutori , ec. Ma ognuna di questo classi non esiste uè può 
agire nè per se uè per altri se uou per mezzo del Lutto. Oltre- 
ché ognuna non è clic un getto, o sia un ramo del grand’al- 
bero sociale ; ognuna è sostenuta , nutrita , afforzata dalle 
altre tutte , di modo che unica iudivisibilc e solidale si è la 
potenza e 1' azione di tulle , sia che tu le consideri verso il 
trouco dell' altiero , sia verso la universalità dei cittadini , 
sia ognuna verso dell'altra. Ciò che primeggia in tutte, 
quanto al materiale, si è la possidenza , e quanto al morale, 
si è il sapere , perchè F uomo, posti i mezzi materiali, lauto 
può quanto sa. 

Ma tutto questo processo clic appellasi incivilimento non 
viene uè può venir effettualo in una sola maniera. Fingi tu 
che tribù nomadi, come nel la Scandinavia, occupino un paese 
ingombralo di boschi e di paludi ? Lsse dopo alcun tempo 
dovranno abbruciar questi boschi per ridurli a coltura come 
Ju latto nella Svezia , e procedere per lutti i gradi d' una 
nativa civiltà (t Fingi tu che nomadi feroci invadano ad 

(i) Vedi la nota giustificativa, N .• XXIV. 
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ogni tratto un paese prima parzialmente culto , e che colle 
loro invasioni annientino ogni nocciolo di precedente civiltà 
come nell' Asia di mezzo? Tu vedrai gli scoppi soli di una 
cicca forzo materiale sempre rinascente e sempre respingente 
il progresso dell" incivilimento. Fingi tu deserti sterminati 
come quelli che attraversano tutta 1’ Albica al di là del- 
1’ Atlante, ed entrando in Asia e continuando al di là del 
Libano vanno ad unirsi nell' Asia settentrionale? Tu vedrai 
tanto ivi quanto nell" Arabia i beduini confinati a (orza nella 
vita nomade, e che vivono in una perpetua fanciullezza. 
Fingi finalmente un popolo navigatore e commerciale, come 
i Fenici, che abbisogna di fondar colonie e di migliorare gli 
uomini c la terra per suo vantaggio? Tu vedrai sorgere le 
greche , e molte italiche primitive città con istituzioni reli- 
giose e agricole; e mediante una ' civiltà dativa, ma libera, 
procedere rapidamente. Le città italiane ripigliarono il loro 
corso mediante quest" ultimo mezzo, lo voglio dire con un 
nocciolo agricola ed industriale corredato colla miglior re- 
ligione. E vero che la civiltà non fu loro apportata nè da un 
Cadmo , nè da un Iliaco, nè ila un Mancko-Capak , e sorse 
invece, direm cosi , dalle viscere della terra italica ; ma egli 
è vero del pari clic non fu essa posta sulle sue bari naturali. 
Come 1’ agricoltura è il fondamento dell" economico tempe- 
ramento , cosi la possidenza territoriale è il punto di appog- 
gio del potere politico. Roma ebbe questo appoggio nell’or- 
dinamento e nelle armi che durò fino ai tempi di -Marioi La 
cosa non fu cosi negli italiani municipj ; « però non ebliero 
nel risorgere un potere stabile e protettóre. Essi incomin- 
ciarono dal ramo iddustrialc e commerciale per giungere al 
territoriale. Essi dunque ripigliarono l’ incivilimento in or- 
dine inverso. In quest’ordine trovarono i piò gravi ostacoli 
che poterono bensì attenuare , ma che non permisero mai di 
raggiungere le radici naturali e salde del civile ordinamen- 
to. Essi furono necessariamente in lotta colla Signoria terri- 
toriale non associata , c quindi dovettero ricorrere alla dit- 
tatura. Ma rifugiati sotto questa protezione qual solidità 
maggiore prestar potevano alla forza materiale dello stato ? 
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Stanilo sempre sulle armi si può forse attendere all’ indu- 
stria ed al commercio? No certamente. Ma se le armi sono 
indispensabili per difendere vita , roba e libertà , quale sarà 
il partito che ne nascerà? — Che una parte del popolo sia 
incaricata della difesa armata, ed un'altra parte rimanga 
occupala nell’ industria e nel commercio. I.a foiza dunque 
delle circostanze costrinse le italiche città, a dividere la pro- 
fessione delle armi da quella delle arti e della mercatura. 
Dunque di corta durata dovette essere 1* uso di armare tutta 
la città come nella precedente età • e dovette presto sotteu- 
trare l' uso delle armi stipendiate che dal soldo ricevuto fu- 
rono detti assoldati o soldati , mentre prima ricevevano il 
nome di militi. \ 

Con questa posizione , e con queste tendenze noi veggia- 
mo popolazioni le quali sempre loro malgrado sono trasci- 
nate alla guerra ; e clic lungi di vagheggiare ardile imprese 
come i barbari , per amor solo del bottino o di errante ca- 
valleria, tendono alla pace ed alla civile convivenza. Cer- 
tamente questa era la strada più corta per ■ascendere ad 
un’ alla civiltà ; ed eziandio per comporre una potenza na- 
zionale consolidando le unità municipali in un sol corpo di 
ben costituito governo. Ma la posizione originale frappose 
un ostacolo validissimo a questa politica composizione di 
forze malgrado lo stabilimento delle Siguorie. Piccoli c con 
molla difficoltà raccolti sembrano gli eserciti delle italiane 
Signorie in proporzione dei paesi da loro predominali. Se 
per esempio consideriamo i paesi signoreggiati da Galeazzo 
Visconti successor di Malico , c vi apportiamo i calcoli di 
oggidì noi troviamo che egli avrebbe potuto comodamente 
stipendiare più di cento ottantamila uomini , e il di lui suc- 
cessore impadronirsi tosto dell’ Italia tutta. Ma donde nacque 
che i principi ebbero piccoli eserciti ? D' onde nacque poi che 
a neh’ essi preferirono di pagare stranieri piutlostodiè armare 
sudditi? E qui si presenta un'altra fase della forza armata 
di quella età. Non solamente non veggiamo più tutta la po- 
polazione armata -, ma la veggiamo servirsi del braccio degli 
stranieri alla repubblica. Parlando delle repubbliche indu- 
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striali e mercantili nelle quali prevaler doveva il bisogno del 
lavoro e del Irallico ed una vita tranquilla , ciò non reca 
sorpresa : ma quanto a’ principi potenti, dacché mai potè de- 
rivare 1’ uso cotautn pericoloso di assoldare condottieri ? La 
moderazione e la pietà dei signori onde non trascinare al 
campo maggior numero di sudditi, quando la necessità della 
guerra urgeva , non è motivo che figurar si possa di questo 
fatto. Dacché dunque derivò ? — Forse sospettar possiamo 
che ciò derivasse da scarsezza di danaro e di uomini dispo- 
nibili ? La sola scarsezza di danaro può l>ensi dar ragione 
della piccolezza degli eserciti in un paese assai popolalo , 
ma non di assoldare milizie straniere. 

Ad ogni modo quando esistono privilegiati potenti, po- 
sto un buon territorio non mancante di popolazione, possono 
scarseggiare anche i danai i c le milizie. La più salda e la 
più feconda sorgente delle pubbliche eutratcsi è la prediale, 
la quale quando è abbondante suppone ed eminentemente 
racchiude tutte le condizioni di un moderato sistema econo- 
mico. Questo è cosi vero che , corpulente, ma non fecondale 
monarchie si trovano pecuniariamente deboli. Ora nella si- 
tuazione delle signorie italiane , le sterminale possessioni 
feudali e clericali erano fotse tassabili ? Esistevano certa- 
mente stabilimenti industriali c commerciali: ma io domando 
se fossero facilmente tassabili? E quando lo fossero, chi 
non sa che angustiati o luggono altrove o rimangono spenti 
nelle mani dei principi? — Ponendo mente allo stato del- 
l’Italia in questi tempi, non pare veramente che dessa scar- 
seggiasse di danaro onde assoldare eserciti. Dacché dunque 
potè esser motivato I uso di servirsi prima degli avventu- 
rieri , e dopo dei condottieri italiani di armi? — Qui pare 
che due cause concorressero a provocare quest’ uso. La pri- 
ma , la incompatibilità di un' assidua vita industriale e com- 
merciale, la quale non lasciasse un superfluo di popolazione 
disponibile : la seconda l’ ambizione dei signori aspiranti ad 
un assoluto dominio. Nella posizione dei Signori italiani 
colla mira e cogli atteulaii di usurpare una prerogativa non 
convenuta colle città, e di convertire la dittatura legale in 
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dominio di lamiglia , essi trovavano forse pericoloso porre 
le armi in mano di soldati cittadini ; e però secondo l'uso 
antichissimo credettero più sicuro partito valersi di soldati 
stranieri venduti al soldo loro , che di sudditi propri. 11 pe- 
ricolo vieppiù cresceva colla presenza dei piccoli feudatari i 
(piali ricusavano certamente di piegare il collo al dominio di 
un loro eguale non riconosciuto come supremo padrone so 
non per latto delle citili. Quali ausiliari di grazia avrchlie 
un capo delle Repubbliche trovalo in costoro ? Meno male 
dunque era lasciarli iu disparte ed ammollirli coll’ ozio e coi 
vizi , clic chiamarli al campo coi loro militi. Comunque sia 
la cosa noi rileviamo un uso in questi secoli pel quale il po- 
tere della forza non venne mai ordinato politicamente in 
Italia , c però almeno nelle estere relazioni non prestò la si- 
curezza desiderata. 

Ciò clic noi osserviamo rispetto alle Signorie avvenne 
per gelosia, e per naturale antipatia anche nelle repubbliche. 
Venezia non accordava i .comandi di terra a verun patrizio, per 
teina di cattivargli suffragi e potenza in un governo il cui nome 
collettivo doveva essere lutto, e ogni nome individuale do- 
veva essere nulla. Firenze abbandonò quasi 1 ! uso di aver 
armi proprie, si per le sue abitudini mercantili, e si per la ge- 
losia di far sorgere un tiranno. Cosi i Signori e le repubbliche 
le più possenti, parte per gelosia .parte per antipatia, parte 
per la ritrosia delle popolazioni industriali c mercantili, con- 
corsero in questi secoli a non istahilire la possanza militare, al- 
la quale non sarebbe forse con una savia economia mancata la 
pecuniaria. Certamente allora l’ Italia era fra le nazioni d’Cu- 
ropa la più culla c la più ricca; e perchè dunque non fu anche 
la più militare? — La risposta a questa domanda è fatta dalle 
considerazioni antecedenti. Ma senza armi proprie , senza 
armi civili , quale sicura indipendenza esister può? Riassu- 
mete le antecedenti considerazioni c interrogate voi stesso 
sulla causa fondamentale : Che cosa Scoprile voi ? Che uou 
essendosi in Italia incominciato dal poter territoriale, nè 
questo essendosi potuto raggiungere come principio e soste- 
gno del nuovo ordine , ne derivarono per una concatenala 
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necessità le trattazioni politiche di questa cth. L' ordine col 
quale sì Roma che altri Stati durevoli crebbero e si afforza- 
rono fu diverso ; e però essi uon furono costretti a procedere 
come le genti italiane. O conveniva sostituire nuovi possi- 
denti , o succumbere. 

Sul finire di questi secoli si combatteva più per la indi- 
pendenza fra l’una e l’altra parte dell’Italia, che per l’in- 
terno predominio nel seno di ognuna. Quindi si vede l’ irsi» 
ziativa ed il simulacro di quella politica bilanciata che più 
lardi predominò nell' Europa , come alcuni celebri scrittori 
osservarono. Le negoziazioni , le leghe, gli assalti e le difese 
erano cose in ultimo eseguite coi disegni e coi modi della 
posteriore diplomazia europea. 


IX. 

COLTURA DI QUESTA EtX. 

Con queste distrazioni sia politiche , sia personali dei 
governanti , le genti italiane non avrebbero certamente ot- 
tenuto verun incivilimento , se lo avessero dovuto aspettare 
da essi. Se poi i loro principati si fossero allora fusi in un 
solo , e che alla discrezione politica del governo fosse man- 
cata la cognizione della assoluta necessiti della moderazione 
per la potenza e sussistenza del principato , certo i nemici 
dell’ equità comune si sarebbero furiosamente scatenati con- 
tro le comuni , usando della forza stessa dell’ unito princi- 
pato , come appunto in questo torno stesso di tempo si pra- 
ticava nella vicina Francia. Due mali ne sarebbero all’ Ita- 
lia seguiti ad un sol tempo. Il primo si è quello che sarebbe 
stato tolto il frutto della giù introdotta civiltà. 11 secondo 
che sarebbe stata spenta ogni forza progressiva o almeno av- 
venturata alla fortuna che avesse collocato sai trono un 
supremo capo illuminato, equo e forte, che sollevasse i più 
dal soffocante predominio dei privilegiati. L' Italia non sog- 
giacque a quei due mali ; e quindi potè , malgrado le scia- 
gurate ambizioni de’ suoi principi , e durante la reciproche 
Komaunosi, Voi. Vili. ti 
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loro insidie , e le spaventose loro include , proseguire nelle 
sue parti diverse nell' agricoli ura , nelle arti, nel commer 
rio e nelle lettere. La sua stessa divisione giovò a questa 
cultura , tranne la parte meridionale assoggettata a nuove 
conquiste barbariche provocate da un mal genio, che tardi 
si associò ad una polenzn prima salutare. Il genio dell* in- 
civilimento è congenito ad una congregasene di uomini 
aventi nido ed abitazione su di nn dato territorio propizio. I 
progressi quindi di questo incivilimento sono assai più opera 
della natura che dell'arte. 1 migliori governi servono assai 
più a tutelarlo che a produrlo. Essi sanno che tranne la 
giustizia , ogni progresso è cosi opera oscura , graduale e 
complessiva del tempo , che ogni dettame (isso della umana 
sapienza diverreblie disastroso. Poste le basi e armonizzati i 
poteri , I' incivilimento rassomiglia ad un fiume che scorre 
da se medesimo nè vuole impedimenti. 

Le guerre dei principi italiani in quella ciò erano tem- 
peste agitate intorno al trono , e non risentite dalle genti se 
non per le gravezze dei tributi. Ciò che decide dello stato 
dei popoli si è la mutazione del regime, e non la mutazione 
delie persone che lo dirigono. Passare sotto un Valentino 
Borgia lit , per esempio , per molle citili un vero guadagno, 
c per certe case potenti uno sterminio. Nelle italiche città 
1’ ordine economico e morale gili radicalo era torse meno 
colpito ed insidiato che nei secoli susseguenti , e però l’ ita- 
lico incivilimento proseguiva e si diramava specialmente in 
quelle parli nelle quali trovava più libertà. Vuoi tu parlare 
della coltura letteraria l Consulta la storia e risponderà per 
me. Certamente la filosofìa scolastica era sterile di frutto , 
ma non era ineflirace per 1* educazione intellettuale. Essa 
avvezzava a scomporre i volumi grossolani delle idee , e 
preparava alla mente un acume ed un vigore che le disciolte 
trattazioni non procacciavano. Se non prestava dottrina, pre- 
parava almeno il cervello per ritrovarle. Credi tu che sia 
piccola cosa il procacciare allo spirito una vigoria propria e 
indipendente? Col sillogismo , diceva Bacone, non si inven- 
tano i fatti uaturali. Lo concedo. Ma dati i fatti e posti i 
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principi > C °1 sill«si sn, ° si connettono; e soprattutto col sil- 
logismo si giudicano le liti. Agli studi positivi e soprattutto 
alla civile giurisprudenza questo strumento era confacente ; 
e piacesse a| cielo che nella nostra boriosa pigrizia moderna 
fosse posto in opera I 

Io considero la coltura letteraria come parte ilei vero 
incivilimeuto delle genti italiane in questi tre secoli. Non 
confondiamo la parte col lutto, o sia meglio non confondia- 
mo la coltura mentale coll' incivilimeuto. « Formare il mas- 
« simo possibile di uomini intenti ai lavori , clic rispettino 
« e si facciano rispettare , che siano cordiali nei loro senti- 
ti menti e nei loro atti , c che in fine operino con cognizio- 
n ni , si proprie che tradizionali , necessarie a star meglio 
« nella rispettiva sfera ; ecco 1’ oggetto del personale inci- 
ct vilimcnto delle popolazioni. » 1 governi , le leggi , lein- 
stituzioni , 1 : agricoltura , le arti, il commercio, gli studi 
tulli coordinati a produr questo effetto sono i mezzi costi- 
tuenti il sistema proprio di quest» incivilimento. Coll' azione 
graduale ed opportuna di questi mezzi si produce a bel bello 
1 ! effetto , o sia l' oggetto; e però l' incivilimento consiste 
propriamente in questa azione. Per lei nasce appunto la ra- 
mificazione personale della quale ho parlato più sopra , iti 
cui vedete il simulacro stesso , non che 1‘ andamento tutto 
di questa azione rappresentata nelle varie c successive pro- 
fessioni utili. Ivi vedete che ogni classe ha un valor perso- 
nale , perchè ogni classe soddisfa ai bisogni suoi col servigio 
prestalo ad altri , talché questo valor distribuito sopra il 
maggior numero forma l’ effetto immediato e prossimo di 
questo incivilimeuto. Mediante questo effetto prossimo si 
produce 1’ oggetto finale suddetto. 

L’ incivilimento pertanto è una cosa complessa risultante 
da molti elementi e da molti rapporti formanti una vera 
finale unith simile a quella di una macchina , la quale scin- 
dere non si può senza annientarla. Puoi tu sottrarre qualche 
finizione particolare a quel complesso attivo che appellasi 
vegetazione ? L’ incivilimento delle società (le quali sono 
vere persone collettive indipendenti , le une dalle altre vi- 
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vmli su un dato territorio ron civile governo) dir si può 
una specie di vegetazione politica ascendente. Tu dunque 
non devi limitare il tuo concetto nè allo spettacolo delle 
cose di lusso , nè alle delizie del canto o dell’ ingegno , nè 
alla maestà degli edifìci , nè alla forza delle anni , ma tu 
devi computare tutte le condizioni di quel sistema di azione 
che va equilibrando le soddisfazioni coi bisogni , e rende 
uno stato politicamente potente (i). 

lo lui obbligato a tutta questa spiegazione perchè ogni 
dì si parla di incivilimento senza definirlo , e col sostituire 
soltanto alcuni segnali volgari o di comparse ufficiose, o di una 
infarinatura di dottrina, o di uno spettacolo di botteghe senza 
avvertire mai alia natura vera della cosa. E quand'anche 
tu mi presentassi qualche brano della cosa stessa , credi tu 
che io intenderei che cosa egli sia ? Quando tu mi mostri so- 
lamente scritture, pitture , sculture , so io forse se un popolo 
sia provveduto di vitto, di vestito e di abitazione? E quando mi 
mostri ampi magazzini di drappi e di utensili, conosco farse se 
questo popolo sia instiamo , operoso , cordiale , e sappia ri- 
spettare e farsi rispettare ? Finalmente quando mi mosti! 
armate , aule, corteggi, cousilii e feste, conosco forse se 
egli goda pace, equità e sicurezza mediante buone leggi, una 
equa amministrazione , ed un .poterne ordinamento ? 

L'incivilimento dir si può un continuo avvicinamento 
alla migliore sociale convivenza, la quale si effettua solamen- 
te colla maggiore potenza politica di uno stato. E siccome 
questa potenza abbraccia tutta la parte fisica e morale di 
un popolo, così l’incivilimento si estende al territorio, alla 
popolazione ed al governo in quanto progressivamente ma- 
nifestano questo avvicinamento. La parola incivilimento ap- 
plicata ad un popolo è una parola che esprime un giudizio 
nel quale si paragona lo stato di quel popolo o con un mo- 
dello ipotetico, o con altro popolo che diciamo civile. Ma 
seguendo l’etimologia della parola civile, indicante cosa 
della città o sia del popolo, noi troviamo che la civiltà non 

(1) Vedi la nota giustificativa , X.® XXV, 
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consiste nelle cerimonie e nel fasto , ma nella bontà stessa 
della cou\ivcn7.a. Nel senso volgare lutto ciò che perfeziona 
1' uomo intellettuale e morale , si vuole associare all' idea di 
perfeziouameulo. In questo caso si coufonde la coltura indi- 
viduale coll" incivilimento sociale di un popolo. Ad ogni 
modo questa coltura potrebbe essere un segnale , ma non 
il concet to unico e pieno col quale si decide del destino del- 
le nazioni. 

A dir vero, quando in un popolo io veggo produzioni di 
incute e di mano moltiplici , variale , e che si vanno per- 
fezionando ; io sono autorizzato a supporre un principio na- 
scosto di sociale vitalità atteggialo a civiltà; e ciò malgiado 
gli eccessi personali fra i polenti. Allora io debbo dire chela 
poteuzn politica lienchè nou perfezionata ( purché non pre- 
tenda di regimenlare il movimento economico) si trova 1 on- 
dala. Ecco, per quanto mi sembra, il giudizio che recar pos- 
siamo dei tre secoli XIII , XIV e XV dell' Italia in conse- 
guenza dello stuolo numeroso di coloro die si applicarono 
alla filosofìa , alle matematiche, all' astronomia, alla musica, 
alle belle lettere , e alla giurisprudenza, alla medicina e 
chirurgia , alla storia, alla politica. Questa conclusione è gio- 
vata dalle notizie lienchè vaghe sulle arti tutte, sul commercio 
sull’agricoltura, come avvertì lo Smith. Qui io veggo frutti 
di stagione , ma che produrre solamente si potevano da una 
spinta sociale ascendente , e con poteri economici operanti 
con una libera concorrenza. 

E siccome la maggior parte dell' Italia risorta allora , si 
ritrovava fra una coltura antecedente devastata, ed una nuo- 
va incamminata : così l'Italia sortita dal naufragio, dovette 
necessariamente ricercare le reliquie superstiti della sua 
eredità per riannodare il suo mentale incivilimento. Qucslq 
ritorno sull’ eredità dei nostri maggiori deve essere dopo 
certi periodi ripetuto, come appunto vien fatto al dì d' oggi. 
Noi oggi non abbiamo che riviste da fare su un deposito che 
sta sotto le nostre mani , tranne le cose in lontane regioni 
da scoprirsi coi viaggi. Gli Italiani per lo contrario del me- 
dio evo dovettero disotterrarli , acquistarli , radunarli , e 
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indi redimerli dalla ruggine r dalle teorie contraile special - 
mente in mancanza della stampa , e ridurli corretti e forbiti 
{ter consegnarli ai loro contemporanei ed alla posterità. Qual 
forte c costante volere suppone un tanto improbo e minuto 
lavoro I 

Agli amatori del bel dire italiano , quasi duole che una 
pausa sia stata interposta sull' uso di lei , e che le antiche 
lingue e 1' erudizione abbiano per un secolo e più assorbito 
le cure dei dotti italiani. Ringraziamo piuttosto il cielo di 
questa digressione, perocché senza di lei sarebbe stalo in- 
terrotto il mentale e civile perfezionamento si dell'Italia 
che dell' Europa. Guardiamoci dalle vedute ineschine dei 
licci c delle accademie, nelle quali l'erudizione non viene 
riguardata che come pascolo di una sterile curiosità. In que- 
sti secoli fu necessaria meno come un sussidio mentale che 
per disingannare i dotti ed il popolo da opinioni predomi- 
nanti inconciliabili con. ogni vera civiltà. Fino a clic almeno 
hi miglior parte di un popolo noti sia sottratta dal predo- 
minio di queste opinioni : (ino a che la loro metile non può 
pensate , e che il loro braccio nou può agire giusta i principi 
di questa civiltà , è vano sperare uno stabile e solido pro- 
gresso. L' italica coltura scosse la prima il giogo delle gros- 
solane credenze barbariche anche munite con falsi documen- 
ti , c la rimanente Europa da lei trasse un gran principio 
della moderna sua moderazione. Forsechè questi benefici 
sarebbero stali ottenuti collo studio della lingua italiana vo- 
luta da alcuni letterali ? 

Certamente quando c radunalo il tesoro delle cognizioni 
trasmesse in lingua non volgare, è necessario di coltivarlo 
colla lingua propria: tua nel periodo di cui parliamo nè l’Ita- 
lia, tic l’Europa non si trovavano ancora avere sotto alla mano 
questo tesoro ; e conveniva appunto radunarlo. Intrattenersi 
quindi a coltivare c propagare la lingua volgare sarebbe 
stato uno sconcio dannosissimo ai progressi della civiltà. 
L’uà lingua non è che uno stromento onde presentare il sa- 
pere. Senza le cose a che vale la lingua ? Forsechè l' italiana 
tavella doveva essere condannata a folleggiare per sempre 
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in amorose e cavalleresche imprese ; o a tremare colle leg- 
gende delle apparizioni e delle diavolerie ? Tradizionale è 
sempre il saper nostro, e il suo tesoro consiste nell'eredità 
conservata de' nostri maggiori a inano a mano aumentata 

0 raffazzonala dai posteri. Opportuna fu quindi la pretesa 
digressione dei filologi, de' grammatici , degli antiquari, 
degli eruditi di questi secoli, ai quali le sole lingue dotte 
servir poteano per raccogliere e porre in valore le poche 
reliquie della nostra coltura raccolte dal sofferto naufragio 
della barbarie. 

Frullo di questi studi si fu la migliore intelligenza dei 
testo delle romane leggi, alle quali per buoua sorte le 
italiane signorie non attentarono. Nemmeno queste signo- 
rie furono invase da quella regolamentare mania per la 
quale le arti ed i mestieri vengono impastoiati, come fecero 

1 parlamenti in Inghilterra. 11 più delicato , il più impor- 
tante , il più fondamentale oggetto dell' ordine economico 
civile non soffrì le ferite mortali recate da mi regime 
maligno che vuole ignoranza e povertà per aver dipenden- 
za , o anche di buona fede per dar guadagno all' erario , 
o lavoro ai non possidenti. L’ andar esente da questa in- 
solente e mal avveduta ingerenza fu per l' Italia una buona 
fortuna , e la italiana pratica valse assai meglio delle leggi 
cosi dette di proiezione dei moderni. Volendo por mano 
all’ economico cou uno zelo nou illuminato egli va contro 
al suo fine , e deve poi far procedere le cose con una 
politica violenza , e sempre col disastro del maggior nu- 
mero. Senza regolamenti , senza pedagogie, senza puntelli 
ariiGriali lo stato economico italiano passò allora a quelle 
fasi di pros perrtà per cui 1" agricoltura , le arti e il com- 
mercio operando le une sulle altre produssero una situa- 
zione economica senza esempio. Questo fatto solenne ini- 
ziato , accresciuto , compililo col corso di sei secoli rese 
manifesto in che consista i' anima che move e che governa 
tutto P ordine sociale delle ricchezze, talché l'aspetto 
stesso spaventoso degli ambiziosi e dissoluti signori ci as- 
sicura aon dover mai diffidare della provvidenza della na- 
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tura , e dover invece guardarci dal disturbarla coi nostri 
ordinamenti, colle uostre leggi e col nostro egoismo mer 
cantile. Contro l' eloquenza dei fatti non vi è risposta. 
Contro la forca di una esperienza di seicento auni non si 
resìste. Qui 1' equità delle romane leggi uon rimase più un 
nudo precetto , ma diventò profìcua esperienza. 

Se noi ringraziar dobbiamo la provvidenza di aver fatto 
sorgere i romani autori delle leggi, dobbiamo pure rin- 
graziarla di aver fatto sorgere gli italiani conservatori e 
cultori delle medesime, i quali lo radicarono non solamente 
nella loro mente e nel loro cuore, ma nelle loro famiglie, 
e nelle loro terre. Senza di ciò l' opera della romana sa- 
pienza sarebbe rimasta come inutile monumento a guisa 
del codice di Menù ritrovalo nelle Indie. Ma la risorta 
Italia prima delle altre incivilita, prima influente colla 
sua potenza religiosa , politica e commerciale , tradusse a 
vita pratica s\ dentro clic fuori del suo seno quest' opera 
di sapienza. Se sarà sempre un' importante ricerca quella 
del perchè nacquero le leggi civili romane, sarà egualmente 
importante quella del perchè furono conservale in Italia , 
e indi dappertutto dominarono dopo la espulsa barbarie. 
Il fallo sta che la loro terra nativa coinè fu la loro culla , 
fu anche il loro domicilio in cui furono conservale, cre- 
sciute e propagate (i). Noi abbiamo annotalo il rifluì» 
fattone nel X secolo da Costantinopoli. Noi dobbiamo sog- 
giungerne il baudo, benché sotto le spoglie canoniche, fattone 
dall' Inghilterra , e finalmente la loro lotta sostenuta in 
Francia a fronte delle consuetudini, a Ironie della gelosia 
delle scuole teologiche per aver molti uditori, secondata dal 
Governo, ignaro della utilità della libera concorrenza. Dob- 

(i) Ciò viene anche vieppiù confermato dalle più accu- 
rate e penose ricerche recentemente pubblicate dal signor 
Federico Carlo ile Savic.ny, col quale mi compiaccio di con- 
cordare nei fatti. Égli nella sua celebre Storia del diritto ro- 
mano nel medio evo lui recato nuovi lumi , pei quali sono 
pienamente 'confatale molte dabbenaggini e fantasie del Tz- 

KASSUff. 
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Llaino por altro confessare rispetto alla Francia, che tutti 
gli uomini «li solido giudizio venerarono la sapienza ed esal- 
tarono la eccellenza delle romane leggi. Valga per molti il 
suffragio del celebre ministro D'Anu essf.au. Come qualificò 
egli queste leggi ? et Ouvrage de ce peuple que le cicl scin- 
te hlait avoir forme pour commander aux liommes; tout res- 
et pire cncorc celle hauteur de sagesse, celle prolondenr de 
et bon sens ; et pour loul dire en un mot , cet esprit de le- 
« gislatioti qui ^tait le caractère propre et singulièi des 
<r maltrcs du monde .... Lois aussi dieiiduc-s que dura- 
te bles , loutes les Nations Ics interrogent eucorc à pre'sent , 
« et chacune en remoti des rdponses d’une éternelle vel ile : 
e» ils soni les plus sòrs interprètes de nos lois inèmes ; ils 
t« nous servent de guide lors mème que nous marclions daus 
w une route qui leure'tait inconnue (i). » 

Di s’i illustre c preziosa credili non si dimostrarono cer- 
tamente indegni i cultori italiani di lei nel medio evo ; e se 
la mancanza dei monumenti e della stampa tolse loro certe 
cognizioni di storia e di filologia , essi spiegarono invece un 
acume ed un senso di ragionata equità che hi ed è senza 
esempio anche presso dei moderni. Duolci che molti nostri 
eruditi invaghiti soltanto dei monumenti e delle medaglie , 
e molli nostri letterali innamorati delle frasche poetiche e 
grammaticali , abbiano pur troppo parlato o con freddezza o 
con disfavore dei lavori dei giureconsulti di questa età. Ciò 
non ci reca meraviglia, allorché si avverta alla dissociazione 
della attuale coltura letteraria , la quale provoca- una smo- 
data stima del ramo professato, e una indiscreta disistima 
degli altri. Allorché lo scibile sarà portalo ad un’altezza 
maggiore , la divisione verrà convertila in alleanza, c la sti- 
ma esclusiva per un ramo , verrà ridotta ad una dispensa- 
zione proporzionata al vero merito di tutti. 

Questo sia detto dei letterati e degli eruditi. Quanto ai 

(i) Oeuvres, toni. 1 , pag. 157. Si richiami quanto abbia- 
mo scritto alla pag. 19 a a 3 , e si vedrà appuntino confermato 
coll’ autorità di un sommo uomo esente da ogni sospetto di 
boria nazionale italiana. 
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giiire-otisulli di professione aspettare non si doveva certa- 
mente, almeno da nonio dolalo di qualche discernimento, 
una specie di anatema coutro le scuole italiane di questa età. 
Eppure I' IIeineccio, celebre giurisperito tedesco pronunziò 
che le scuole italiane altro in questi secoli non erano che 
mercati nei quali si l eniva a comprare sol petulanza e ra- 
buleria. Scio studio della civile giurisprudenza fosse meno 
importante, se il ribrezzo contro gli scritti dei vecchi giure- 
consulti non fosse fomentato anche dai nostri letterali , io 
lascerei clic la gloria degli italiani ingegni venisse difesa 
dalle loro produzioni. Ma 1‘ importanza della scienza, e so- 
prattutto la filosofia civile che qui potrebbe trovare un ob- 
bietto , mi obbligano a dire o non avere 1‘ Ìleineccio letto le 
opere dei giureconsulti di questa età o non averne sentilo il 
merito. E per evitare ima lunga e penosa confutazioue che 
trarre in potrei dall’ analisi delie loro opere , io mi conten- 
terò di contrapporre all* autorità di IIeineccio quella sola di 
due nomi non italiani ai quali l' IIeineccio stesso piegava la 
fronte, io voglio dire quello di Leib.nitz e di Grozio. Il 
primo parlando del passaggio dallo studio gretto allo studio 
ragionato delle leggi (il quale si fa coll' estrarre le regole 
ed i principi che finalmente compongono la teoria della 
scienza ) rammenta gli studiosi di queste topiche. Esse cer- 
tamente non costituiscono petulanza e rabuleria , ma , sor- 
tendo dal caso concreto e particolare e ristretto , salgono a 
regole di uso più fecondo e generale , e però somministrano 
provvidissimi cannili legislativi. Or bene, nel rammentare 
questi cultori , ecco quello che il Leib.nitz disse: « Questi 
« dunque di proposito si occuparono ad estrarre regole fi- 
a losojìchc dal diritto positivo. Lo stesso all’ opportunità e 
t« bene spesso praticarono i giureconsulti dei secoli barbari 
« nei loro commentari alle leggi , nei quali non era la mi- 
r nima opera quella di estrarre dalle leggi le regole geue- 
« tali (i) ». — Grozio poi parlaudo di questi medesimi 

(l) Hi igitur ex professo regni is philosophicis ex jure ub- 
slralieiidìs operaio deilerc. Idem obiter ac passim feeere bar- 
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giureconsulti si esprime come segue: « A questi l’ infe- 
re liciti» de! tempi tolse d'intendere il positivo di queste 
« leggi» ne] mentre che con solerzia indagavano la ualu- 
« ra dell' equo « del buono. Dal che ne segue die sovente 
cc siano ottimi autori di leggi da darsi , anche quando sono 
« cattivi interpreti delle già date ( 1 ) ». 

Qual è il l’atto qui concordemente rilevato da Leibnit* 
e dal Grozio nella scuola media iniziata da Bartolo? Lo 
studio della filosofia legislativa che si andava operando col- 
l'eslrarre le regole ed i principj dal positivo. Bacone osservò 
che la scienza incominciar deve colle osservazioni singolari ; 
indi passare agli aforismi , e finalmente finire colle teorie. 
Questo passo di mezzo fu abilmente praticalo dalle scuole 
italiane di questa 610,061 mentre che nella rimanente Europa 
non erano imitale; lochi dimostra un reale progresso di in- 
civilimento. Fu forse questa petulanza c rabuleria? Lo studio 
posteriore della giurisprudeuza storica e filologica iniziata 
dall' Alciato fu in vero un complemento per 1* intelligenza 
positiva dei lesti delle romane leggi. Ma affinchè formare 
si potessero buoni giureconsulti tralasciar forse si doveva 
lo studio della ragion naturale dell'equità? So che la pompa 
dell' erudizione suole imporre ai dotti e ai non dotti. So es- 
sere un mezzo di alzare un grido di applauso e di letteraria 
considerazione ; ma so del pari che senza la filosofia isteri- 
lisce la scienza. Se la giurisprudeuza senza lo studio del- 
l'economia unn è compiuta , che cosa dir si dovrà se le vicn 
tolto auclic quello della filosofia? 11 merito principale della 
scicuza delle leggi anche nude nou consiste nell’ aver la 

bari illius aevi jurisconsulti in suis ad leges coinmentariis , 
quorum non minimo pars erat regolarmi! gencralium ex lege 
eliciendarum cura. — Ifova methndus discendile docendaeqne 
jurispnutrntine. Part. II, §. 5i. 

( 1 ) Sed his quoque temporum sunrum infeliuitas impedi- 
mento saepe fuit quomiir.is leges illas intelligrrent : solerte* 
alioquin ad indagaiidaui acqui bonique naturalo. Quo factum 
ut saepe optimi sint condrudi juris auctores eliaiu tuoi rum 
condili mali sunt inlerpretes. — De j 11 re belli et paci ’s. Prolog. 
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memoria lardellata di frammenti antichi , ma bensi nel pos- 
sederne la ragione , la possanza , c quindi la maniera di 
applicarle ai casi occorrenti. Esaminale non le erudizioni , 
ina le esposizioni legislative del Cujacio , e voi toccherete 
con mano che a lui mancò questa filosofia. Voi vedrete, clic 
egli sempre fa onore alla sua memoria e spesso fa torlo ai 
suo giudizio. Facile è leggere nei dettati altrui : difficile 
compor bene i proprj ; facile è lo sfoggiare un corredo di 
falli c di pensieri altrui : difficile il trarne induzioni o cor- 
reggere o accrescere. Qual meraviglia pertanto clic il pub- 
blico sia incantato dalle vaste c variale suppellettili dcl- 
l' erudizione , e sia così poco colpito dall' intrinseco valore 
delle macchinose invenzioni? Dai suffragi attirati dalle gal- 
lerie dell' erudizione nasce l'orgoglio dei collettori, e quindi 
il disprezzo contro chiunque, il quale non sappia o non 
voglia mettere in mostra queste gallerie. — Io ho creduto 
di insistere su di questo pregiudizio , che forma una supcr- 
chieria all' incivilimento, lo nou sono per isprezzar lo studio 
della storia e della filologia* io anzi lo raccomando più che 
mai in questa nostra età, nella quale la ragione lenta di as- 
sociarsi colia esperienza sicura. Solamente ho voluto far 
avvertire che sterile e di puro spettacolo si è questo studio 
fatto coll’arco della schiena, e debbessere associalo a quello 
della buona civile filosofia. 


X. 


STUDIO DESIDERABILE. 

Un largo campo di ricerche rimane ancora all' erudi- 
zione nei seicento anni , dei quali abbiamo ragionalo. La 
grande tela è già tessuta : non manca che di inserirvi le par- 
ticolarità. lo vorrei quindi che fossero proposte questioni 
particolari su le parti dell’ italico incivilimento del medio 
evo. Esse propriamente sarebbero tutte statistiche. Popola- 
zione , territorio , governo, formerebbero il foudo materiale. 
Le ricerche cader dovrebbero su tutti i poteri economici 
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morali e politici che derivano dai possessi ,• daU'agricoltura, 
dal commercio, dalla dottrina, dall' ordinamento politico, 
dal civile , e quindi dalle leggi , dalla religione e dalle in- 
stiluzioni , «c. — Non importerebbe che gli argomenti fos- 
sero saltuari, staccati, limitati. Ciò che sarebbe da deside- 
rarsi , sarebbe che fossero comprovati con documenti , o 
ricavati da legittime induzioni. Noi ahbisognamo più che 
mai di rivedere i nostri fasti ; c però dobbiamo ricercare 
partitamenle e singolarmente quel modo di essere e quelle 
produzioni interessanti che nelle italiche genti si verificarono 
incominciando dal secolo X , e venendo avanti, lo amerei 
che ogni articolo singolare venisse proposto e discusso sepa- 
ratamente. Cosi , per esempio , iustituir si dovrebbe la ri- 
cerca dell’esistenza e della durata o in tutta o in una parte 
d’Italia dei municipj — altra volta, come fosse ripartita 
l' amministrazione della giustizia, vd in quale maniera tosse 
esercitata — altra volta, quale fosse l'uso nel trattare le 
citlb assoggettate — altra volta, quali fossero le opinioni 
naturali , civili, religiose, predominanti in un dato tempo, ec. 
Da questi lavori parziali si potrebbe trarre un prospetto 
filosofico dello stato dei nostri maggiori in quella età. 

Qaesto prospetto per altro non può esser fallo bene senza 
un previo modello della scienza sociale. Per ben intendere 
questa sentenza io fo osservare quanto segue. A chi ben in- 
tende la natura delle cose la giurisprudenza universale «on- 
siderar si deve a guisa di un mero contorno dell'arte sociale. 
Qui io parlo della giurisprudenza nel suo più largo senso 
possibile, operò come abbracciarne la scienza dei diritti 
lutti , privati e pubblici. La giurisprudenza si può conside- 
rare come la moderazione delle forze private e pubbliche 
degli uomini conviventi, dedotta in linea di pura giustizia. 
La giurisprudenza però non crea i bisogni, gli interessi e-le 
opportunità , ma solamente mostra le condizioni ed i limiti, 
che gli uomini c le società rispeltaràlebbono sia dentro che 
fuori delle loro congregazioui , onde non offendersi, ed atte- 
nere gli indispensabili beneficj della equità. L’uffizio quindi 
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«lrlln giurisprudenza è più negativo clic positivo. Esso rasso- 
miglia in qualche modo ad una negativa temperanza , la 
quale non contempla nè luoghi ne tempi, ma pone dettami 
assoluti. Gli interessi, i bisogni, le opportunità nascono dalla 
natura operante nel tempo. Può l’opera umana mal farce 
far nascere bisogni fattizi o malanni ; ma questi bisogni non 
sono quelli che secondare possiamo nella teoria dell'incivi- 
limento. Noi parliamo di necessità naturali e non di esigenze 
fattizie. Le forze vengono mosse dai bisogni , dagli interessi 
c dalle opportunità naturali. Dunque lo studio della nuda 
giurisprudenza si risolve in una nuda speculazione se non 
le venga associato anche quello del tornaconto sia perpe- 
tuo, sia temporaneo della convivenza. È vero che questo 
tornaconto forma la sanzione della giurisprudenza : ma ò 
vero del pari che questo tornaconto , o non si vede , o non è 
dimostrato col motivo generale dell" equità. E necessario 
mostrare colla ragione e coll' esperienza i beni ed i mali 
inevitabili, derivanti dalla osservanza o violazione di questa 
equità, ed insistere assai più su gli ultimi che su i primi. 
La sapienza del dolore forma la miglior salvaguardia delle 
umane instiluzioni. Per lei si conosce auticipatamentc ciò 
che è bene e ciò die c male , c pelò nasce la moralità pub- 
blica delle genti. 

L'arte sociale pertanto sorge dalla giurisprudenza e dalla 
Gsiologia sociale. L'ima e l'altra sono cosi inseparabili che 
prese per se sole non servono. La fisiologia presa per se sola 
non c che scienza di mero fatto. La giurisprudenza poi per 
se sola è un’ impotente e rammaricante lezione. Unite que- 
ste due scienze , ed allora comporrete la vera dottrina civile 
dimostrata dalla giustizia e sanzionata dalla lorza stessa 
della natura. Invano tu li vorresti sottrarre da questo magi- 
stero e dividerne gli uffici. Con un mero bisogno non nasce 
fuorché una cicca agitazione : colla sola giurisprudenza non 
sorge che un ordine ipotetico. II bisogno non produce che 
tentativi azzardali , i quali vanno laute e laute volle lai liti, 
e formano il penoso tirocinio della vera civiltà. La sola giu- 
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risprudenza tesse una speculativa macchinazione od una 
sterile declamazione. Tutto ciò accade quando prcesiste uua 
giurisprudenza equa destituita di sanzione. 

Questa sanzione debb' essere filosofica c religiosa, cioè 
dimostrata con prove naturali, e creduta' coll" autorità a 
nome del cielo. La scienza e la credenza debbono coincidere. 
E siccome si tratta di un’arte interessante, nella quale ogni 
fallo ed ogni ommissione sono funesti ; cosi per formare il 
prospetto filosofico suddetto, è necessaria tanto la dimo- 
strazione dei principi, quanto la sperienza dei fatti . Chiun- 
que si assume di tessere il detto prospetto deve dunque 
intendere che cosa sia legislazione , economia politica e 
ragióne di stalo. 

Qual era la posizione dell' Italia nell’età che esaminiamo 
rispetto alla giurisprudenza riguardante i poteri pubblici , 
e il tornaconto riguardante i poteri privati? Qui si allude 
alla politica di stato , ed all’ordine sociale delle ricchezze 
delta in oggi economia politica. La cresciuta civiltà fece 
pur troppo confusamente sentire agli Italiani la necessità di 
aver dettami sull' una e l'altra di queste parti dell' arte so 
cialc; e però incominciarono in questa età ad iniziarne lo 
studio , il quale nella susseguente fu coll’erudizione e col 
buon senso, ma senza principj assai coltivato, come si vedrà. 
Qui all'opportunità della raccomandazione di rivedere mi- 
nutamente l’eredità dei nostri maggiori io debbo far avver- 
tire ad una vergogna dalla quale è ornai tempo che ci 
purghiamo. Di più di cento nomi che scrissero di politica 
appena ne rammentiamo quattro o cinque, dei quali gli 
stranieri ci hanno conservata viva la memoria . Esistono 
collezioni e notizie di eruditi , di poeti, e non abbiamo nem- 
meno uu indice dei politici italiani. Io lascio quelli dell’età 
anteriore e mi restringo alla sola Italia risorta. Noi inco- 
minciamo con Dante , S. Tommaso ed Egidio Colonna , 
e proseguiamo durante i secoli susseguenti fino al principio 
del secolo XV11I, nel quale questa scieoza fu abbandonala 
in Italia per lasciar luogo alla letteratura, all’audizione 
e iu parte alle scienze naturali e matematiche. La poca o 
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null.i sua considerazione fu allora tale che essendosi rac- 
colte notizie dei buoni o cattivi poeti e prosatori; e Ira 
questi trovandosi alcuni che avevano composto qualche so- 
netto nel mentre avevano scritto anche un'opera politica, fu 
indie raccolte e nelle biografìe tenuto conto del sonetto ed 
assolutamente taciuto delT opera politica. Le nostre storie 
letterarie presentano questa vasta lacuna, quantunque nelle 
così delle Biblioteche, come per esempio in quella del Fa- 
brizio , si leggano registrali i nomi di oscurissimi compen- 
dialori forensi, come per esempio, quello di un Voi.pino, 
compendialore del Farinaccio. Questo sia detto per vieppiù 
dimostrare la necessiti , nella quale sono gli Italiani di occu- 
parsi di proposito di rivedere la erediti lasciata dai loro 
maggiori, e di raccogliere le notizie dei diversi rami del loro 
incivilimento onde studiare la qualili, la quantità eia forma 
delle produzioni , segnalando quelle che più davvicino ri- 
guardano T arte sociale. Fra queste io pongo la universale 
giurisprudenza , quale più sopra fu da me adombrala. 

QUINTA età’, 

lo uon so se siasi mai pensalo quale ramo della scienza 
sociale nel corso visibile dell'europeo incivilimento man- 
casse sul finire del medio evo, malgrado pure che l’anda- 
mento prepotente delle cose lo provocasse e lo provochi im- 
periosamente. lo parlo di scienza e non di nuda pratica 
sociale, lo parlo di principj c di regole dimostrate dalla 
ragione e non di usi bene o male intesi, lo parlo finalmente 
dell'ultimo frutto prodotto dal tempo ed acquistato con 
pene infinite dalle genti. Gli uomini nelle cose sociali in- 
cominciano col fare, perchè bisogna ad ogni modo provve- 
dere ; proseguono col fare c coll' osservare , col variare e 
col correggere; e finalmente finiscono col pensare, coll’ in- 
segnare , col convincersi , c col consentire , riposando sulla 
forza stessa delle cose. Coi bisogni sia perpetui sia tempo- 
ranei alle diverse età dei popoli, la natura provoca a fare 
ed a pensare di modo die la convivenza diviene più ami- 
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veggente a proporzione che diviene vieppiù civile. La di- 
visione dei poteri individuali e la fusione nei sociali rende 
ognor più sensibile ogni azione dei poteri pubblici degli 
Stati. 

Nella risvegliala civiltà italiana diveniva necessaria più 
che mai la scienza che insegna a conoscere in che consista la 
vera potenza degli stati politici. Ciò vicn dimostralo pen- 
sando tanto alla legge essenziale e propria dell'umano inci- 
vilimento , quanto ponendo mente al politico ordinamento 
che sorgeva nell'Europa. A proporzione die la vigoria per- 
sonale va abituandosi alle sociali transazioni , deve crescere 
la vigorìa dello stato non solamente nella sua territoriale 
estensione e popolazione ; ma nell’ unificazione degli inte- 
ressi e delle intenzioni dei privati. Nelle società non esiste 
potenza quando non esiste cospirazione di forze; e non 
esiste cospirazione di forze dove non esiste cospirazione e 
direzione di interessi e di opinioni , almeno onde secondare 
la direzione centrale dello stato. Egli è perciò che ninne 
regnum in se divisum dcsoltibUur. 

A questa assoluta necessità dì ogni corpo sociale se ue 
aggiunse nell’Europa una speciale nella età di cui parliamo. 
Un secondo impero romano non entrò più nella ragione 
dei tempi. Dai di lui rottami sorger dovevano al fine del 
medio evo alcune grandi monarchie , le quali analogamente 
alla diversità delle nazioni dovevano condurle ognuna ad 
una personalità propria, e quindi ad un miglior vivere civile, 
ed iu ultimo associarle in una grande ed equilibrata fami- 
glia. Violare le condizioni indispensabili alla vera politica 
potenza a fronte di corpi politici che andavano acquistandola 
esponeva certamente al rìschio di perdere l'esistenza stessa 
dello stato. Questa potenza non deriva solamente , come 
pensa il volgo , dalla grandezza del territorio e del numero 
della popolazione , ma soprattutto da quei mezzi che fanno 
concorrere le cognizioni e i voleri , e quindi le forze indivi- 
duali alla vigoria , direm cosi , personale di una nazione. 
Altro è la corpulenza ed altro ò la politica potenza. Quale 
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stato per territorio e per popolazione più corpulento della 
Cina : e quale stato politicamente più fiacco ? Or ecco una 
nuova necessità della moderazione politica nata dalla coesi- 
stenza stessa dei potentati europei , e quiudi un nuovo prin- 
cipio di mutuo incivilimento introdotto e sanzionato dalla 
forza stessa delle cose in questa quinta età. 

Per ben intendere come questo sia accaduto poniamo 
mente all' influenza delle contemporanee grandi monarchie 
europee sull’ esercizio dei poteri tanto dei governanti quanto 
dei governati. Mai si potrà ben ragionare nell'ordine delle 
genti se non si considerano ambidue questi poteri ; veniamo 
all' esame. Quando i Romani iniziarono questo iuciviliinento, 
essi non ebbero altra cura per difenderlo fuorché quella di 
resistere alle invasioni dei barbari. Conveniva certamente 
mantenersi politicamente potenti al di dentro per essere fisi- 
camente potenti al di fuori : ma i successori di Cesare , 
specialmente dopo la fondazione dell' impero costantiniano, 
agirono in seuso contrario. L’ impero Romano non aveva 
altri esemplari e rivali i quali potessero ad ogni tratto richia- 
marlo sopra se stesso , sia per istruirlo , sia per rattenerlo 
nella moderazione con una temuta rivalità. 

Nell'Europa moderna la cosa non è cosi. Gli Stati che 
sursero dai rottami dell’ impero Romano , e gli altri ai quali 
non si estesero le loro conquiste , per una quasi contempo- 
ranea fortuna, in Francia, in lspagna, in Inghilterra ed in 
Germania si consolidarono in grandi mouarchie , e se orgo- 
gliosi delle nuove forze quasi improvvisamente acquistate, 
si sfogarono in frequenti e disastrose guerre , come i subita- 
nei ricchi in grandi ed imprudenti spese; esse. dappoi pen- 
sarono con maggiore calma ai fatti loro ; e quindi poste in 
comunicazione ed in una scambievole soggezione e rivalità 
abbisognarono della possanza pecuuiaria , della militare e 
della federativa , e quindi del credito di considerazione , 
del credito di ricchezze , e del credito di confidenza. Per la 
qual cosa furono obbligate ad una assiduità , ad una mode- 
razione , e ad una providenza di regime , la quale per una 
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reazione sull' iutcnio dovette provocare e far progredire 
I - agricoli ora , le arti , il commercio , le scienze e le leggi. 
Questo progresso in sostanza forma 1" incivilimento. 

Da questo , nascere doveva una nuova reazione al di 
fuori , per cui le transazioni e le produzioni di ogni stato 
divenissero comuni e sempre più comuni. In conseguenza di 
ciò si secondarono le forze e gli impulsi tendenti a condurre 
e mantenere le genti in quella moderazione e reciprocità la 
quale senza una certa parità di forze e di lumi sarebbe stato 
impossibile di ottenere. Tutto questo per altro verificare si 
può sol quando i Direttori dei popoli conoscano sufficiente- 
mente i fondamenti del potere, e però noi siamo abitual- 
mente aggirati da una classe di persone che hanno tutto 
l'interesse di acciecare c di sospingere all’ignoranza ed alla 
infingardaggine , come ne abbiamo avuto l'esempio sotto gli 
ultimi imperadori di Costantinopoli ed in certi stati vicini 
all' Affrica. Con una mediocre antivedeuza i principi della 
buona politica amministrazione vengono avvalorati dalla 
forza stessa dei grandi stali ; e se traviano sono tosto avvertili 
dei loro errori e della impotente loro malignità. 

E qui si apre un dogma importante per la vita degli stati 
suggerito dalla civile filosofia ed avvalorato dalia storia. 
Questo si è elle quando il potere di un principato giunge a 
non aver sopra il capo che quello di Dio, sorge 1 ' assoli ilo 
bisogno della sapienza ragionala civile, onde non disturbare 
il buon andamento naturale delle cose. Cosi la somma po- 
tenza devesi associare ad una somma sapienza. Ecco l’ era 
dei principj coetanea alla maturità delle genti incivilite. 
Ecco il tempo nel quale soprattutto rendesi necessario il 
volo di Platone di veder Principi filosofi, ed ecco il tempo 
nel quale nell' ordine delle cose si rendono praticamente 
|M>ssihili , perchè anche il regime loro viene naturalmente 
agevolato. L' esperienza del passato manifesta e sanziona i 
dettami della ragione, c ne fa sentire la necessità ed il va- 
lore a fronte di altri rivali potenti. La disposizione poi di 
popoli resi rispettosi e docili sia per abitudine sia per la 
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cognizione «lei loro sociale loniaconlo , dissipando una igno- 
ranza i ioitosa , concorre colle mire dei governanti , e conte 
agevola 1’ amministrazione , assicura pur anche la domina- 
zione. 

Questo concorso della testa, del cuore e del braccio della 
popolazione viene certamente e impreteribilmente operato 
dalla forza stessa non disturbata dell’ incivilimento, c però 
nulla può mancare all’effetto inteso da Itti. Coi dividersi 
delie professioni l’ uomo individuo basta sempre meuo a se 
stesso. Col dipendere vieppiù degli altri egli si accomoda 
vieppiù alla sociale convivenza. Col trovare iteli’ unione la 
sicurezza , egli non si trova obbligato alla agitazione ed alta 
rapacità della vita nomade o delia nascente vita agricola. 
Passando poi a considerare tutta la nazione , siccome l' in- 
dustria ed il commercio rintuzzano naturalmente l'intra- 
prendenza guerriera, e per una prevalente inerzia ralten- 
gono le popolazioni in una posiziou : pacifica , cosi pure 
espellono l’ infingardaggine , la frode e la soverchieria fra i 
cittadini, e nell’ atto stesso stimolano alle invenzioni, e 
procacciano le altrui scoperte. Colla forza ilei materiali in- 
teressi si avvalorano cosi i dettami della morale e della giu- 
stizia , e si rendono gli uomini illuminati , equi ed operosi. 

Il solo iuterno commercio non opera questi bcncfìcj : 
anzi quando certi stati assorbenti sono ristretti a lui solo , 
egli non presenta conte alla China ed in Persia, che continue 
frodi , soverchierie , e sociale corruzione. Ciò non avviene 
per indole propria del commercio , ma per mancanza ilei 
ritegni della probità e per l' interesse alteralo della convi- 
venza. Per la qual cosa il commercio esterno apprezzar si 
deve come possentissimo motore di incivilimento, non sola- 
mente per i mezzi da lui somministrati alla sussistenza ed 
alla istruzione , ma eziandio per l' impulso e la moderazione 
degli interessi attuali c delle aspettative che ne derivano si 
fra gli individui che fra le genti, queste aspettative esterne 
mancano a dispetto di qualunque governo domestico male 
Costituito. I . , >jÌM0»ì 
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Questi effetti per nitro del commercio non nascono se 
non quando egli viene mosso, sviluppalo ed esteso in forza 
di un progresso spontaneo e naturale dello stato sociale. 
Ciò suppouc una popolazione atteggiala secondo l' ordine 
fondamentale imploralo dalle genti che reclamano pace ed 
equità e sicurezza. In questo caso il commercio diviene una 
(unzione morale nella quale la probità non è una foimola 
obbligata di mestiere, ma una potenza animatrice di comune 
utilità c di comune benevolenza. Fuori di questa posizione 
l' indole del commercio viene snaturala ; ed altro non pro- 
duce fuorché una probità, la quale è forzata nel suo esercizio 
e viene alimentata da una inumana ingordigia la quale può 
pareggiare il genio della peste (1). La posizione non ci\ ile 
del commercio si deve computare come deviazione dell' or- 
dine naturale. Noi non parliamo di chi cainmiua coi tram- 
poli , ma colle sole sue gamia; ; c però resta la proposiziouc 
doversi nel corso ordinario dell' incivilimento l'estero com- 
mercio apprezzare non solamente come sorgente di utilità 
materiale, ma eziandio come potentissimo motore di equità 
c sicurezza. 

Poste queste considerazioni che cosa veggianio noi nella 
quinta età che comprende il XVI, XVII e XV 1 I 1 secolo? 
Tutto esaminalo noi veggiamo quasi improvvisamente con- 
correre gli avvenimenti a fortemente accelciare e consolidare 
T europeo incivilimento virile mediatile le forze c le impul- 
sioni del poter politico , dell'industriale e dell'opinione. 
Dico l' incivilimento virile per indicare un' età nella quale 
la fantasia non estinta ma corretta , le passioni non dimi- 
nuite ma educale , le forze individuali non fiaccate , ma 
contemperate sentono assai più l' impero della ragione e 
della autorità. Una lanciullczza affettuosa ma vispa ed arri- 
schiata è necessaria per formare una gioventù attiva, robusta 

(l) Veggasi quanto espone Adamo Smith nel suo libro, 
Della ricchezza delle nazioni , lib. I, cap. VII, sul regime 
della compagnia delle Indie orientali, j>ag. i 36 , 1 37, ediz. di 
Parigi, 1800. 
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e industriosa. Questa gioventù sarà invero impetuosa e in 
parie sregolata, ma con un buon fondo perderà l'eccesso 
e produrrà una contenuta e possente maturità. Una prema- 
tura saviezza produce una matura nullità. Questo procedi- 
mento della vita individuale forma l'immagine della vita 
delle geuti nelle diverse età di uu non interrotto iucivili- 
nienlo. L'opera dei grandi poteri in forza della aggregazione 
delle parti di una nazione sembra destinata piuttosto alla 
tutela d’ una civiltà sviluppata , elle a formare una civiltà 
da svilupparsi. L'allevare la fanciullezza di tutta intera una 
grande nazione c una cura che eccede qualunque forza di 
un governo umano; c se intraprendere la volesse con di- 
scipline meditate , o non vi riuscirebbe o giungerebbe a 
disastrare invece di perfezionare. Esiste dunque una naturale 
opportunità nella formazione degli stati corpulenti conside- 
rali nell' economia dell' incivilimento. Le escursioni violente 
di un Gcngiskan non entrano in questa economia come i 
treiuuotf e gli uragani non entrano nella teoria della vita 
vegetale ed animale. 

II passaggio però dal sistema disgregato all'associato 
non può essere operato senza il concorso dei poteri politici , 
economici, morali, e questo concorso è sempre forzato; 
questo passaggio poi non opera l’ incivilimento se i poteri 
contrastanti non sono obbligati a quelle vitali transazioni 
conosciute sullo il nome di Moderazione. L' ordine naturale 
pertanto di questa età presentar doveva , come presenta in- 
fatti , cause possenti a questa associazione c moderazione 
del poter politico, dell' industriale e dell’opinione. E per 
verità , volgi tu l'esame su gl'imperanti? Tu li vedi neces- 
sitati alla moderazione , alla prosperità ed alle più lunghe 
paci , non solamente per i rischi e per le enormi spese delle 
guerre, ma eziandio per una inerzia vieppiù crescente di 
popolazioni agricole , industriali , commerciali c studiose 
alle quali la pace diviene sempre più preziosa , c la guerra 
sempre più disastrosa. Passi tu a considerare le popolazioni? 
Tu le vedi necessitale alla operosità, al rispetto, alla lealtà 
ed alla concordia nou solamente, perchè gl' individui diven- 
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gono più dipendenti dal tutto, e tanto più dipendenti quanto 
più col loro valor sociale accresciuto cadono sotto l’ impero 
delle leggi; ma eziandio perchè presso le genti estere incon- 
trano la necessiti di esser probi , leali ed operosi. Ma con 
queste necessità dei governanti e dei governati è vero o no 
che ne deriva quel credilo e quella sicurezza che guarenti- 
scono i beni presenti , ed animano le comuui aspettative 
onde concedere o intraprendere ogni utile ed equa opera- 
zione? Che cosa implorano le genti? Pace, equità e sicu- 
rezza. A che cosa leude 1' andamento del tempo? Alla pace, 
all'equità ed alla sicurezza. Con quali poteri e con quali 
mezzi procede egli a questo scopo ? Col potere immenso 
dell’ ordine naturale, e con mezzi che non si possono ora - 
mettere seuza la più evidente rovina. Guai a noi se i poteri 
impiegati dalle inconsiderale o intemperanti nostre provvi- 
denze non traessero seco l’ inesorabile sanzione della natu- 
ra , e non ne punissero gli autori I 

Tutti questi effetti pronosticar si debbono dalle prepara- 
zioni e dagli avvenimenti stessi di questa quinta età. La 
consolidazione delle monarchie , l’ acquisto di un nuovo 
mondo , le vie commerciali ampliale e agevolate , le lettere 
e le arti perfezionate, e per (ino le guerre più per commerci 
e per religione , che per conquiste lungamente c ostinata- 
mente sostenute indicavano realmente che tutte le grandi 
potenze sociali erano ili forte movimento ascendeute , e par- 
torivano un nuovo mondo di nazioni sconosciuto prima negli 
annali dell 7 umanità. 

Esaminando i fatti senza di questa veduta gl’italiani 
non veggono che sciagure o inutilità. Col commercio rapito, 
colla caduta di Firenze operala con tradimento , col prodito- 
rio spoglio del regno di Napoli contro al legittimo regnante 
convenuto ed eseguito come primo atto diplomatico del XVI 
secolo dalla Francia e dalla Spagna , colle lunghe guerre 
combattute nell' italico territorio , e col passaggio di una 
assai grande sua parte sotto straniere dominazioni , gl’ Ita- 
liani non possono a fronte dello splendore immenso delle 
lettere e delle arti dissimulare il cordoglio della perduta 


104 MCIONE v. 

loro prostrila , e la decadenza del loro incivilimento. Egli- 
no però confessar dcblmno di non aver veduto accrescersi il 
predominio dei loro privilegiati interni , i quali dalle stra- 
niere dominazioni dovevano anzi essere depressi c corretti. 
Gl' Italiani non furono spogliati dalle loro leggi statutarie, 
nè le loro industrie proscritte tanche venissero intiSichite da 
un regime ripugnante cd oscurante. Un idiotismo economico 
sottentrò alla libera concorrenza per comando di dominatori 
ciechi, d’altronde distratti da progetti giganteschi e da im- 
prese disastrose. Se dunque l’ Italia fu arrestala ne' suoi 
progressi, ed inconseguenza retrocedette una seconda volta, 
a lei rimase un più largo patrimonio superstite nell'europeo 
incivilimento che doveva annodarsi al suo. Raccogliendo e 
paragonando le grandi transazioni del precedente italico in- 
civilimento con quello della moderna Europa si trova clic in 
una scala più grande c in una maniera più strepitosa queste 
transazioni furono ripetute. 

Riandiamo la Storia. Mentre l'Italia in ordine inverso 
tendeva alla sua consolidazione nazionale; la fortuna opera- 
va altrove in un modo diretto questa oonsolidazioue , rimet- 
tendo al futuro il morale ed economico perfezionamento che 
in Italia era tanto inoltrato. Cosi l’ordine delle cose fece 
fuor d'Italia procedere l'opera che nell’Italia si andava 
dopo le altre tentando. Vario fu il modo col quale si effet- 
tuò. Tu vedi in Inghilterra dall'eccidio dei Baroni per le 
fazioni delle case di Jork c di Lancasler consolidarsi final- 
mente sotto Enrico VII la inglese monarchia. In Ispagna 
col matrimonio di Ferdinando e di Isabella unirsi le due co- 
rone di Casliglia e di Arragona. In Francia sotto Luigi XI 
soggiogarsi colla guerra c coll’astuzia la possanza dei grandi 
feudatari , c proclamarsi il principio della indivisibililh della 
monarchia. Iu Gei-mania mediante le successioni ereditarie 
comporsi la potenza austriaca. In Oriente mediante le ordi- 
nanze di Solimano il magnifico darsi alquanta consistenza al 
casuale impero della forza. In Isvezia ricuperarsi eroicamente 
la politica indipendenza cd affrancarla da un interno potere 
nemico di lei. Il sistema militare poi europeo soffri uu der.i- 
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sivo rivolgimento colla diffusa invenzione della polvere ar- 
dente , per la quale si trovò anrlie un miglior mezzo di 
dilesa contro la minacciante invasione musulinauica. — Dal 
poter politico passando all’ economico tu vedi aperto al- 
l’ Europa un nuovo campo di ricchezza e di imprese colla 
scoperta dcH'Ainerica , c colla via aperta all’ Indie passaudo 
il capo di Buona Speranza , c eoli’ adottare le instituzioni 
commerciali italiane (i). — Venendo finalmente all’infW- 
leUuale e morale tu vedi la meravigliosa feconditi italiana 
spiegala nel XVI secolo , aiutata , propagata ed estesa col 
già diramalo sussidio della stampa , e collo studio di tulli i 
rami dello scibile e del bello letterario. Le fazioni stesse 
religiose provocando a studiare per sostenere la rispettiva 
causa giovano a questo intellettuale e morale perfeziona- 
mento. Tutti i posteri pertanto fondamentali dei popoli fu- 
rono colpiti da un grande urto, e subirono nello stesso torno 
di tempo un andamento ed una riforma la quale piegava le 
genti europee ad una nuova era di civiltà , e segnava nel 
corso dei secoli una profonda linea di differenza dalle età 
antecedenti. 

Era ben naturale che tutto questo si facesse con una 
lunga ed aspra lotta, perocché si trattava di riformare. Ol- 
tre le guerre per ingramlimruto territoriale, o per acquistare 
dominio ( troppo consueto nella storia ) , le guerre commer- 
ciali dei Portoghesi, degli Spagnuoli , degli Olandesi e degli 
Inglesi , e soprattutto la guerra dei treni' anni in Alemagna 
e della lega in Francia , presentano un tremendo spettacolo 
mai più veduto nella storia, nei quale appunto ravvisate un 
grande e simultaneo rivolgimento di tulli i poteri sociali 
delle genti europee, dal quale il loro connine incivilimento 
doveva essere gagliardamente promosso , e lauto più assicu- 
ralo , quanto più era sottratto ai capricci di amministrazioni 
interne, o trascurate, o nemiche dell' equità , o acciccalc 
dall' orgoglio e dall’ ambizione dei pochi. La moderazione , 
i lumi e gli esempi delle più giudiziose serve di lume e di 
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esempio alle altre , di modo che le stesse catastrofi degli tini 
prestano ima tremenda ma utile lezione agli altri. 

Siccome però tutto in natura si opera con lenta grada- 
zione , cosi non ravvisiamo dapprincipio di questa nuova 
era fuorché 1’ avviamento della grand' opera che 1’ impero 
supremo del tempo andava tessendo. Qui si scorge ancora 
il potere della fantasia e del senso comune prevalere a quel- 
lo della ragione e dei principj. Qui la forza delle passioni 
prevale a quella della prudenza. Qui le imprese sono più 
arrischiate che calcolate ; qui finalmente gli clementi sociali 
subiscono gagliarde oscillazioni e meditate insidie dal demo- 
nio , nemico della illuminata civiltà. La lotta Ira il genio 
della luce e quello delle tenebre , fra il potere dei privilegi 
e quello dell'equità, in questo intervallo è ancor viva ed 
impegnala : ma colla inslruzionc e col commercio delle gen- 
ti , e coll’ interesse e il potere dei regnanti , ognor più si 
vanno attenuando le forze nemiche del buon ordine sociale, 
finché finalmente i più terribili c per i popoli quasi inespu- 
gnabili nemici di quest’ordine sono soggiogati , e cresciuta 
e radicata una sociale potenza clic potrà essere talvolta so- 
praffatta , ma certamente mai dissipala. 

A questa grand’ opera concorrono tulli e tre i poteri 
personali degli stati , i quali si manifestano col potere del- 
1' opinione , col potere delle ricchezze , col potere del regi- 
me tutti mossi a loro insaputa dall'invisibile ed onnipossente 
impero del tempo , e fra loro contenuti dal contrasto dei 
nuovi grandi potentati. Se taluno a guisa dei prodighi fu 
cosi cieco da darsi iu braccio alla dissipazione, e quindi ai 
suoi veri nemici, egli servi di convincente esempio agli altri 
più giudiziosi a non imitarlo , e anzi ad esecrare la sua di- 
sastrosa coudnila. Mai il libro dei destini delle gemi lasciò 
si bene travedere le sue pagine quanto in questo periodo. 
Raccogliendo i tratti storici finn nei tortuosi maneggi della 
europea diplomazia , e riportandoli agli ultimi loro sciogli- 
menti, come per esempio la Pace di Westfalia, si giunge al 
risultato che i tre poteri degli stati non solo agirono analo- 
gamente alla causa dell’ iiiciviliuieulo , ma che intervenne 
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una dispensazione richiesta dall’ indole c dalle circostanze 
delle rispettive nazioni , onde la causa dell’europeo incivi- 
limento non fallisse , ina alla fine fosse agevolalo il suo 
trionfo. 


SAPIENZA CIVILE DI QUESTA EtX. 

• - » 

Con queste disposizioni e con questi aiuti il corpo della 
giurisprudenza come si andava a bel bello completando nel- 
le sue cause reali ; così doveva finalmente sorgere anche 
nella mente dei pensatori c degli amministratori degli stali. 

Onde intendere a dovere il concetto e la verità di questa 
ultima osservazione io mi trovo obbligato a ritornare di 
nuovo su 1* indole della universale giurisprudenza. « Tutto 
et considerato essa altro non è che la filosofia sì storica die 
« pratica della vita civile contemplala in tulle le sue rcla- 
« zioni attive ed interessanti, sì interne clic esterne fondata 
« sulla legge delle naturali necessità , ed accomodata al- 
te l’impero di queste necessità ». Quando al lume di questa 
filosofia vengano fissate le norme direttive di questa vita in 
un modo adatto alla pratica , la giurisprudenza è fatta. Essa 
non può fallire , perchè è derivata da solide induzioni dei 
fatti , e coordinata al gran fine delia pace, equità e sicurez- 
za implorala sempre mai dalle genti anche allorquando si 
appigliano a credenze e ad usi contrari. Come la natura fa 
sorgere il bisogno di questa filosofia , così opera anche il 
disinganno, e toglie a bel bello le contrarie abitudini. Niuno 
in fatto di affari sociali può impunemente errare; e le genti 
ignoranti o mal abituate scontano a caro prezzo le loro storte 
opinioni , e fin le loro inopportune abitudini. Ecco perchè 
io dissi che questa giurisprudenza nou può fallire. Tutto 
questo avviene in forza della verità’, la quale è la più forte 
di tutte le cose , perchè altro essa non è clic l’ espressione 
della stessa forza dell'ordine naturale contro del quale l’u- 


Digitized by Google 


108 RAGIONE 

inanità non può impunemente recalcitrare, e anche suo mal- 
grado è costretta di ubbidire a lui o di perder tutto 

11 corpo di questa filosofia non può nascere lutto ad un 
tratto; ina prima si forma coi casi, indi colle massime e coi 
proverbi , e finalmente coi principj e colle regole generali. 
Esaminando la forma colla quale a noi pervenne la civile 
giurisprudenza romana, che l'orma il ramo principale e cen- 
trale della universale giurisprudenza, io osservo un incidente 
che giovò assaissimo alla di lei coltura nell’ Italia risorta; e 
questa è appunto la forma che a lei fu data nella collezione 
di Giustiniano. Ed in vero se ai compilatori di Costantino- 
poli fosse saltato in capo invece dei frammenti originali dei 
responsi o dei commentari dei romani sapienti , di darci per 
estratto o per massima i loro dettati , che cosa ne sarchile 
risultalo ? Che non avremmo avuto fuorché tratti spesso de- 
formati della genuina mente della romana giurisprudenza. 
Dunque fu meno male conservare quella specie di vasto 
museo di pezzi genuini , che avere un edificio gotico nel 
quale fossero stati fusi o deformali. Questo è ancor poco. In 
un tempo nel quale mancava ogni civile filosofìa , come ncl- 
l’elà dell' italico risorgimento, un codice ordinato a prin- 
cipi ^ a regole eminenti avrebbe forse giovato come una 
raccolta di casi e di dettami particolari ? — Fu dunque una 
buona ventura avere la collezione di Giustiniano quale fu 
fatta, c non altrimenti , malgrado la forma che noi moderni 
troviamo in oggi inopportuna. Questa forma in allora fu 
provvida e infinitamente provvida ad escludere eziandio la 
invasione maggiore ili un arbitrario , o di un incondilo po- 
tere, il quale coll’ignoranza c col contrasto delle eterogenee 
giurisprudenze dei privilegiati si sarebbe effettuata. 

Nella quinta età della quale ragioniamo, questa forma, 
direm cosi , minuta e sgranala della civile giurisprudenza 
non fu cangiata ; ma fu nello stesso tempo mediante AlciA- 
to, Ff.retto. Ti:»am'.ni ed altri sì dentro che fuor d'Italia 
dalla loro scuola illustrala coll’ erudizione e colla filosofia. 
Lo studio pertanto positivo della romana giurisprudenza fu 
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perfezionalo dagli Italiani; c da questi stesti Italiani tra- 
piantalo al di fuori, c specialmente in Francia, ove fiori 
coi Duarcni , coi Donelli , coi Cuiacj , coi Brissonj e coi due 
GottofYedi. — Ma a ciò non si limitarono gli Italiani. F.ssi 
colla scorta delle leggi romane e con un ingegno complessivo, 
potente ed acuto non solamente s'innalzarono sopra la bassa 
sfera dell’ interpretazione ed affrontarono quella della filo- 
sofia , come sopra si è veduto; ma osarono eziandio creare 
una minuta logica critica degli altari civili. Le prove, le 
presunzioni , le congetture sulle contrattazioni e gli alti di 
ultima volontà onde essere stabilite , esigono tanto uno spi- 
rito di osservazione e un discernimento sugli affari del mon- 
do , quanto una logica critica che valga a radunare c a con- 
nettere gli elementi di un illuminato convincimento. Le 
dottrine consegnale dagli Italiani su di questi argomenti, 
quantunque positive c sgranate , somministrarono dettami , 
i quali anche in oggi sono fatti valere come dogmi di ragio- 
ne. Anche questo perfezionamento e questa ampliazionc fu 
opera del tempo. Da una parte la professione della giuri- 
sprudenza prosegui ad essere assai lucrosa , libera ed ono- 
revole. Dall’altra poi i grandi studi della filologia , della 
erudizione e delle lettere greche e latine del secolo anteriore 
avevano procacciato tutti i sussidj per la coltura della me- 
desima , e però tutto era approntato per impegnare gl' inge- 
gni italiani si alla miglior cognizione della romana legisla- 
zione , e s'i per ampliare la sfera dell’ arte di verificare e di 
interpretare i fatti e gli atti di diritto. Fra le parli diverse 
d’uua stessa nazione a un di presso egualmente incivilita la 
diversità delle leggi municipali forma un ostacolo all' unità 
della dottrina e del regime. Quest'ostacolo fu tolto coll'a- 
bolizione dei particolari statuti dei paesi soggetti , c stabilita 
una uniforme legislazione , il che non venne fatto nè dal- 
l’Inghilterra, nè dalla Svizzera, uè dagli Stati Uniti di Ame- 
rica. Vero è che i legislatori italiani anche coi loro statuti 
chiamarono in soccorso le romane leggi ; ma egli è vero del 
pari che fecero un passo di più verso 1’ unità della legisla- 
zione , e si avvicinarono alla grand’opera di un codice di 
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un sol ge(to sistemato e completo. Questo passo è assai si- 
gnificante all’ incivilimento di un popolo , perocché le leggi 
scritte e le leggi eque non possono essere date con privile- 
giati prevalenti iu uno stato (i). 

XII. 

CONTINUAZIONE. SCIENZA SOCIALE. 

Vengono ora gli argomenti di diritto naturale pubblico 
e delle genti, di civile economia , di statistica , di arauiiui- 
strazione e della politica di Stato. I primi fili dei suddetti 
rami di diritto sorgere naturalmente dovevano dalla scienza 
dell’ equità privata e dei costumi , come da fondo più noto 
e più analogo. E siccome queste scienze stavano dapprinci- 
pio in mano dei giureconsulti e dei direttori delle coscienze 
guidati dall' autorità e dalla ragione incipiente , cosi amen- 
due concorsero a radunare i dettami di questo naturale di- 
ritto (a). Affinché però gl’ ingegni si occupassero di proposito 
di tutti questi rami richiedevasi un incentivo ed un incentivo 
proporzionato alla difficoltà della scienza. Questi incentivi 
non mancarono certamente in tutta Europa in questa quinta 
età , come vien provalo dalle vicende , dalle controversie e 
dalle guerre stesse avvenute in Inghilterra, in Francia ed in 
Germania, e dalle sofferenze dell’Italia. 1 diritti del prin- 
cipato e del sacerdozio furono chiamati in discussione dalle 
rispettive parti , ed uu forte bisogno ed un’acerba e lunga 
flagellazione eccitava a discuterne i titoli , i limili e le mas- 
sime direttive. 

Malgrado però tutto questo la scienza non fu che avvia- 
ta , ma non ordinata , nè assodala al punto di meritare il 
nome di scienza , vale a dire di dottrina dimostrata coi falli 
e colla ragione. Ciò non deve recar meraviglia. In primo 
luogo la scienza della cosa sociale è uu ramo della filosofia 

(») Vedi la nota N.« XXVI. 

(a) Vedi la nota N.° XXVII. 
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che comprende tutta la «cieuza dell' uomo interiore accom- 
pagnata dalla notizia delle esigenze sociali dei luoghi e dei 
tempi , e che sembra andar contro all egoismo naturale 
umano. Nell’ andamento naturale dunque dello scibile que- 
sta scienza riesce la più larda, la più complicata e la più 
difficile di tulle anche in vista della diversa elk , della vita 
degli stali , che pare cangiare l’ oggetto. In secondo luogo 
questa scienza intende essenzialmente di mostrare come ira 
le genti si ottiene mediante l’ordinamento e T amministra- 
zione , la pace , la potenza e la sicurezza , lo che esige la 
moderazione e 1’ equità. Ora a quest’ opera osta il privato 
predominio dell’ avarizia e dell' ambizione , come c nolo , e 
però conviene ad ogni minuto passo , ad ogni dogma soste- 
nere i combattimenti della forza, della parola, delle minac- 
ce , della seduzione; talché il maximum delle difficoltà 
intellettuali , morali e politiche, si accampa contro i pro- 
gressi di questa scienza. Questi progressi sono impossibili o 
precari , tutte le volte che a guisa di stretta e ben diretta 
falange il pensiero non si fa strada attraverso alle difficoltà. 
Ma senza la pienezza della scienza operata dalla civile filo- 
sofia ; senza la possanza della rigorosa dimostrazione , come 
era possibile farsi largo e progredire ? Queste due cose man- 
carono, e però le suddette difficoltà non furono nella quinta 
età superale. Molli apparecchi furono fatti , ma a dir vero 
in niuiia parte di Europa la scienza sociale fu stabilita , ma 
solamente tentala ed incamminata , e quindi ne’ suoi stessi 
fondamenti controversa. 

lo sento pur troppo di essere obbligato di giustificare 
questo giudizio si per l’ interesse di questa importantissima 
dottrina , e si per prevenire ogni sospetto di essere anche a 
mia insaputa trascinato da emulazione. Or dunque doman- 
do : è vero o no che la scienza della cosa sociale non è scien- 
za meramente contemplativa; ma è propriamente operativa, 
vale a dire che non toglie solamente a descrivere fatti natu- 
rali e ad assegnarne le cagioni, come nell’astronomia e 
nella storia naturale -, ma bensì a dirigere 1' attività umana 
giusta certe norme ? Qui dunque in ultimo si tratta di fare ,- 
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e te si vuol conoscere, egli è per fare, nel clie si comprende 
tanto l’ operare certe cose , (piatilo astenersi da certe altre. 

Ciò posto, quale sarà l'ultimo fine il più certo e il più 
naturale possibile , c però 1‘ ultimo effetto naturale che si 
vuole ottenere ? Ognuno risponde lo stare meno male che si 
può in presente ed in futuro. Ma questo è un istinto invinci- 
bile; questo è un fatto di natura , come la gravitazione uni- 
versale. Questo fatto non viene posto da noi , ma dalla 
natura. Questo fatto è una spiuta universale e perpetua del- 
1’ umanità. Come dunque può servire di scopo ottenibile 
delle nostre ordinazioni ? — Egli può servire in quanto la 
direzione sua pub dipendere dalle nostre azioni libere. Qui 
dunque la scienza c l' arte del ben essere viene ristretta ad 
un' angustissima sfera , perché a fronte della natura non ab- 
braccia che que' mezzi che slauuo in nostra mano , i quali in 
sostanza sono i nostri alti liberi subordinati all" ordine na- 
turale da noi insuperabile delle cose. 

Qui facciamo puulo. Perchè noi possiamo ridurre la di- 
rezione degli atti degli uomini e delle nazioni a scienza , 
che cosa si ricerca ? — Non la sola cognizione degli istinti 
nostri ; ma soprattutto la serie di quelle operazioni sociali 
necessarie , le quali stallilo in mano delle gemi dipendente- 
incute dalla natura e dalla fortuna per le quali possiamo 
soddisfare a questi istinti. Io dico operazioni necessarie , 
perchè la combinazione delle forze non può essere arbitra- 
ria i come non è arbitrario 1' essere temperante o intempe- 
rante per conservarsi saui. Ciò posto , in clic consisterà iu 
generale questa scienza ? — Certamente nella teoria dimo- 
strala di questi mezzi , l' impiego dei quali produca certa- 
mente il bene o il meno male possibile , e viceversa la loro 
violazione od omissione produca il male. Parlo di teoria di- 
mostrala , perocché mancando la dimostrazione , manca la 
scienza , c sollenlra la mera credenza , e quindi l' arbitrario 
non è raltenuto. 

Questa teoria non è che una dimostrazione di cause e di 
effetti necessari ad ottener lo scopo finale. Dunque in essa 
domina una rigorosa unita’, come nella costruzione di un 
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orologio , o orila Cultura ili una pianta. I>uik|ii<* siicnipc 
non possono nello stesso individuo che vive, eresie e agisce, 
esistere due centri contrari di vita , perchè essa .sarchile im- 
pedita , cos't per lo stesso corpo sociale non possono esistere 
due moduli contrari o diversi di regime valevoli a produrre 
colle date forze lo stesso effetto. Duntpic unico è questo 
modulo. Dunque non vi può essere vera scienza operativa 
ed efficace senza l’ uiaitii dell’ ordine, c quindi senza unita’ 
di principio , direni cosi , dinamico e tecnico. Dal momento 
che io potessi sottrarmi a questa rigorosa unità , io noti avrei 
più scienza , ma 1’ arbitrario. L’ unità della teoria non è che 
l’espressione dimostrata dell' unità stessa dell’ordine natu- 
rale e necessario degli atti umani operanti il meglio prati- 
cabile 

Ora domando se questa unità centrale , e necessaria ccn- 
eatenazionc di rausr e di effètti delle ordinazioni sociali 
stabilita c prodotta dalla forza naturale delle cose sia stata 
sentila, tentata, compiala, dimostrala e, riconosciuta iti 
questa quinta età? Aprite pure i libri dei Grozj , dei Sel- 
den , degli llobbes , dei l’ufièndnrf, dei Tommasj , dei 
Montesquieu , dei Rousseau- e degli altri lutti , e voi non la 
ritroverete in conio alcuno, lo dico poco. Tulli i punii car- 
dinali della dottrina per i quali passar si doveva per giun- 
gere a determinare il pieno ed assegnabile scopodella scienza 
c dell’ arte sociale sono assunti , ma non provati. La con- 
vivenza civile , che forma il primo punto , viene dispulala 
come cosa facoltativa. Lo stabilimento della vita agricola 
viene assunto , senza dimostrarne (dopo uu cerio tempo) la 
necessità , e quindi non fu elevato a rigoroso dover naturale 
necessario delle popolazioni. IN luno pensò a dimostrare nelle 
cose della specie umana perfettibile la gran legge dell’ op- 
portunità , la quale non è che la legge stessa della necessità 
del grand’ ordine naturale operante nel tempo e per il tem- 
po. Mimo si curò di tradurre il principio della necessità 
della conservazione in quello della socialità, e questo iu 
quello della civile potenza dello stato die racdiiude il mas- 
simo di Iwui , di ln*nlà e di potenza distribuito equamente 

Romaonosi , ra. vili. » b 
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sopra il maggior mimerò. Ciò basti per saggio della scienza 
della cosa pubblica di questa elii. 

Ciò posto , io domando : se senza la trattazione e la di- 
mostrazione di questi punti cardinali si possa dire nemmeno* 
abbozzata la scienza della cosa sociale ? Quale ne sarò la 
conclusione? Essere bensì stimabili i lavori che abbiamo; 
ma non essere sistemati. Contenere essi copiose collezioni di 
buoni avvisi , misti per altro a mostruosi dettati , ma essere 
ancora disputali , e non mai dimostrati con quei falli e con 
quella irresistibile (ìlosufìa por cui il potere delle passioni 
vegga o di dover ubbidire o naufragare. La scieuza dunque 
della cosa sociale mancò , e mancò del tutto. 

Dura ed umiliante sembrerò certamente al moderno or- 
goglio questa osservazione , ed io caldamente bramerei di 
essermi ingannato; ma veggo pur troppo che anche la gran- 
de e strepitosa puhblicilò dei pensamenti e degli atti dei 
giorni nostri serve vieppiù a porre in evidenza questa man- 
canza. Afiuc di rimediare alla medesima , non giovano nè 
le declamazioni , nè le forine oratorie, ma si esige un severo 
c rigido logico procedimento ed una avveduta scelta di fatti 
accertati. Qui si tratta di lottare coll* egoismo degli indivi- 
dui e delle classi incompatibile colla poleuaa civile ; qui si 
tratta di combattere da corpo a corpo; qui si tratta di con- 
vincere , e non di sedurre. Fiero , nudo e severo è dunque 
1’ ullicio di cui si tratta. Egli rassomiglia più ad una fatica 
di Ercole ( simbolo appunto dell' incivilimento ) che ad una 
arringa di Demostene. So che il piccolo vigore dei iiianul'at- 
turieri non può e uou sa affrontare questa fatica nel mentre 
che usurpano presso la moltitudine 1 ; onore degli applausi, 
il popolo infatti corre alle botteghe , e non si cura delle 
miniere. So elio gli applausi popolari nou sono per un genio 
che si vede condannato alla necessaria severità logica : ina 
so nello stesso tempo che E importanza dell' argomento è 
tale che per chiunque non è mosso da una coscienza tea- 
trale può eccitarlo a sagrificare una sconveniente mania di 
comparire, sempre comparire, e nienl’allro che comparire, 
la quale nei più impotenti uou si là scrupolo di rullare , 
di mentire , e d’ insultare una gtaudezza che gii umilia. 
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Ho accennato di sopra la statistica , c la politica or ram- 
ni ia. Anche queste panni che sieno siate solamente istrada- 
te; ma non ancora filosoficamente ed utilmente architettate. 
Molto fu detto e scritto su di questi due rami delle dottrine 
sociali ; ina fino ad ora non esiste nè un sistema unito e di- 
mostrato dei medesimi nè un nesso con lutto il grand'albero 
della scienza della cosa pubblica , pel quale si scorga che 
tutto vien retto , animato ed aiutato da una sola legge , da 
un sol metodo e dalle stesse opportuni!!). Ninna meraviglia 
pertanto recar deve lo stato in cui si trovano le rispettive 
dottrine, perchè appuuto manca la cognizione fondamentale 
del modulo unico , il quale vien supposto nel diritto , nella 
economia politica e nella statistica. Questo modulo non deve 
essere immaginato solamente dalla speculazione, nnu augu- 
rato solamente dalla filantropia , non tentato solamente da 
ben intenzionati direttori , ma preparato , imposto c procla- 
mato dalla forza suprema dell* ordine naturale. Se questo 
modulo fosse stato dimostrato vi potrebbe forse esser di- 
sputa fra il sistema mercantile e il sistema civile? 

Trovare questo modulo , tracciarne il complesso e le 
parti, dimostrarne potentemente ed irrelragabilinente la ne- 
cessiti) sotto pena di avere uno stalo violento e precario , 
forma 1' ultima rivelazione della sapienza civile preparata 
dai secoli. Come il disegno di una fabbrica e di una mac- 
china , c l' arte di costruirle debbono precedere la costru- 
zione ; cosi la cognizione di questo modulo , e 1’ arte di ef- 
fettuarle debbono precedere l'eiezione. Quanto al disegno 
egli dipende da un pensiero felice. Quanto poi alla costru- 
zione essa dipende da quel concorso di opportunità che 
sfugge le nostre forze ed i nostri calcoli. Anche qui un'aspra 
lotta è inevitabile, perchè si tratta di combattere errori e di 
togliere abusi interessanti. 

Ritornando al pensiero n sia al concepimento del dello 
modulo, egli appartiene ad una sfera che sta solamente in 
mano della natura. 11 libero e pieno concepimento del peti- 
siero è dunque un dono che le genti implorar debbono sol 
dalla fortuna. Le umane potenze avverse possono bensì in 
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certi luoghi e tempi , a lino mi mi certo segno impellile la 
fa comunicazione , ina non il concepimento di questo pen- 
siero. Quando è giunta la pienezza dei tempi , egli nasce e 
si propaga anche cogli impulsi stessi delle potenze avverse. 
1 malati cercano incessantemente il rimedio ; e trovatolo se 
lo comunicano scambievolmente. 11 concepimento del pen- 
siero esimile ad un'ora che suona preparata dal movimento 
intimo precedente indipendentemente dalla buona o trista 
stagione. 

Forse la scuola dell’ avversitii contribuisce assai più a 
questa specie d’invenzione che quella della prospcrilli. Chi 
possiede salute , gioventù e ricchezze pensa a godere e non 
parla quasi mai di medicina. Tali sono anche i popoli in 
fatto di economia , di statistica , di pubblica amministrazio- 
ne. Ad ogni modo nell’ordine naturale dell' incivilimento , 
siccome s’incominciò coll’opinione credula, cosi si deve 
finire coll’ opinione illuminata; e questa non sorge che colla 
cospirazione di una lunga e penosa esperienza , cogli incen- 
tivi di forti e decisivi bisogni, coi tentativi di molli pensa- 
tori , e colla apparizione d’ un genio rivelante. 

Gl' Italiani nell’ incomiuciamenlo di questa quinta ctò sì 
trovarono assai più che qualunque nazione al caso di se- 
gnare alcune massime si di economia politica che di stati- 
stica propria ed europea. .Con un ampio c lucroso commercio 
coll’Asia, coll’Africa e coll’Europa, con consolati residenti 
nei porti esteri , con banche stabilite in varie parli di Euro- 
pa , con corrispondenze private c pubbliche procacciarono 
tanto cognizioni statistiche , quanto massime economiche 
avvalorato dall’ esperienza. La potenza stessa papale che 
poneva Roma in relazione con altri paesi, collimava allo 
stesso oggetto. Le informazioni dei paesi , dai legati fatte ai 
papi , quelle degli ambasciadori , consoli e corrispondenti 
dei paesi commerciami , oltre i molti viaggi , formano un 
corpo di statistiche notizie, tanto più pregevoli quanto meno 
sperperate in rubriche artificiali. Per la qual cosa il poter 
religioso ed il commerciale contribuirono a procacciar le 
notizie sui modi di essere , e le produzioni interessatiti delle 
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diverse nazioni , locliè costituiva quelli che si chiamavano 
H Ao-.r ai.li e viaggi, dei quali si possono citare molti e 
molti esempi anche nnlichi (i). Confesso che cou ciò non si 
chiaro statistiche magistrali per le quali si annotasse ciò 
clic togliere , aggiungere , sperare o far si poteva per aver 
uno stato polente ; ma anche oggidì esistono forse siffatte 
statistiche ? 

Quanto poi alla politica economia conviene prima di 
tutto intendersi nei termini , e sapere , i che cosa si pre- 
tenda di ottenere ( il che inchiude a chi si voglia giovare ) , 
a. 0 quale sia lo stalo di fallo della persoua nella quale si 
devono compiere le funzioni economiche. Paerh strana la 
proposta di queste domande , poslochè il titolo della scienza 
che chiamasi politica o civile, o sia della città , imporla 
necessariamente l’ordine sociale delle ricchezze. Dunque 
non si tratta ne di incatenare le proprictii iu alcuni pochissi- 
mi , nè di straricchire una parte facendo servire gli altri 
mollissimi come il bue ed il cavallo, ma bensì di fare equa- 
mente partecipare alle cose godevoli il maggior numero iras- 
cibile di individui di una nazione. Certamente se una masnada 
di ladroni invade un villaggio e spoglia gli abitanti delle 
loro terre , e gli obbliga contro un minimo salario bastante a 
non morire a lavorare per gli invasori , si potrà insegnare 
quale sia il meccanismo di lavoro più lucroso a questi inva- 
sori. Ma questo non è l’oggetto finale della politica econo- 
mia. Diciamo di più che il tornaconto dei ladroni non può 
essere che precario , e deve presto o tardi volgersi in csler- 
minio ; e però cessa di essere vero tornaconto. Mi duole che 
gli Inglesi mi obblighino a porre in questione quale sia l'og- 
getto della politica o civile economia. 

Venendo allo studio fatto dagli Italiani , o noi conside- 
riamo l’italica agricoltura, il commercio c le sue grandi 
invenzioni delle quali abbiamo parlato; o gli scritti che dal 
XVI secolo continuarono sino alla fine del XVI11. Se consi- 
deriamo le dette insliluzioui noi domandiamo se gli Italiani 


(i) Vedi la nota giustificativa ,N.° XXVI1L 
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le abbiano o no uniformate all’ordine naturale delle cote? 
Se poi consideriamo lo spirito dei loro scritti noi domandia- 
mo se abbiano dettata la filosofia dell' avarizia insegnando a 
slraricrbire i pochi col malmenare e aggiogare i molli, come 
nelle dottrine inglesi , o non piuttosto abbiano proclamata 
la dottrina e l’aite della equa diffusione delle cose godcvoli , 
d' onde nasce la comune prosperiti) e la maggiore potenza si 
dei ricchi che dei poveri , prodotta dalla maggior potenza 
dello sialo ? Si badi bene : la questione è di mezzo e non di 
tendenza. Datemi pure un egoismo in tutti : la questione sia 
nel vedere se saià soddisfallo piuttosto col sistema Italiano 
che coll’ Inglese. Il tornaconto ha le sue leggi naturali come 
i fluidi , perche tende ad equilibrare le soddisfazioni coi bi- 
sogni. 11 punto sta a vedere se abitualmente il tornaconto 
stesso dei possidenti o dei mercatanti in società sia ottenibile 
in un tuorlo costante , facile , durevole , col monopolio dei 
possessi e del commercio , o non piuttosto colla libera con- 
correnza ? Confesso clic colla violenza si polrli per alcun 
tempo contrastare colla natura , come si fa colla crapula : 
il punto sta a vedere se si potrà o no proseguire ? La risposta 
è latta dalla stessa proposta del quesito. Non vi può essere 
potenza dove non vi ha cospirazione di forze ; non esiste poi 
ne può esistere cospirazione di forze ove non esiste cospira- 
zione d’interessi. Ma nel sistema suddetto esiste dissoluziuue, 
violenza , contrasto fra i pochi e i molli. Dunque malica la 
solidità. Dunque precaria è la potenza e la prosperità dei 
monopolisti agrarj e pecuuiarj 

Poste queste considerazioni è manifesto che gli economisti 
italiani si appigliarono al buon partilo nelle loro dottrine. É 
vero che uon vi portarono una metafìsica clic non era aucor 
nata -, ma supplì una illuminata esperienza ; e vi supplì sen- 
za gli acerbi contrasti dell' idiotismo economico inglese. Ciò 
avvenne specialmeule colle economiche e politiche riforme 
dai loro governi operale in vari stali , soprattutto dopo il 
Trattalo di Rastadl , col quale nel 1714 fu posto un termine 
alla seconda decadenza di una gran parte dell’ italica civiltà. 
Queste riforme furono tali che se fossero stale proposte in 


Digitized by Google 


DELI.' ORERÀ. llf) 

Inghilterra avrebbero eccitato uno strepito altissimo parla- 
mentario , ed indi sarebbero rimaste senza successo. Tali per 
esempio lurouo le leggi sulle mani morte; e mollo più le 
riforme dell' immortale Gran Duca di Toscaua Leopoldo. 
Meglio è fare che scrivere , e sempre disputare. Prima di 
edificare conviene preparare il terreno. Ecco ciò che negli 
ultimi cinquant’ anni della quiula età si andò operando in 
Italia , talché lutto considerato fu grandemente agevolata la 
strada verso il nazionale ultimo incivilimeulo , assodalo sulle 
sue basi uaturali. 

La Toscana , che fu patria di Dante, di Machiavelli c di 
Galilei ; la Toscana che uel soggiacere al principato rimase 
esente dall’ ispanica dominazione ; la Toscana die ebbe la 
prima una accademia di fisica detta del Cimento , ed una di 
agricoltura detta dei Georgofili , fu anche quella che pro- 
dusse in questo periodo un Davanzali , un Bandim , un Pao- 
lelli , un Pagnini , un Neri , tutti economisti fra i quali Ban- 
dini primeggiò, e che scrissero con precisione, con eleganza , 
e si fanno leggere con piacere. Essi hanno il vanto di aver 
servito di guida agli altri lutti , se ne eccettuiamo lo Scaruffi 
reggiano , e di avere insegnata una dottrina che non condan- 
nava dieci dodicesimi di una popolazione alla miseria , e ad 
un improbo lavoro per islraricchirne due (1). 

11 miglioramento economico e morale uon abbisogna di 
spinte artificiali: egli solamente abbisogna delle condizioni 
della libera concorrenza nel senso spiegalo altrove (a). Per 

(1) Con ciò non siamo per contraddire ad un articolo della 
Rivista enciclopedica del maggio 1819 che intitola il Scura 
fondatore delta economia politica, nel mentre che era stato 
preceduto ;ier ben venticinque anni dal Davakzati Fiorentino , 
ed era rimasto dimenticato per più di 70 anni nello stesso re- 
gno di Napoli. L'argomento del Serra è più vasto e più fecondo 
di quello del Davanzali , perché tratta di tutta la ricchezza, 
prendendo esempio dai Fiorentini , dai Genovesi e dai Vene- 
ziani , e però creando la scienza sul corpo stesso della prece- 
dente esperienza. Ma questa fu una luce che apparve, e subito 
fti nascosta per non lasriare che la notte dominante. 

(a) Vedi la nota giustificativa, N.° XXIX. 
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buona suite molle ili <|ueste condizioni si stabilirono ne' sud 
«Ictti ultimi cmqimur unni coll’ opera stessa dei governi, 
togliendo ostacoli follizj prima sanzionati. Essi poi protes- 
sero 1 ; opera loro audie contro estranee pretese, le quali 
non erano più di stagione , e elio respinte dall' opinion pub- 
blica , rimangono senza civile influenza. 

Il maggior male civile nnn deriva dalie passeggierò de- 
vastazioni della guerra , ma dalla mancala sicurezza ed equi- 
tà , e dall'abituale sconsiglialo o maligno regime. 11 sistema 
economico è il fondamentale nella vita degli stali. Intaccare 
questo sistema è lo stesso che intaccare lo stomaco. Intaccare 
poi la morale anche per priucipj ; renderla anche a nome del 
cielo versatile e protettrice del delitto, egli è lo stesso che 
intaccare il cervello ed il cuore. Clic cosa dir si dovrà se il 
cervello, il cuore e lo stomaco vengano ad uu sol tratto in- 
taccali ? — Questa fu la sciagura che per lo spazio di circa 
un secolo e mezzo dovette soffrire la maggior parte dell' Ita- 
lia , e dalla quale non risenti sollievo clic 4<> anni dopo die 
ne fu tolta la cagione. 

Qui si potrebbe domandare se l’ italico incivilimento cosi 
arrestalo ed anche delcrioiato siasi fatto discendere al pari 
di quello dei dominatori o. al disotto di quello di altra na- 
zione europea. Questa questione di fallo mi impegnerebbe 
in uua troppo lunga discussione. In generale però pare che 
si debbano distinguere i tempi. Nel XVI secolo non pare ciré 
1' Italia sia discesa al disotto di alcuno. La Francia c 1' In- 
ghilterra nel susseguente periodo oltrepassarouo gli Italiani , 
in materia di scienza sociale , di inorale ragionata e di pub- 
blica amministrazione. Godendo esse maggiore facoltà per 
esercitare una libera concorrenza , malgrado forse maggiori 
vincoli economici , esse salirono ad un grado di maggiore 
luce e prosperità. Chi potrebbe infatti paragonare il favore 
accordato , e quindi gli impulsi dall’ un cauto comunicati 
alle lettere, all’industria ed alle arti nella Francia colla 
condizione personale contemporanea di tuia gran parte del- 
l’Italia ? La sicurezza c la libera concorrenza formano il 
sostegno e 1’ anima dell’ economico temperamento. Ebbene , 
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queste furono in Italia alloca intaccale con tulli i modi i più 
sconsigliali dell ignoranza c del sospetto. La scienza c la 
morale , come giovano alle invenzioni , cosi pure saulili- 
caoo il credilo. Ebbene , anche queste f urono intaccale con 
modi lauto più funesti quanto meno erano evitabili. Due 
pestilenze micidiali, c lunghe guerre che impoverivano la 
«ola classe non immune dai tributi : un tetro ed infingardo 
orgoglio associato ad uua tollerata impunità nei notabili, ed 
uua stupida c scorretta viltà associata ad uua materiale su- 
perstizione ed ignoranza in tutto il rimanente: un' economia 
sistemata dai monopolj delie maestranze , e fino dall' alie- 
nazione delle pubbliche entrate; ima antipatia tra i notabili 
c la plebe , e tra gli stessi notatali fra di loro astutamente 
coperta dai mistero assoluto del regime; un maleficio che 
coll' istruzione stessa distruggeva la facoltà di pensare, ecco 
i tratti i più risaltanti di questo deplorabile periodo in Italia. 
Quale dopo ciò essere doveva la sapienza civile italiana in 
questo periodo? Tutti i nemici visibili e non visibili , armati 
e non armati dell umano incivilimento congiurarono contro 
L Italia , talché deve far più meraviglia ciò che riteune che 
ciò cl>e ella perdette. 

Ciouléssar dobbiamo per altro che niuna civile opinione 
generata e radicala da principj filosofici tu preparata e diffusa 
nei bei giorni della italica prosperità come lo provano le 
stesse sue produzioni letterarie. I molli suoi politici scrittori 
nou insegnarono che massime sgranate , e molle volte versa- 
tili di civile sapienza , talché nella sopravvenuta irruzione, 
gli Italiani noi) ritrovarono il rifugio in un conviuciiuculo 
interno , ed in una possente coscienza che facesse fronte alla 
prevalente civile corruzione, e ne attenuasse almeno i pro- 
gressi sollecitati perfino dai maestri di morale. Cosi risulta 
che dopo uu certo tempo uon vi è salute che nella buona 
opinione sociale fermata dai buoni principj. 11 genio perfet- 
tibile noti ostante italiano fu bensì soffocato, ma non estimo. 
Prova ne siauo gli uomini illustri che l’ Italia produsse anche 
in questo ultimo periodo sia nelle scienze, come per esempio 
Galilli c la sua scuola , sia uelle anni , come Montecuccoli 
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ed sltri noti. Qui poi ra mmentar dobbiamo Venezia , ora 
assalila <la una Ioga spaventosa , ora colpita dai fulmini del 
Vaticano , ora insidiata dalla congiura del Bodnnar ; ora 
vessala dagli oscuri maneggi di einissarj ninnici , e che trioni» 
di tutti. Qui veggiamo ancora una popolazione la quale scrivi 
benché scemata 1' antica eredità italiana. Non troviamo cer 
tauiente nella sua giurisprudenza uno sviluppamene ed una 
applicazione del comune diritto, perocché 1 indole del suo 
governo vi si opponeva ; ma in compenso vi riscontriamo la 
esenzione da certe opinioni che si vollero i'ar prevalere astu- 
tamente in questo periodo , e quindi 1 esempio d' uua illu- 
minata indipendenza dalle medesime. 

Nell' esaminare la quinta età dell'Italico incivilimento 
noi non possiamo separare le nostre considerazioni dall'azio- 
ne simultanea delle altre parli di Europa. Dapprima ostile 
fu lo scontro clic fra loro queste parti subirono; indi passa- 
rono a bel bello ad essere rispettose ; lilialmente furono co- 
municative dei pensieri e delie cose godevoli. 11 nome di 
Repubblica letteraria si verificò soprattutto nrU uItiino seco- 
lo, nel quale specialmente per la storia , l'erudizione, l'eco- 
nomia politica e la legislazione ebbe una parte assai luminosa 
anche 1 Italia (i). Il fatto corrispondeva al nome, come lo 
provano le opere degli autori , gli atti delle accademie ed i 
giornali. Leggete quelli delle diverse parli di Europa di 
questo periodo , e voi rileverete passo passo i movimenti 
direni cosi articolati degli ingegni determinati dai tempi e 
dai luoghi si nella scelta delle materie che nel modo di 
trattarle Gli argomenti di religione , di sociale filosofìa c di 
storia civile , oltre i sussidiar] , si presentano con una esten- 
sione , con una successione e con un rispettivo interesse ana- 
logo alle rispettive posizioni dei diversi cultori posti fra di 
loro in uno scambievole commercio , talché lo studio di 
ognuno si vede giovalo dallo studio di tutti , e determinalo 
dalle circostanze sociali di ognuno. Bello é il vedere come 
la ragione si fa strada in mezzo all' autorità per disceverare 

(f) Vedi la nota giustificativa , N.° XXX. 
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le rispettive competenze. Anche qui si combatte ; anche qui 
si esagera in loiza appunto delle resistenze : ma questi ec- 
cessi vcogono finalmente ne’ posteriori tempi a bel bello 
con-elli , e le forze centrifughe rientrano nella curva della 
moderazione in forza della verità. Qui incomincia 1’ aurora 
dell’ opinione illuminata. 11 calore della polemica si va tem- 
perando a forza di dimostrazione, si sperimentale che razio- 
nale. Cria buona scoperta ben provata forma un segnalalo 
avvenimento ; e gl’ inventori salgono al posto loro destinalo 
dal tempo. La scienza della socialità verrà finalmente (Mista 
sul trono ; e l' erudizione , le scienze naturali , le belle arti 
e le belle lettere le faranno corteggio. Il suo trono è saldo, e 
il suo regno sarà possente , perchè fondalo sulla forza dell'or- 
dine naturale , conlaudalo dalla dimostrazione , apprezzato 
dall' interesse c sanzionato dalla voce stessa del cristianesi- 
mo. I principi diverranno articoli di sociale cicdcuza; e 
questi ridotti in consuetudine formeranno i costumi couser» 
valori c garanti delia potenza. 

L’ullimo pensiero che accentra tutti i raggi della scienza 
sociale ad un solo punto , dal quale essa trae vita , solidità 
ed impero, costituisce certamente la più difficile e la più 
importante scoperta. Ma quando sorgerà questo pensiero non 
si dovrà attribuirne il merito ad un dato paese o ad una 
data storia particolare ; ma si dovrà figurare essere esistilo 
uno spirilo il quale seppe sollevarsi e porsi in un luogo dal 
quale riceveva gli ammaestramenti e le inspirazioni passate 
e presenti delle genti europee onde scoprirne il comune an- 
damento mediante una forte e sostenuta induzione , e me- 
diante un unificante ed armonico talento di costruzione , 
illuminalo da uu compiuto modello ragionalo del politico 
potere. Tutte le versioni del bene e del male, tutti i consi- 
gli della ragione e delle passioni , tutti gli sforzi della mo- 
derazione e dell’ intemperanza , tutte le forme spedite e 
contrastate delle diverse età , tutte le vicende fauste e sinistre 
della fortuna non si possono raccogliere nella storia di un 
sol popolo, onde dedurne dettami di solida e perpetua civile 
sapienza. Per la qual cosa lutto quello che ho scritto fin qui. 
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»e male non ho veduto, non formerà che un’ introduzione, 
ed anzi il profilo solo di un' introduzione in ordine di tempo 
alla storia della civiltà europea , la quale dovrà servire di 
appoggio alla filosofica giurisprudenza universale della quale 
manchiamo ancora. 

Ciò che ho detto fin qui si dovrà riguardare come prin- 
cipale e primordiale, si perchè trae le sue radici dalle reli- 
quie superstiti anteriori deli' Impero Romano, che dominò 
nella parte tutta meridionale dell' Europa , si perchè l'euro- 
pea civiltà fu prima che altrove ravvivata, fecondala e di- 
stesa in Italia , ed altrove propagala ; e si perchè finalmente 
le vie e i mezzi altrove effettuati dalla fortuna per operare 
1’ europeo incivilimento dovevano infine coudnrre le cose ad 
avvicinarsi alla posizione tacitamente voluta dalla italiana 
civiltà. L' abbozzo dunque da me presentato , se dir si può 
di fattura italiaua , pare che considerare si debba di ragione 
europea. 

11 voluttuoso vuol godere più clic pnò e pensare meno 
che può Ma per far ciò conviene esser ricolti e potenti , e 
non soffrire gli spogli degli agenti o dei domestici. D'altronde 
1’ uomo non vive di solo pane , e f ignavia di una sensuale 
ricchezza in mezzo ad una pluralità colla, viene punita col 
disprezzo , e per lo meno coll' obblio di questa pluralità. 
Vano ed umiliante è dolersi di questo trattamento ; vano ed 
inconveniente il citare glorie passate. I contemporanei osser- 
vano e giudicano i contemporanei su i meriti contemporanei; 
e con questa sanzione stessa la natura punisce chiunque o 
non fa valere , o nou accresce , potendo , 1’ eredità de' suoi 
maggiori. Cosi la cansa della civiltà raccomandata a nazioni 
diverse indipendenti suscita e mantiene fra gl' ingegni un’e- 
mulazione, per cui da una parte sono incitali a giovarsi an- 
che delle scoperte straniere , e dall’ altra non possono rima- 
ner indietro senza vergogna e senza detrimento. Questo serva 
di avviso anche per le nazioni le più celebrate onde non 
abbandonarsi ad una boria nazionale che fa trascurare l’altrui 
sapere , e le fa poi retrocedere. 
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SCIENZA CONSEGUENTE DELLE ACQUE. ' 

Qui mi si domander!) quale siastata l’ influenza dell'ita- 
lico incivilimento sul regime delle acque in relazione alla 
rurale economia? A questa domanda io rispondo essere ella 
stata assolutamente decisiva per tulle le sue parti. Pensi tu 
alla parte idraulica? Tu vedi che questa fu inventata c per- 
fezionata in forza di questo incivilimento italiano , come 
tanti dotti nazionali e stranieri confessarono ( i\ Pensi tu 
alla parte economica? Tu vedi clie l’esercizio di una fervida 
e libera agricoltura ed industria* provocò il regime delle 
acque con quella pienezza a cui giungere si poteva. Pensi 
finalmente alla parte giuridica? Tu vedi che prima di lutto 
l’ Italia tenne come sacre le leggi tutte romane che cotanto 
erano giuste ; e cosi bene quadravano a tutte le tendenze 
dell ascendente italiano incivilimento. E siccome nella nuova 
rigenerazione il poter industriale e commerciale aveva presa 
una possanza sconosciuta dall’ antichità , cosi per coadiuvare 
l’agricoltura, le arti e le comunicazioni furono aggiunte 
leggi di ragion pubblica nel regime delle acque , come per 
esempio quella di non potere scavare fontanili Aiorchè a date 
distanze , e quella di attraversare previa indennizzazione il 
fondo di un terzo onde condurre un' acqua , di cui veggiamo 
anche un capo nelle leggi statutarie Piemontesi, c cosi di- 
scorrendo. 

Riassumendo c paragonando le diverse epoche dell’inci- 
vilimento che cosa ne risulta? Che nella prima eli della vita 
agricola non si può dire esistere nè potere esistere verun 
regime civile delle acque , attese specialmente le proprietà 
non contigue ; e però la ragion delle acque non andar di- 
stinta da quella della proprietà territoriale senza che com- 
prenda nulla di ordine pubblico sociale. 

(1) Vedi la nota giustificativa, N. XXXI. - -e 
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Passando alla seconda et li , nella quale i fondi sono con- 
tigui e collegati , noi veggiamo nascere beasi una ragione 
privata delle acque; ma dessa non si può a rigor di termine 
dire ancor civile ; e ciò perchè le considerazioni dell'ordine 
comune non entrano ancora per imporre certe restrizioni o 
cene concessioni per la socialità inuoltrata nella quale la 
industria ed il commercio che si svolgono e divengono indi- 
spensabili per la convivenza, rendano necessarie tali restri- 
zioni e concessioni. 

Veuendo finalmente alla terza età , nella quale appunto 
sopravvennero queste nuove esigenze, la ragione delle acque 
diventò compiutameotc civile , uè può esser ben compresa , 
nè bene applicata se uon con i dettami,del buon diritto pub- 
blico economico. 

Questi Ire periodi della ragion delle acque vengono suc- 
cessivamente atteggiati in forza del successivo incivilimento. 
Volere dar leggi c impor discipline prima delle insorte ne- 
cessità formerebbe un controsenso , percliè si vorrebbe un 
diritto senza titolo, un effetto senza causa, un sagrificio 
senza compenso , un uso senza consistenza. 

Ne’ paesi più civili di Europa i popoli si trovano toccare 
già l’ultimo periodo della civiltà; e però sono posti in una 
tale sfera di rapporti che tutte le transazioni della convivenza 
non possono essere ben valutate che collo studio della piena 
ragion civile, vale a dire collo studio del diritto privato 
associato col pubblico sociale. 

Prima di quest’epoca sarebbe stato indiscrezione esigere 
uno studio non necessario. Dopo di quest’ epoca sarebbe de- 
litto il trascurarlo. Peggior delitto poi Sarebbe lo intiSichire 
e spolpare lo studio della ragion civile colle grette vedute 
limitate a soli sgranati privati interessi, diretti da una mi- 
nuta ed isolata eguaglianza. Questa carnifìcina diventa tanto 
più funesta quanto più si pretende di dettare aforismi gene- 
rali senza le vedute della buona civile economia, lo non ini 
stancherò mai di ripetere questa verità, perocché senza l'os- 
servanza di lei io non veggo nella giurisprudenza dettata a 
principj generali, fuorché un impotente od un pericoloso 
slromenlo di ignoranza • di arbitrio. 
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E qui si apre una nuova considerazione la quale nasce 
dall' esame stesso delle diverse citi dell ilici \ dimenio in re- 
lazione alla Giurisprudenza, iiuv vi una sfera di convivenza 
propria dell' adolescenza dei popoli , la quale può esser ben 
governata colla moralitli del cuore afforzata culle inslitu- 
zioni religiose. Questa si è quella d’ una vita tutta agricola 
e secondariamente industriosa come quella dei Aug/i«j(i) 
e dei Romani primitivi. — Ma da questo stalo si passa ne- 
cessariaineutc ad una coltura di niente clic inlacca la credu- 
lità ; ad una posizione di beni che contrasta col bisoguo dei 
nou possidenti ; ad uua prevalenza di poteri privati die fa 
guerra all'equità. 

Or qui la moralità del cuore non basta , perchè la sfera 
c troppo vasta e complicala: nou basta pcrdiè l'egoismo 
per suo invincibile istiuto non vuole fare apparenti sagrillcj : 
uou basta perchè non dà lede alle sanzioni invisibili. L'equità, 
la giustizia sono allora riputate bella parole , vuole di elfi- 
cacia , perchè non si associano ad una dimostrata naturale 
necessità. Tu mi predichi , dice l’ateo morale, che il povero 
e il debole sono uomini pari a me; e perù rispettar debbo 
l’equità e trattarli non come il bue ed il cavallo, ma come 
fratelli. Concedo die non sono nè buoi , nè cavalli ; e però 
mi serviranno meglio. Io uou trovo motivo a non procurare 
lutto il mio interesse a Irouledi un individuo della mia razza, 
lo domando se questo sia o uo lo spirito non solo di fatto 
ma anche di diritto economico di certi paesi? Con queste 
dottrine che cosa diventa la ragiou civile e la morale? 

In questo stalo di cose se l'ateismo morale (che sfac- 
ciatamente si associa anche al politico) si dimostri essere 
uu vero idiotiimo simile a quello del crapulone e del 
dissoluto; e che esiste un inesorabile desliuo naturale e spe- 
rimentale che comanda la giustizia, la equità, la carità, 
è vero o no che si ristabilirà la legge del cielo nel suo 
trono, e che la buona coscienza, la moralità del cuore e 
la dolcissima e sentimentale cordialità si unirauuo in un 


(17 Vedi la nota giustificativa, N,* XXXII. 
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sol fascio , e prenderanno vigore dall' invincibile dimostra- 
zione? Ecco un bisogno di questa ultima età ed un bisogno 
tale elle o conviene soffrire le infernali pene del morale 
e civile ateismo, o far fronte colla dimostrala necessiti. 
Tale è l’era dell' opinione illuminala, l’ultima c la supre- 
ma dell' incivilimento umano. Qui deve nascere l'alleanza 
della ragione coll’ autorità e della filosofia colla religione. 

La ragion civile delle acque nella rurale economia altro 
non è che ima norma moderatrice delle operazioni dei 
possessori nel senso spiegato sul principio di questo scritto. 
Il corpo dunque economico di queste operazioni forma 11 
fondo sul quale cade la giurisprudenza. Ma questo corpo 
non è die una parte del regime dell’agricoltura che forma 
la prima base c la prima vita della potenza delle societh ; 
e la più sicura ed abbondante ricchezza di una nazione , ben 
inteso die l’ industria ed il commercio possano riagire se- 
condo la lpro natura. Ora, o tu fingi che l'agricoltura sia 
libera o pure vincolata? — O supponi che il dominio delle 
terre sia allodiale ovvero feudale ; che sia liberamente tras- 
missibile o pure soggetto a reversioni. Nel primo caso può 
aver luogo una giurisprudenza filosofica e conforme alla 
suprema forinola di ogni legge civile, la quale impone di 
far pareggiare fra i privati hi utilità mediante V opto e 
sicuro esercizio della comune libertà. Nel secondo caso poi 
questa filosofica giurisprudenza non lia più luogo , o almeno 
molte volte deve andar soggetta ad aberrazioni ; perocché in- 
vece dei dettami di equa ragion sociale deve assumere come 
norma la prevalente volontà dei monopolj e dei privilegi. 

Quest’ ultima fu la sorte che dovette subire la ragione 
delle acque dopo la caduta del romano impero in Italia. Se 
l’Italia non fu tanto sciagurata da soggiacere alla cosi detta 
presunzione territoriale, espressa colla formo!» francese luti- 
le terre sans Scigneur , essa però non andò esente da parti- 
colari dominj feudali , dai dominj perpetui e reversibili di- 
retti ed utili; dai fedecommessi , dai privilegi e dai legami 
clericali; talché i diritti fondamentali sulle acque dovettero 
sottostare a svariale disposizioni. Vero è che coll’ emaucipa- 
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none italiana gF inceppamenti furono assaissimo diminuiti'- 
n* a de ”‘ I*° lero "o «**<■" t»lli «lei lutto. Colla scoria’ 
pertanto delle leggi romane, le quali non contemplarono 
quest, incepparne, .tr, i nostri antenati non poterono rosolare 
intr intiero ,1 loro regime sulle acque ; ina dovettero asso- 
ciarvi dottrine incompatibili. 

No, c, crediamo dispensati in questo trattato dal parlare 
i questa giurisprudenza di eccezione e tutta di volontà. Noi 
invece esporremo quella sola dottrina , la quale , suppo- 
nendo verificati lutti i poteri fondamentali della libera eco- 
nomica concorrenza , contempla uno stato tutto contem- 
perato ad una ben ordinata sociale potenza (,). Se per caso 
nell era moderna rimanessero reliquie di queste eccezioni , 
io m ometterei invece all’altra opera già pubblicala della 
condotta delle act/tte Secondo le diverse legislazioni. 

La perfetta ragion civile suppone uno stato ordinato con 
tutte le condizioni costituenti la sua maggior politica pote- 
rà. Questa ragion civile si deve anzi riguardare come una 
emanazione pratica di questa effettuata potenza; sanzionata 
da questa potenza e resa utile e sicura unicamente da questa 
potenza. E siccome questa potenza va sviluppandosi col 
tempo cosi alle considerazioni della sua costruzione fonda- 
mentale si debbono associare quelle del suo movimento pro- 
gressivo determinato dalle forze costituenti e modificato 
dalle circostanze favorevoli o contrarie. Allora il tessuto 
fondamentale è fissato, e fissato di modo , che può servire 
tanto alla fisiologia politica quanto al regime legislativo. I 
latti non s. possono negare: le condizioni meccaniche e di- 
namiche onde ottenere politica potenza, sono pure tanto in- 
negabili quanto quelle di un buon edificio, o di una mac- 
china destinata ad un dato ufficio. Senza queste condizioni 
non v, ha dottrina nè solida , nè sicura, nè direttiva nelle 
faccende sociali. Fuori di questo punto di vista tutto si reude 
disputabile , come fuori delle condizioni della solidità e co- 
modila le costruzioni architettoniche riescono a.bitrarie. Ciò 

(i) Vedi ciò clic ho detto sopra alla pag. 9. io. 

Ito.wso.vosi , Voi. Vili. 
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posto, ognun »«lc in che si lisolve in ultimo la r- giane 
eminente r r lionate della dottrina della ragion civile delle 
acque, cd il perchè io abbia preso ad esporre il diverso 
stalo della nostra civillit ne' secoli andati. L' opera della 
maggiore politica potenza nell' ordine naturale delle cose 
nou è nè può essere fuorché l' opera dell' ultima civiltà. Non 
bastava l'aria ravvisare in una maniera specolativa , ma con- 
veniva mostrarne un esempio sotto il redime effettivo della 
provvidenza. Cosi dimostrata da una parte la invincibile ne- 
cessità dell' equità come condizione della potenza civile , si 
fa dall'altra parte sentire che 1' andamento , direm cosi, 
della fortuna conduce a stabilire questa condizione. Cosi la 
teoria viene non solamente presentata come modello ideale 
desiderabile, ma come opera promossa dalla stessa provvi- 
denza almeno in certi luoghi , talché dire si può: Dio è con 
noi. Anche questa considerazione forma una parte essenziale 
della dottrina. Quante cose solamente importava la origine 
delle leggi romane I Quante la loro conservazione e trasmis- 
sione lino a noi I Questo è ancor nulla. Quante vicende , 
quante combinazioni imporla uno stato agricola prima di 
far regnare un pieno sistema di leggi civili 1 Eppure l'ordi- 
ne supremo le verificò. Non vi è sapienza civile vera e com- 
piuta finché non si vegga da una parte il modello dell' or- 
tiine necessario possentemente dimostrato; e dall'altra la 
coopcrazione visibile della stessa fortuna , o a dir meglio 
della stessa naturale provvidenza, ad effettuare quest'ordine 
razionale. Ricordiamoci che la vita sociale sussiste ed agisce 
con forze proprie e naturali , e che le inslituzioni e gli usi 
non ne formano clic il regime artificiale , talché i buoni go- 
verni non sono che una politica igiene. Il principio conser- 
vatore e progressivo della società appartiene alla natura ; 
quello dei governi appartiene all' arte , che per altro si pre- 
vale delle tendenze della natura. Per il primo convien rico- 
noscere una vis vitae e una vis medicatrix nelle società 
senza saputa dell' uomo. Per il secondo convien trascegliere 
quel modo di regime sanitario che più a lungo assicuri la 
potenza propria di uuo stato. 
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Il principio dell' opportunità delle leggi (V. pag. 6) , e 
delle tali più che delle altre tali leggi inchiude i motivi della 
loro origine , della loro forza , e quindi il criterio della loro 
applicazione , e del loro uso presso nazioni diverse. — Se a 
cagione d’ esempio nella romana giurisprudenza non trovate 
la teoria degli scoli come oggetto desiderabile , se non tro- 
vate il diritto di attraversare il terreno altrui, ec. , dovremo 
noi o accusare i Romani o rigettare i nuovi principj ? Colla 
veduta del diverso grado di sociale ed economico perfezio- 
namento voi trovate il perchè del silenzio del diritto roma- 
no , ed il perchè dello stabilimento posteriore di queste 
disposizioni. Ecco le vedute fondamcutali mie nel tessere 
questo trattalo , che versa su di un piccolissimo ramo della 
giurisprudenza. 

Io mi astengo dal parlare della distribuzione , dell’ordi- 
ne c dell’ esposizione delle materie di questo trattato , per- 
chè lutto questo si vedrà col fatto (1). Solamente soggiungo 
il seguente prospetto. 

Milano, i .* settembre 1839. 

(1) Le note giustificative di questo discorso si daranno alla 
fine di tutto il trattato. 
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PARTE PRIMA. 

DELL - ACQUISIZIONE E DELLA PERDITA DI UNA RAGIONI 
PREDIALE DI ACQUE. 

Capo i .° Requisiti fondamentali per I’ acquisizione di una 
ragione prediale di acque. 

а. a Cause attribuenti una ragione prediale di acque. 

3. ° Modi diversi nell’ acquistare una ragione prediale 

di acque. 

4. ° Forme assicurative dell’acquisizione d’una ragio- 

ne prediale di acque. „ • • 

5. ° Diritti cd obbligazioni conseguenti all’acquisizione 

di un’acqua. 

б. ° Cause perimenti una ragion prediale di acque. 

PARTE SECONDA. • 

DELL’ ESERCIZIO DI UNA RAGIONE PREDIALE DI ACQUE. 

Capo i.° Come si procede nell’ attivare una condotta di 
acque. 

2 . ° Come si procede nel conservare una condotta di 

acque. 

3. ° Come si procede nel dispensare una competenza 

di acqua. 

4 . “ Come si procede nell’ impiegare una ragione di 

acque. 

5. ° Come si procede nel dividere e nel cambiare uua 

ragione di acqua. 

6. ° Come si procede nello scaricare un’ acqua. 

y.° Conte si procede nell’ opporsi all’ azione di un’ a- 
cqua. 

8.° Schiarimenti ed osservazioni. 
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PARTE TERZA. 

DELLE DIVERSE AZIONI E DIFESE BSERCIBILI IN FATTO 
DI ACQUE PREDIALI. 

Capo i.° Delle azioni e difese per causa di acquisizione ti- 
. tolata. 

t.° Delle azioni e difese per pretesa usucapione , pre- 
scrizione e possesso provvisorio. 

3. ° Delle azioni e difese per causa di danni recali per 

fatto di natura o per lavori umani. 

4. ° Delle azioni e difese per cause di vie di fatto pra- 

ticale. 

5. ° Delle azioni e difese per altre cause alteranti o 

perimenti il diritto. 

6. ° Delle azioni e difese in conseguenza di successive 

leggi statuenti c giudiziali. 
j.° Dei giudizi e delle provvidente. 
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DELLA RAGION OVILE 


DELLE ACQUE 

NELLA RURALE ECONOMIA 


PJKENOZIONI 


§. 1. Oggetto della civile ragione delle acque. 


1 ertile mai le leggi ed i giudizi dispongono sulla materia 
della coudotta delle acque? È manifesto, che ciò fanno, 
perchè le acque costituiscono un oggetto sommamente inte- 
ressante per tutti gli usi della vita umana. Esse formano un 
ramo della privata e comune economia , di modo che colla 
sola interdizione dell' acqua e del fuoco presso gli antichi si 
denotava la perdila della vita sociale, lo non mi dilungherò 
qui a celebrare i servigi moltiplici ed importami , che si 
traggono dalla sola condotta delle acque. Essi sono trop|>o 
uoloij, perché io ne debba fare l’enumerazione. Qui sog- 
giungerò invece , che esse formano oggetto di diritto si pub- 
blico che privalo , attesa appuulo la loro qualità interes- 
Siale. 


« Sotto il nome di qualitii interessante , s" intende la 
« lacolti che hanno lè acque o di giovare o di nuocere. » 
E però tanto i servigi , quanto i danni che possono derivare 
dalla loro azione , fot mano egualmente l’oggetto della le- 
gislazione e della giurisprudenza. Ma qui osservare si deve 
che fra questi servigi e questi danni vengono contemplati 
quei soli , quali nell’ ordinario commercio della vita civile 
soglionsi verificare sia per fatto della natura , sia per fatto 
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(Irli' uomo. Fra questi poi mrrilano una precipua attenzione 
quelle circoslan7.e , le quali sogliono cadere in considera- 
zione nelle quotidiane convenzioni t e clic per conseguenza, 
cadendo talvolta in contestazione, formano l’argomento dei 
giudicati dei tribunali. 

Queste circostanze somministrano la prima distinzione 
intellettuale della ragion civile non contenziosa delle acque 
in due forme massime. La prima contiene le regole riguar- 
danti tutti i sersngi goclcvoli , in quanto possono formate 
oggetto ili scambievole commercio o contestazione. La se- 
conda contiene le regole riguardanti tutti i mezzi di difesa 
contro 1’ azione nociva delle acque , in quanto possono for- 
mare oggetto di scambievole commercio o contestazione. Cosi 
dalla natura stessa delle cose tutta la ragion civile delle 
acque si distingue essenzialmente in lucrativa c in difensiva. 
La lucrativa si riferisce appunto ai suddetti Sersùgi gode - 
voli : la difensiva ai suddetti mezzi di difesa, 
f La dilensiva può in largo seuso formare parte della tu- 
telare, perocché lo seppe ultimo di amendue è il medesimo. 
Ma conviene osservare clic la difensiva nel suo seuso rigoro- 
so , non riguarda clic V allontanamento diretto Ai un danno 
I o di un male; e per lo contrario la tutelare riguarda pro- 
priamente la conservazione diretta di un bene , o sia di un 
mezzo godevate. 11 vantaggio della puramente difensiva c 
propriamente negativo. Quello della tutelare è propriamente 
V positivo. Ciò serve di lume per distinguere a dovere la sfera 
| delle dottrine riguardami anche la condotta delle acque , 
* cui ci proponemmo di trattare. 

Fu detto che la ragion civile contempla questi servigi in 
(filanto possono formar oggetto di commercio o di contesta- 
zione. Io prego di por meute a questa prccisiouc. Essa ri- 
guarda I aspetto sotto del quale questi servigi o queste di- 
fese debbono essere considerali nella legislazione c nella 
giurisprudenza. E da questa considerazione \ iene determi- 
nata la maniera di statuire , e di trattare le dottrine. Sic- 
come nelle leggi c nelle dottrine riguardanti l' acquisto , il 
possesso e le contrattazioni dei beni stabili o mobili uou si 
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traila come vada edificala la casa, coltivalo il campo, fab- 
bricala la manifattura; ma si tratta solamente di fioreggiare 
fra i privati V utilità mediante l’ inviolato esercizio della 
comune libertà , cosi pure nelle leggi e nelle dottrine ri- 
guardanti i servigi godevoli , e i mezzi difensivi rielle acque 
si tratta unicamente di ottenere questi! pareggiamento. Egli 
(orma infatti 1' unico scopo della civile legislazione, e però, 
come forma il line unico al quale vengono subordinali i mez- 
zi , cosi pure determina il carattere , i limiti e la direzione 
delle dottrine legali. 

Per la qual cosa , se egli è utile il conoscere tulle le 
pratiche materiali le quali servono a procacciare i beticficj , 
e ad allontanare i danni provenienti dalle acque, egH è dal- 
l’altra parte manifesto die queste pratiche nou vengono 
assunte legalmente in considerazione fuorché per quelle cir- 
costanze le quali si riferiscono al pareggiamento suddetto 
delle ulilitJs. 

§.11. Sua distinzione e divisione in relazione 
al fine ed ai modi. 

Fin qui abbiamo parlato dell’ oggetto logico proprio 
della ragione civile delle acque, de' suoi limiti , e quindi 
della maniera di considerarlo e di esporlo. Ma quest’og- 
getto fu da. noi riguardato in uri senso unito , conglobato e 
uniforme a guisa di uua mappa indistinta. Ora conviene 
passare a riguardare per un momento questa ragion civile 
in un senso distinto , onde determinare precisamente l’ in- 
dole c la latitudine dell argomento da noi impreso a tratta- 
re. Ognuno sa consister esso nelle Dottrine legali riguar- 
danti la condotta delle act/ue nel senso comunemente inteso. 
Posto questo assunto , che cosa reggiamo uoi ? Clic la mas- 
sima parte della ragion lucrativa e della ragion difensiva 
delle acque non entra nella nostra trattazione; ma vi entra 
soltanto un solo ramo della ragion totale delle medesime. 
Ciò risulta dalla sola intestazione la quale si riferisce alla 
rurale ecouoinia. Considerando infatti le cose àuchc in senso 
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positivo , noi reggiamo por esempio , che partendo dallo 
stillicidio e giungendo lino alle opere difensive dei grandi 
fiumi liavvi una moltitudine di oggetti legali i ({unii non 
entrano nelle nostre ispezioni. Cosi pure considerando la 
parte lucrativa , noi ci accorgiamo che la trattazione nostra 
è ristretta ad un solo lauto della medesima. Varie infatti 
sono le servitù , o sia meglio i servigi lucrativi prestati dalle 
acque , i quali possono formare oggetto di legislazione e di 
giurisprudenza , e che In formarono infatti. 

F. qui per illustrazione dell’ argomento delle presenti os- 
servazioni conviene avvertire , che altro souo i servigi delle 
acque, ed altro gli uffici riguardanti la ragione delle acque. 
1 servigi utili veng no dedotti dalla facoltà intrinseca del- 
l'oggetto materiale , a sia dalla sua capacilh a procurarci un 
benefìcio. (ìli uffici poi consistono in atti dell’ uomo relativi 
a questi stessi servigi , o alla tutela od alla couservazionc o 
al libero esercizio riguardante questi stessi servigi materiali. 
L" officium dei Latini che corrisponde a dovere mori- le , in- 
chiude appunto questo senso. Fare od omettere ({uniche cosa 
apro d' altrui , costituisce 1’ eutitk propria dell’ufficio sia 
morale sia legale. E siccome in questi uffici I’ uomo rende 
un reale servigio all'altro, così, al complesso degli atti che 
costituiscono I' ufficio, fu attribuito il nome di servitù. 

E qui conviene prima di tutto cogliere la differenza fra 
il dover legale di precetto c la servitù civile privata quale 
viene intesa nella civile giurisprudenza. Nel dover legale e 
nella servitù intervengono è vero un diritto ed una rispettiva 
ohhligazioue , e per questo Iato la servitù ed il dovere sud- 
detto si rassomigliano. Ma dall'altra parte il dovere legale 
imposto per precetto della legge 'differisce dalla servitù pel 
suo titolo originario. Imperocché nel dovere legale di pre- 
cetto 1‘ obbligazione vieue imposta a tutti e per fatto del 
legislatore. Per lo contrario nella servitù suddetta questa 
obbligazione non viene stabilita che per un atto particolare 
volontario delle porti. L’oggetto dunque sul quale per fallo 
dell’ uomo cade la servitù è per se stesso libero , prima di 
essere assoggettato a servitù. Nei precetto legale per lo con- 
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trario il fare o non lare non e mai libero a piacere degli in- 
teressali. Ecco la differenza fra il dovere legale di precello 
e le servitù civili. 

Parlando in materia di acque queste servitù si possono 
ridurre a quattro classi principali , cioè : 

i." Servitù di prestazione. 

3.° Servitù di transito. 

3.“ Servitù di tolleranza. 

4-“ Servitù .di divieto. 

Queste quattro specie di servitù possono esistere o sepa- 
rate o riunite , e quindi formare oggetto o principale o su- 
balterno di convenzione , di legislazione e di giudizi. Qui 
sarebbe fuor di luogo l'entrare in particolarità dottrinali , 
perocché ciò forma appunto l' argomento di speciali dettami. 
Il presente discorso versando solamente su i limiti propri 
e su lo spirito generale dell' assunto nostro , ci obbliga so- 
lamente qui a cogliere quegli aspetti e quei rapporti che ri- 
guardano il presente argomento. Proseguiamo. 

-, 

§. III. Sue cause costituenti , o sia titoli giuridici. 

L’ indole degli uffici riguardanti le acque imporla ne- 
cessariamente di distinguere la parte morale dalla parte 
materiale dei medesimi uffici , perocché da questa parte 
morale traggono origine , sussistenza e forma gli uffici me- 
desimi. Considerata la condotta delle acque sotto di questo 
rapporto, la teoria delle cause costituenti il rispettivo diritto 
è comune a tutta specie di uffici o sia di servitù legali. Ora 
queste cause ridur si possono alle quattro seguenti , cioè : 

1 .° Alla proprietà o sia al dominio reale personale. 

3.o Alle convenzioni espresse. 

3. ° Alla prescrizione legittima. ' 

4. " Alle attribuzioni delle leggi e dei pubblici regola- 
menti. • • . 

Ciò è notorio ed ammesso senza disputa e per comune 
sentenza. , 

Ma considerando ben addentro queste diverse cause co- 
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*t Unenti , noi ci avvediamo che esse realmente si riducono 
ad una sola , e questa si è la volontà o propria o concorda- 
ta sia dei proprietari , sia dei governi. 

Questa volontà poi si annunzia o espressamente (coinè 
nelle concessioni esplicite ) , o tacitamente come nelle pre- 
scrizioni. 

1 diversi atti di questa volontà danno il carattere posi- 
tivo ai diversi uffici in materia di acque. La maniera colla 
quale vengono stabiliti, decide della loro sussistenza. Essa 
è o irre\’ocabile o rìvocabile. a piacere del concedente. Con 
questa maniera si stabiliscono questi uffìzi o temporaria- 
mentc o in perpetuo. 

« La facoltà di valersi di questi uffici autorizzata e gua- 
« remila dalle leggi costituisce appuulo il diritto rispettivo 
« di servitù. » 

Nel concetto comune 1 : argomento della condotta delle 
acque si suole per lo più restringere alle sole servitù perpe- 
tue ed obbligale. Ma lutti i buoni scrittori non si sono limi- 
tali entro questo angusto cerchio, ben conoscendo, che ncl- 
l’ uso comune intervengono altri rapporti indipendenti e 
distinti dalla perpetuità e dalla irrevocabilità. Ciò ha luogo 
nello stesso diritto convenzionale riguardante la ragione 
delle acque. Tutto dì si fanno dispense di acque semplici. 
Tutto dì si accordano i così detti precari in materia di ac- 
que. Oguuno sa che il precario •< altro non è die una con- 
ce cessione libera dell’ uso di un' acqua rìvocabile a piacere 
« del concedente » . Ognuno sa de) pari che frequente è 
l’uso di siffatte concessioni. Ma il precario si suole forse 
collocare fra le servitù ? E troppo nolo che no. Ma 1' esclu- 
dere il precario della servitù in genere, è forse cosa che 
possa accordarsi dalla buona ragione? Noi lo vedremo fra 
poco. Io ini contenterò qui di osservare, che l' omissione di 
questo argomento in un trattato della condotta delle acque 
costituirebbe un sommo difetto nell' istruzione. Ognuno dun- 
que vede di leggieri , clic la dottrina legale sulla condotta 
delle acque , non può essere ristretta csclusivauiculc alle 
servitù perpetue ed obbligale. 
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5. IV. Sua latitudine. 

Poste queste osservazioni , quali sopo le conseguenze 
che ne nascono in mira di determinare l’ indole e 1’ esten- 
sione della condotta legale delle acque? Procedendo in or- 
dine logico , noi troviamo che la dottrina cosi detta della 
condotta delle acque abbraccia due parti : la prima materia - 
le, e la seconda morale. La prima consiste uei possibili 
servigi utili che ci vengono resi dalie acque, e che possono 
venire contemplati si dalle convenzioni che dalle leggi. La 
seconda consiste nelle determinazioni delie volontà colle 
quali a guisa di decreti si determina ciò che fare o non fare 
si debbe , onde ottener l’ intento della contemplata utilità. 
Gli uffici riguardanti la condotta delle acque, comprendono 
sV l’una che l'altra parte. Ciò riguarda il caràttere intrin- 
seco di fatto di questa specie di servigi. Quanto poi ai carat- 
teri di ragione , essi risultano dalla loro conformità colla 
norma fondamentale di pareggiare fra i privati l’utilità me- 
diante l' inviolato esercizio della comune libertà. In forza di 
questa conformità , 1’ ufficio diventa legittimo, e però ap- 
provato e sanzionato dalla pubblica autorità. 

Questa conformità altro veramente non è che una pura 
relazione logica , o per dirlo altrimenti , altro non è che lo 
stesso fatto conforme ai dettami della legge sanzionata. Al- 
lorché dunque si parla della forma legittima della condotta 
delle acque , devi si sempre comprendere anche questa re- 
lazione di conformità ; dalla quale appunto in ultima analisi 
dipende la di lei legittimità. Ma nello stesso tempo non 
conviene mai perdere di vista la sostanza stessa del fatto , 
nè per una viziosa astrazione conviene separare cose che 
sono essenzialmente e per necessità di natura sempre inse- 
parabili. 

Tutto questo riguarda la natura propria della dottrina 
della condotta delle acque. Passando ora ad esaminare la 
sfera , noi troviamo costituire essa uu ramo particolare dei 
servigi utili delle acque , e però se dessa vien regolata da 
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corti principj coinuni agli altri rami cil allo altre servite , la 
sua trattazione però non è compiuta se non quando si ag- 
giungano quei dettami di ragione i quali sono propri al ramo 
medesimo. Una gradazione pertanto di dottrine c quindi di 
prinripj c di regole, deve sempre presiedere alla trattazione 
di questo argomento, e l'intelletto quindi dello studioso 
riposar non deve se non quando si trova illuminato dai prin- 
cipi eminenti , intermedi e propri di questa materia. 

§. V. Definizione filosofica del diritto di condurre 
acqua per privata autorità. 

A line di supplire ai bisogni della istruzione , e sommi- 
nistrare la soluzione dei casi pratici in una guisa dimostra- 
tiva e capace a recare nei giudici un' intima convinzione , è 
necessario di premettere la definizione propria e ragionala 
del diritto privalo, di condurre un'acqua avuto tiguardo 
non al suo esercizio, ma alla sua causa legale. Eccola : 

« La facoltà consensuale e civile d' esigere da altri le- 
ce galmcntc capaci ad obbligarsi atti positivi o negativi 
« riguardanti il deflusso c la direzione di un' acqua onde 
« ottenere un beneficio o allontanare un danuo reale inteso 
cc senza altro servigio che il prediale. » 

Primo diccsi facoltà consensuale , e ciò per assegnare il 
titolo originario proprio di questa specie di servigio , di- 
stinguendolo dal titolo originario che può risultare dal fatto 
del legislatore Io mi spiego. E noto che , se io prometto ad 
altri di non edificare che ad una data altezza, io contraggo 
la servitù passiva conosciuta sotto la denominazione di altius 
non tollendi. Ma è vero o no , che in questo caso dipende 
dal mio solo consenso il conferire ad altri l' autorità d’im- 
podirmi di «levare la fabbrica mia oltre di un dato segno? 
Ecco dunque che il titolo originario di questa servitù è pu- 
ramente consensuale. Ciò che dicesi in questo caso per una 
servitù di divieto , dicesi pur anche in ogni altro caso delle 
servitù di prestazione. Cosi per esempio nel fondo mio tro- 
vasi un fontanile , o veramente da me dipende il dirigete 
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•gli scoli delle mie irrigazioni seuza datino del terzo. Se io 
prometto a taluno una presa di acqua dal mio fontanile o 
di far defluire gli scoli miei irrigatori a di lui vantaggio , 
contraggo una servitù di prestazione. Ma anche in questo 
caso, il titolo non è die puramente consensuale , come è per 
se evidente. 

Ciò posto, il diritto acquistalo dal mio concessionario ad 
obbligarmi agli atti sopra espressi chiamasi facoltà. Essa è 
poi consensuale , perchè a lui fu conferita, e non poteva es- 
tere conferita fuorché per un allo concorde della mia vo- 
lontà e della mia autoritli , come padróne c dispositorc degli 
oggetti sopra contemplati. 

Fingasi per lo contrario che esistesse una legge , la quale 
obbligasse ognuno a non edificare che ad una data altezza , 
o a concedere l'acqua a lui sovrabbondante ad altri che la 
ricercano. Si domanda se qui potrebbe aver luogo la nozione 
di privata servitù qual fu sempre intesa uel civile diritto? 
Ognuno mi risponde di no. L' obbligo imposto per generale 
precetto di legge non forma dunque nè può formare il titolo 
originario costituente siffatte particolari servitù. Dunque per 
regola generale fu posto a buon diritto come primo carattere 
della definizione di questa servitù essere ella facoltà con- 
sensuale. Questa precisa specificazione manca nella nozione 
data dalla comune dei dottori , perocché col dire che il fus 
consiste nella ragione di fare o di non fare , non si distingue 
se la facoltà derivi da un comando generale della legge , o 
veramente da un alto consensuale privato. Ma se , come di* 
cerano i vecchi scolastici , una buona definizione deve rac- 
chiudere genere , specie e differenza ultima , è manifesto 
che nelle volgari definizioni dell’acquedotto questa diffe- 
renza ultima si trova omessa , benché peraltro nella tratta- 
zione della dottrina apparisca come necessaria. 

Consensuale e nou contrattuale fu appellata questa fa- 
coltà : e ciò per una rigorosa precisione. Colla parola con- 
sensuale si abbraccia tanto l' espresso quanto il tacito con- 
senso. E parò si dà luogo a comprendere 1 ! acquisto del diritto 
anche per mezzo della semplice pazienza , o sia per mezzo 
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dei requisiti della legittima prescrizione. Colla parola con- 
trattuale per lo contrario , questi mezzi di lucilo consenso 
sarebbero stati esclusi, perocché nella comune intelligenza, 
un contratto non vieti latto che con atti espressi , benché 
però in questi alti espressi si possano fingere cose sottintese 
o dedurre cose tacitamente incbiusc. £ però sempre vero , 
che colla semplice pazienza non si fanno veri contratti , e 
però una volonlii manifestata col semplice tacere uon è pro- 
priamente volontà co litro Ituale Consensuale dunque e non 
contrattuale dir si doveva la facoltà costituente ouiic ab- 
bracciare tulle le specie di casi occorrenti. 

Fu detto che questa facoltà consensuale deve essere an- 
che civili per indicare le altre circostanze , richieste dalla 
ragione nude attribuire un diritto anche volontario. Credete 
voi forse che per acquistare un jus basti che il consenso non 
sia stalo carpilo con dolo , o con errore , o con ignoranza ; 

0 estorto coli timore o usurpato colla forza? Se ciò bastasse 
sarebbe pur bastata la nuda qualificazione di consensuale. 
Ma altri requisiti si ricercano , come più sotto si vedrà , per 
attribuire una facoltà approvala, protetta c avvalorata dalla 
legge. Una persona clic acquista un diritto c contrae sponta- 
neamente un obbligo può 1 violare alcuni riguardi sociali. Più 
ancora fra capaci e consenzienti si può scientemente o ecce- 
dere o mancare in equità / si può inaucarc alle forme volute 
dalla legge per acquistare , si può in altra maniera fare un 
allo nullo. Oltre il consenso devono dunque concorrere tulli 

1 requisiti voluti dalla legge civile per validamente acqui- 
stare. Ecco il perché fu aggiunta la qualità di civile. 

Dicesi in secondo lungo, essere una facoltà di esigere, da 
altri legalmente capaci un servigio positivo o negativo, ec. 
Due cose conviene auiioture , alle quali questa Irase neces- 
sariamente allude. Noi abbiamo dello che la servitù consiste 
essenzialmente in uu ufficio o positivo o negativo. Questo 
uflicio non può essere prestalo die da una persona, e qui da 
una persona posta in un libero commercio con noi. Qui dun- 
que la relazione clic doveva esprimersi , non doveva cadere 
sull' <>ggello materiale dell’ acqua , ma bensì su quello che 
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altri avente diritto c capacità ledale , lare può o unii può 
circa queste acque. Dall'acqua materiale noli si esige uffizio 
alcuno, ma a lei si comunica soltanto una data spinta ma- 
teriale. D’altronde poi si contempla il fatto legale , il quale 
non colpisce nè può colpire clic i rapporti di scambievole 
autorità di diritto fra gl' interessati. Dunque esprimere si 
doveva la facoltà di esigere da altri ciò clic può essere di 
nostro interesse , e ciò clic può dipendere dall' autorità pro- 
pria sì nostra elle di loro. 

In terzo luogo fu posto clic questi altri sieno legalmente 
capaci a prestare 1’ Ufficio domandato. Con ciò si allude 
alla qualità civile delle persone dalle quali si può legittima- 
mente ottenere il servigio. Dico ottenere , perocché coll’ ave- 
re accennato la facoltà legittima in chi acquista il servigio, 
si comprende perciò stesso la capacità ovile di lare tale ac- 
quisto. 

In quarto luogo furon accennali atti positivi o negativi 
riguardanti il deflusso e la direzione d' un' acqua. Quanto 
alla qualificazione di atti positivi o negativi , io non abbi- 
sogno di spiegazione. Soggiungerò solamente qui che dopo 
aver indicato nella definizione la causa costituente la servitù, 
e la natura giuridica di lei ; e dopo di aver iudicala la qua- 
lità personale degli acquirenti e dei concedenti, qui si espri- 
me la qualità propria dell’ oggetto contemplato. Questa 
qualità propria caratteristica c differenziale viene disegnata 
colla relazione al deflusso ed alla direzione di un'acqua. 
Con questa relazione si contraddistingue la servitù dell' ac- 
quedotto non solamente da qualunque altro genere di sei vi- 
tti, ma eziandio da ogni altra specie di servitù , riguardante 
le stesse acque , come sarebbe il cavar acqua , lo stillicidio, 
V abbeverar con acqua, cc. , ec. Col deflusso si indica uu" ac- 
qua scorrente da un luogo più allo ad un luogo più basso. 
Con ciò viene segnalo la differenza sì da un’ acqua estratta 
da luogo basso, e si da un’acqua cadente del ciclo, o da 
uno stillicidio , o altrimenti. 

Colla direzione poi aggiunta al deflusso si indica un de- 
flusso decretato o procuralo dalla volontà dell’ uomo. Senza 
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di ciò mancherebbe il carattere' specifico della servitù Col 
deflusso puramente naturale non si costituisce una vera ser- 
vitù. Essa è una condizion materiale e naturale di un fou- 
« do , e forma una circostanza puramente fisica del medesi- 
mo , c mai una servitù consensuale. Si può è vero convenire 
che il deflusso non venga cangiato o tolto : ma nell’ uno e 
nell’ altro caso si fissa per auinrilli privata una data dire- 
zione ; per tal modo si fonda e si stabilisce una servitù. 

In quinto luogo fu soggiunto lo scopo interessante , il 
quale forma I’ unico motivo impellente e legittimante la co- 
stituzione e la conservazione della servitù dell' acquedotto. 
Esso consiste nella mira di procacciare un benefizio o di al- 
lontanare un danno reale contemplato. Tutto questo lii 
espresso colle parole onde ottenere un beneficio o allontana- 
re un danno reale inteso. 

Oguuno sa che la legge non autorizza nè può autorizzare 
nè capricci nè la mira a rovinare altrui (i). Cosi pure nè 
meno vuole estendere i vincoli, nè aggravare, nè defraudare 
i cittadini nè i contraenti privati al di là di ciò che fu o in- 
teso espressamente, o la natura stessa degli atti essenzial- 
mente richiedeva. Quindi acquistare un benefizio, o allon- 
tanare un danno reale inteso , formar può solamente il vero 
motivo impellente e legittimante la costituzione , 1’ affezio- 
ne , l’uso e la tutela d’una servitù. 

lu sesto ed ultimo luogo fu nella definizione aggiunta 
senz’ altro servigio fuorché il prediale. Ciò fu per indicare 
la estrinseca limitazione che secondo il diritto sociale si 
deve fare tanto uel dclìuirc quanto nell’ autorizzare la ser- 
vitù indotta por fatto dell’ uomo. Si nell’ uno che nell’ al- 

( 1 ) Non solamente la legge riprova P acquistare la con- 
dotta di un’ acqua ad aemulatinnem , come dicono i dottori , 
ma eziandio non autorizza 1’ uso di una uutorità propr ia su 
di un'acqua per mira sola di invidia, c di deteriorare la con- 
dizione di un terzo ( Vedi il Peccliio, lib. 1 , cap. V II,quarst. 
VII <■/<• aquaeductu). I.a morale e la comune utilità proscrivono 
questo ubuso'della privata autorità, e vi pongono freno, come 
riprovano e pongono freno alla prodigalità. 
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Ito aspetto , il luioit ilimto sociale Ita ridettale curile nulle 
ed illecite <|ticllc servitù , nelle quali si trattasse di vincola- 
re l’opera dell’uomo, sia nella persona del concedente, sia 
nella persona ilei possessori aventi causa da lui, a prestare 
qualche servigio personale riguardante uri servigio fondiario. 
Spieghiamoci con un esempio Pietro concede a Paolo il di- 
ritto di cavar pietre ilei suo fondo ad utilitli di un fnudo di 
Paolo. Fin qui non vi ha nulla che usti al disposto della 
buona ragione. Ala Ungiamo che si aggiunga , che Pietro 
farà condurre in perpetuo al fondo di Paolo le pietre cavale, 
e che questo onere passeri a tulli i possessori della cava di 
Pietro. Dico che questa obbligazione accessoria secondo il 
buon diritto naturale e civile è nulla , atteso che impone 
alla persona di Pietro e di tutti i possessori aventi causa da 
lui un onere personale, vincolalo al possesso del fondo ser- 
viente. Quest’ ouerc rassomiglia perfettamente alle giornate 
di lavoro , o sia alle angherie c pcrangherie feudali , e non 
ditrerisce in altro, che pel titolo col quale furono imposte. 
Qui la servitù diventa personale , non per la sua destinazio- 
ne , ma per la sua esecuzione. Le servitù di personale ese- 
cuzione sono del tutto proibite secondo il Codice Napoleone, 
come erano del pari incognite al Diritto Romano , secondo 
quello che giù osservò il celebre Voet. 

§. VI. Nozione volgare di questo diritto. 

In due sensi volgarmente si assume la parola acquidoso. 
L’uno di fatto e l’altro di diritto. Nel volgare italiano la 
parola acquidotlo appellasi eziandio acquidoccio , condotto. 
Ma sotto questi vocaboli si accenna I' idra di qualunque (li- 
bo, canale od altra o|>era manufatta, per mezzo della quale 
si fanno decorrere le acque. Questo non è il senso giuridico, 
benché I’ opera manufatta possa formare oggetto di legge o 
di contratto. Come facoltà 1' acquidotlo af ro non significa 
che il diritto di condurre un’acqua, qualunque siane la 
forma e 1' uso a cui c destinata. (Jlpiauo chiama infatti que- 
sta servitù anche col nome di Ducttis aquae , cioè condotta 
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di acqua , corno Icorosi nel titolo de fenile elei Digesto log. 
i , ‘S- * • Questa locuzione di ducltis ae/nae si Uova spesso 
ripetuta non solamente nel Codice Giustinianeo , ma ariclie 
nel Teodosiauo. 

Sotto il nome di acquidcitlo privato , intendesi dai Giu- 
risperiti il diritto di condurre acqua dal fondo o per il fondo 
altrui. 

Dicesi in primo luogo essere questo un diritto ovvero un 
jus , perchè egli consiste non nel fatto , ma nella ragione di 
fare. Per questo motivo dicesi, che tutte le servitù sono iti- 
corporali (i). 

Quando diccsi diritto di condurre un'acqua non s’in- 
tende d’ indicare soltanto di condurre un’acqua di già ri- 
trovata , ma eziandio un" acqua da ritrovarsi (a). Tale sa- 
rebbe il caso di chi stipulasse, che gli fosse permesso di 
scavare nel fondo altrui ad oggetto di ritrovare l’acqua ed 
indi condurla a sua utilità. Queste specie di acque appel- 
lami fontanili , e di questi havvi un uso frequente in questo 
dominio di Milano. 

Fu in terzo luogo indicato chela condotta si fa dal_/on- 
do o per il fondo altrui , e ciò per due inolivi. 11 primo, 
perchè senza fondo non può essere costituita una servitù (3) : 
il secondo perchè sul fondo proprio uou si costituisce ser- 
vitù (4). 

Ciò che fu premesso qui a modo d’ introduzione serve 
piuttosto ad ispiegare il significato legale della parola, che 
ad esibire una esatta e piena nozione essenziale dell’ oggetto. 
Col decorso di quest’ opera si renderà manifesto quale deblje 
essere la piena ed esatta definizione della servitù della con- 
dotta delle acque. Qui giovami soltanto di annotare che se- 

(i) Veggasi il §. intitolato eoilem numero delle Istituzioni, 
al tit. delle cose corporali ed incorporali. 

(•i) Lcg. Labro io Digest, de servitutibus rusticorum 
praediorum. 

(3j l.eg. i. Digest, communia praediorum, ec. 

(4) Leg. in re communi a5. Digest, de servitutibus urba- 
norum praediorum. 
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conilo il primo senso materiale della frase per Junilum alie- 
num impiccala dal Pecchio parrebbe che V immediata estra- 
zione ila un canale altrui contiguo al mio fondo non dovrebbe 
essere compresa sotto la sfera della servitù di acquidotto. Per 
esprimere chiaramente , c per racchiudere questo concet- 
to si avrebbe dov uto dire ex f undo aul per Jiuidum alie- 
nimi. 

L’ obbligo di dare il passaggio all'acqua ad uso altrui 
forma servitù di acquidotto : ma tutta quanta la servitù di 
acquidotto è forse ristretta a questa sola nozione? Nel senso 
comune il derivar l'acqua da un canale altrui confinante al 
mio fondo, non è forse cosa compresa nella condotta delle 
acque ? Non esiste forse anche la serv itù d' immettere 1’ ac- 
qua propria in un canale altrui ? 

L’ aquae haiislus non è applicabile a questo caso. Esso , 
come ognun sa , è il diritto di attingere o cavar acqua per 
esempio dai pozzi , dai fonti , cc. ec. Siccome fra la servitù 
di cavare c la servitù di condurre acqua liavvi una somma 
affinità, cosi ragion vuole che in un trattalo fatto di propo- 
sito sulla coudotla delle acque si faccia risaltare la differen- 
za che passa fra queste due servitù. Certamente Ulpiano 
aveva fatto espressamente avvertire a questa differenza, di- 
cendo : « Su ut discretae situi servitutes duclus aquae alqiie 
cc haustus aquae , ila interdicci separatim redduntiir. n 

E qui Goltofredo alla parola discretae. , soggiunge : aquae 
duclus et aquile haustus servitutes discretae snnt , hoc est in- 
ter se dffercntcs. Separatorum separata debet esse ratio et 
Metto. Doveva dunque il Pecchio dopo la definizione della 
servitù di condurt’ acqua, insegnare in che differisca dalla 
servitù di cavar acqua , e ciò anche in vista che questa dif- 
ferenza fa risaltare i caratteri propri dell' oggetto principale 
definito. 

§. VII. Definizione in senso esecutivo. 

Noi abbiamo indicalo in che consista la servitù di cavar 
acqua. Ora volendo presentare una generale idea della ,-er- 
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vim di condurre un' acqua , avuto riguardo alla sua esecu- 
zione dir si potrebl>e essere ella et il diritto di dedurre dal 
« fondo n canale altrui un’ acqua trovala o da trovarsi per 
«• farla decorrere per via di pendenza a proprio vantaggio, 
« ili un luogo destinalo. » Dico per via di pendenza , per 
dinotare la difTcreuza fra le servitù di condurre acqua e quella 
di cavar acqua; perocché in quest' ultima si estrae c si tra- 
sporla l’acqua per via di recipienti o aspiranti, i quali la 
sollevano e separano dalla massa , ec. 

§. Vili. Destiiwzione delle acque di cui trattar ti deve. 

Prefiggersi un benefizio o negativo o positivo forma il 
fine ultimo di colui che si propose di condurre uu' acqua, 
come fu indicalo nella definizione, 5. 

Prescindendo da singolari ed accidentali capricci , ed 
attenendoci alle intenzioni che ordinariamente ebbero, han- 
no ed avranno gli uomini nel progettare una condotta di 
un' acqua , noi vediamo che la destinazione loro riduccsi ad 
usarne per procacciare un utile , o di allontanarle , per pre- 
venire o riinoverc un danno. Due classi dunque massimedi 
acquedotti esistere possono : sotto la prima si comprendono 
gli acquedotti lucrativi , sotto la seconda gli acquedotti di- 
fensivi , luche corrisponde al i. Coi primi si tratta di 
accogliere: coi secondi di rimovcre. Accoglienza dunque e 
ripulsa, ecco i due intenti possibili c prossimi nel progettare 
la condotta di un’acqua. 

Ma quale la destinazione che darsi suole ad un'acqua 
corrente accolta ! Di ciò si dirà a suo luogo. Quante specie 
dunque d’ acquedotti lucrativi si possouo ordinariamente ve- 
rificare? Eccoli : 

i.° Acquedotti per navigazione (i). 

(t) Tulli i navigli cosi detti navigabili, tutti i canali egual- 
mente navigabili di comunicazione, dei quali fa menzione la 
Storia antica e moderna, e su de' quali si può vedere il Va- 
ussio, appartengono a quesla prima classe. 
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а. ° Acquedotti per irrigazione di terra (i). 

- 3." Acquedotti per arti e mestieri (3). 

4. ° Acquedotti per usi domestici (3). 

5. ° Acquedotti per tutela comune (4) 

б. ° Acquedotti per colmate di terreni (5). 

Ma questo Trattato, avendo per oggetto la condotta 
privata delle acque, egli ne viene die quattro sole specie 
Ira le ora annoverale possono formare oggetto dell’ accordo 
consueto che ci deve occupare. Queste sono gli acquedotti 

(1) Questi sono i più usitali nei paesi ne’ quali esistono 
acque perenni. Ciò specialmente ha luogo nell’Italia Supe- 
riore. 

(a'j Questi o servono per animare opifiej , o per usare del- 
l’acqua stessa in natura. Fra i primi sono nòti i mulini per 
marinare , le pile per isbucciare , stritolare , ec. ; i cosi detti 
folli, le cartiere , filatoi , lauificj , ec. Fra i secondi sono noti 
i canali per lavare , purgare, macerare e fare altri simili uffici. 

(3) Abbeverare uomini ed animali , lavare , empire bagni, 
servire a cuocere , ec. , ec. Sono esempi di questi usi dome- 
stici. 

(4) Tali sono quelli che procurano acqua per estinguere 
incendi, purgare l’aria contro infexioni ed altre offese della 
natura. Tali sono pur quelli per munire fosse di fortezze , o 
respingere aggressioni per parte degli uomini. . 

(5) Questi si fanno |»er condurre le acque torbide portanti 
terra vegetale su qualche terreno perduto, e per lo più co- 
perto da ghiaia dalla inondazione di qualche acqua. Cinto il 
luogo che deve ricevere le torbide , e praticatovi una porta 
cateratta , questa si tiene aperta , finché tutto il recinto sia 
pieno raso di acqua torbida. Allora si chiude. L’ arqua intro- 
dotta riposando come in un recipiente deposita al fondo la 
belletta vegetale che portava seco , e si fa chiara. Resa l'ac- 
qua chiara , si fa uscire per altra porta dal recinto , e rimane 
cosi un primo strato di terra vegetale. Quest’ operazione si ri- 
pete più volte , finché si ottenga uno strato capace a nutrire 
piante utili. Quest’operazione chiamasi Colmata. Veggasi su 
di ciù il Mari , Idraulica pratica ragionata , toni. 1 , lez. 28 e 
39. Io ho veduto un torrente rompere argini c coprir di ghiaia 
alcuni terreni. Ho veduto far colmate colle torbide di questo 
stesso torrente,* in meno di quattro anni restituire il terreno 
a coltura di frumento e di gran-turco e 'di viti. 
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i por irrigazione ili lorrc , a.° per arti e mestieri , 3.° per 
usi domestici, f\." per colmate. Le altre specie .spettano pro- 
priamente agli acquedotti di ragione sociale o pubblica , e 
però formano oggetto dei regolamenti economici e politici. 
Solo per incidenza ed accessoriamente essi possono veuire 
contemplali nella ragion privata delia condotta delle acque ; 
c ciò si verilìca nel caso , che dalle correnti destinale alla 
navigazione, alla tutela comune, alla pulitezza o ai sollazzi 
pubblici , si tacesse una dispensa innocua di ucquc a privalo 
beneficio. 

Venendo dunque all’ argomento preciso che ci propo- 
nemmo , rispondere dobbiamo che le nostre dottrine si ri- 
stringono alla condotta delle acque /ter irrigazione di ter- 
re , per arti e mestieri, per usi domestici e per colmate ( i). 
Questa distinzione riesce infinitamente importante per le 
pratiche convenzioni e contestazioni. Imperocché conosciuta 
la destinazione speciale dell’ acqua , si ottiene perciò stesso 
un lume direttivo onde determinare ora la qualità , ora la 
quantità , ora il tempo , ora il modo della condotta dell' ac- 
qua , e ciò tulle le volle che le parole o gli iudizi fossero o 
imperfetti o equivoci od oscuri. Certamente nell interpreta- 
re gli alti consensuali , l intento proposto somministra da se 
medesimo un massimo lume , perocché vige il principio di 
ragione che, accordala una data cosa, si accordano peiciò 
stesso tutte la condizioni c lutti i mezzi necessari onde ef- 
fettuarla (a). 

La prima ricerca dunque che far si deve nei casi contin- 
genti, consistere deve nel domandare, a che fu destinata la 
data coudona di acqua? Forse all' irrigazione ? Forse ad 

( 1 ) Io non credo che la dottrina debba far altre parole 
degli acquedotti per colmate , si perché questi non sono fuor- 
ché accidentali c praticabili soltanto in luoghi particolari; e 
si perché le questioni rhe insorger potrebbero sono facilmente 
risolubili coi principi generali. 

(■*) Vedi le leggi 3 , §. 3. — leg. 5. — leg. io, leg. i5. D. 
de servii, praed. rustie. — Leg. fto. D. ile servii, u/b. jj cacti. — 
Leg. 1 1 , $• 1 . Communio praed. 
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usi domestici ? Forse a»l arti e mestieri? E ili queste arti e 
mestieri torse soltanto a movere macchine , a ventilale o ad 
altro uso meccanico; ovvero ad usare dell’ acqua medesima, 
come nelle tinture , nella macerazione , nelle fermentazio- 
ni , e cose simili? In questo solo ultimo caso «'introduce 
tosto una grande differenza , perocché quando si tratta sem- 
plicemente ili movere, non si contempla che la (punitila 
valevole a porre iu movimento un opifìcio ; ma, allorquando 
si tratta degli altri oggetti , si contempla la ipuilith , dirò 
così , chimica dell'acqua medesima ( i ). 

Tulio questo viene annotalo qui per far rilevare quanto 
insudicienti sieno le grossolane generalità colle quali la dot- 
trina del privato acquidolto fu trattata dai Giureconsulti lino 
al presente giorno. La diversa desi inazione di un acqua cor- 
rente formar doveva il primo oggetto nel trattare dell' ac- 
cordo dell' acquidolto , e specificare indi le diverse conven- 
zioni , e quindi le clausole compatibili od incompatibili , 
espresse o tacile , le quali cader possono in pratica in mate- 
rie di privalo acquidolto. Poca cosa è il dire i modi diversi 
coi quali si può ac quistare la ragione di una condotta di 
un' acqua ; perocché allora altro non si annunzia , se non 
ciò che è comune a tutta sorta di atti volontari sia fra. vivi, 
sia per causa di morte. Ciò clic rende una scienza compiuta, 
si è l'aggiuula dei traili specifici, i quali contraddistin- 
guendola da ogni allia, ue costituiscono il carattere proprio, 
pieno , iutiero e verace. 

§. IX. Rami principali della dottrina da trattarsi. 

Questo non c aucor tutto. Noi avvertir dobbiamo clic 
nella ragiouc dell' acquidolto entrano due funzioni clic pos- 
sono esistere separale , vale a dire quella della presa e rela- 

(i) F. noto a tutti gli uomini dei paesi irrigati quanta dif- 
ferenza passi fra l’ aequa cruda d’ un rivo naturale , o che vien 
derivato da una corrente uaturalc, e l'acqua concimata che 
dei iva dagli scoli di fondi letamati o dallo scarico d’una città. 
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tiva dispensa e quella della condotta «Irellainenle presa 
dell’ acqua. Trattando duuq uc dell' accordo dell.’ acquldollo 
in quanto concerne I’ aequisizi nne , bisogno è di parlare se- 
paratamente c di proposito de IT uno e dell' altro contralto; 
slanleehè un dato acquirente può nello stesso tempo acqui- 
stare dal possessore di un canal e dispensatole una presa di 
acqua , c dal possessore del fondo intermedio la servitù del- 
1’ acquidotto. La destinazione dell’ acqua si può considerare 
come una circostanza , clic l'orma parte della presa dell’ac- 
qua ; assegnarli» chiunque si determina a prescegliere una 
data acqua si prefisse di già l’ oggetto al quale essa veniva 
da lui destinata. Le considerazioni dunque diversificanti 
l'oggetto inni lattalo , entrano nel contralto della presa del- 
l’acqua. Dunque nella dottrina su la condotta delle acque 
questa si può considerare come la parte la più multiforme , 
variata e complessa , stante appunto la diversità degli in- 
tenti . e stante eziandio la diversità dei modi onde compiere 
le erogazioni. Da ciò ne vicue che la servitù stretta mente 
presa dell' acquidotto non forma nè formar deve clic una 
parte secondaria e mollo minore della dottrina che espo- 
niamo. 

Dalle quali cose risulta, che su due rami principali , o 
aia sopra due oggetti massimi versate dovrà la dottrina ri- 
guardante l'accordo dell’ acquidotto , in quanto serve ad 
acquistarne il diritto. 11 primo di questi oggetti si è quello 
della presa dell’ acqua. 11 secondo quello della rispettiva 
condotta. Noi distinguere dobbiamo nel contralto della pre- 
sa dell’ acqua quattro specie particolari. 

I. Presa d’acqua per irrigazione. 

II. Presa d’acqua per usi domestici. 

III. Presa d' acqua per movimenti meccanici. 

IV. Presa d’acqua per processi industriali. 

Quanto poi alla condotta noi distinguere dobbiamo 

I. La condotta per estrazione. 

II. La condotta per iscarico. 

III. La condotta per transito. 

Avendo distinto il contratto della presa da quello della 
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condotta noi tratteremo distintamente di amciulue. Anzi iti 
questo primo conti alto noi annoieremo solamente ciò die ha 
di proprio , riserbandoci di comprenderne la parte mortile 
c Ir^ale nel trattare dell'altro, attesoché sotto di quest a- 
spetto egli vieti regolalo da sanzioni comuni. Qui ci ristrin- 
geremo ad offrire i primi c più stretti principi di ragione. 
Nelle questioni pratiche ci verri latto di sviluppare i diversi 
aspetti e le più importanti applicazioni di questi principj. 
Se ira il principio e la sua applicazione si esigerà qualche 
intermedio sviluppaineuto egli cadrà più in acconcio nello 
sciogliere le pratiche questioni. Cosi adoperando, limpido, 
preciso e adatto alla mente dei leggitori risulterà il concetto 
dei principj esposti , ed in conseguenza più utile , più age- 
vole e più lecuitdo riescirà il loro maneggiò. 

•. i ^ — ■ ... -, «T 

tj. X. Come ti distinguano le acque pubbliche 
dulie private. 

Benché nella rurale economia si prescinda dal regime 
delle acque pubbliche , ciounotioslantc accader può, come 
accade di latti, di doverne parlare, sia per decidere se una 
tale o tal acqua sia pubblica o privata , e quindi capace di 
dominio, di possesso, di prescrizione , sia per determinare su 
di un' acqua pubblica medesima la parte disponibile per 
contratto dalla parte consacrala all’uso pubblico. 

Oltracciò ucl sopravvenire il regime dei barbari non fu- 
rono rispettati i confini della proprietà: talché furono dagli 
statuti consacrate alcune di queste; e di anteriori usurpa- 
zioni le quali finalmente furono rivodate in tulli que’ paesi 
tic’ quali si amò di iar prevalere la ragione c la vera sociale 
utilità alla stolida o alla maligna soverchieria. Fra queste 
usurpazioni caddero anche le acque; e però imporla di ben 
conoscere e beu discernere per quali particolarità non arbi- 
trarie , ué positive, ma uecessarie e razionali si distinguono 
le acque di ragion pubblica dalle acque di ragion privata. 

Qui parliamo della disliuzioue noti in ragion del posses- 
sore , ma bensì della qualità giuridica delle acque. Un pub- 
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lilico juk> essere possessore di ima terra odi un' «equa , sen- 
za clic la terra stessa o quell ' acqua si possano dire vera- 
mente pubbliche. Ciò che dà loro il carattere di pubblico si 
è la loro desliuaziotic ed il loro uso. Ima strada maestra é 
certamente pubblica, perché a tutti i membri di un dato 
territorio appartiene il diritto di passare per quella strada 
maestra. Fingasi il caso che venga abbandonata e sostitui- 
tane un' altra : che cosa ne segue? Che il terreno della strada 
diviene belisi proprietà demaniale, ma perde la qualità sua 
di pubblico, la quale appunto consisteva nella destinazione 
e nell’ uso suo a lavoro di lutti gli individui di un dato cor- 
po che si chiama pubblico. Non cnuvieue confondere il de- 
maniale o fiscale , o il comune ad una data parte di uua 
nazione , col vero concetto di pubblico e di pubblicità. 

Nella incute dei volgari giureconsulti facilmente accade 
lo scambio dei beni demaniali coi beni pubblici , e dei beni 
demaniali dello staio , coi beni riservati alla corona , cc. 

L’ idea di pubblico e di pubblicità e la prima della quale 
coavieu (ormarsi un ben disliulo ed adegualo concetto , al- 
trimenti si disputa sempre mai senza giungere ad una defi- 
nitiva risoluzione. Più ancora nelle questioni legali si corre 
sempre il pericolo di ledere o le ragioni dello slalo,o quelle 
dei privati. 

La denominazione di pubblico , della quale ad ogni trat- 
to si la uso , sveglia un' idea confusa , cui è necessario di 
ridurre ad un più esatto concetto , specialmente perché si 
applica in sensi affatto diversi. Ognuno sa clic la parola 
pubblico talvolta $' impiega come predicato di uno o più 
oggetti; e talvolta si assume per indicare un aggregato di 
persone che chiamasi pubblico. Cosi diccsi per esempio è 
nota al pubblico la tal cosa ; il pubblico dice questo o quel- 
lo , cc. L dunque necessario il trovar la radice comune per 
darne la giusta definizione. 

È incontrastabile che pochi privali non formano un 
Pubblico , noi formano iictnmcno certe classi considerate in 
se stesse , benché sieno numerose. Dall' altra parte poi 1' u- 
nione delle nazioni non costituisce veramente un pubblico , 
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ina licnsi 1‘ intiero genere umano. Nemmeno con questo no- 
me s’ intendono molli iinniini erranti in seno di una selvag- 
gia indipendenza ; perchè non essendovi fra di loro nè col- 
leganza nè comunione di pensieri c di affari , non formano 
una persona collettiva , concetto che è indivisibile dalla de- 
nominazione del pubblico considerato conte persona'. Ri- 
mane dunque clic il pubblico riguardato come persona altro 
non possa essere che « una società vivente in colleganza , e 
« clic fa uso comune di affari, di lingua e di commercio. « 

Rimane per altro sempre la ricerca per determinare la 
ragione della denominazione di pubblico ; c quindi precisa- 
mente rimane a vedere in che veramente consiste la pubbli- 
cith. Dicesi per esempio dare ad una cosa qualunque la più 
grande pubblicità. Ohe cosa intendiamo noi con ciò? Noi 
intendiamo una operazione , colla quale la cosa medesima 
viene dedotta a notizia del maggior numero possibile degli 
uomini componenti una data popolazione, di modo che per 
altro la notizia possa pervenire a lutti indistintamente. La 
pubblicità esclude essenzialmente ogni limite o parzialità. 
Kssa anzi di sua natura inchiude la possibilità pratica di es- 
sere conosciuta da qualsiasi persona componente una data 
popolazione , ninna esclusa , e se fosse possibile di molte 
popolazioni ancora. 

Io dico ancor poco. Colla parola possibilith non si espri- 
me ancora quel concetto che si annette alla pubblicità. Se 
taluno esponesse uno scritto, una manifattura o qualunque 
altra cosa visibile in un remolo deserto o su di un dirupato 
monte, ove quasi niuno suol pi alicare; lungi che con que- 
sto alto si dicesse dare egli alle mentovate cose una pubbli- 
cità , si direbbe all’ opposto eli’ egli abbia voluto in qualche 
guisa occultarle al pubblico. E perchè ciò ? Perché nei men- 
tovati luoghi, giusta la consuetudine ordinaria degli uomi- 
ni , non vi ha frequenza e concorso di spettatori. Eppure è 
possibile di andare colà a chi piace , c niuno viene escluso. 
Si sente pertanto , che nel comune concetto la pubblicità 
abbraccia qualche cosa di più della mera possibilità di cui 
parliamo, c che propriamente ha piuttosto in mira d’indi- 
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care un tale stato di cose in virili del quale ( atteso il costa- 
rne di una data popolazione di concorrere con frequenza o 
di essere in gran numero in un dato luogo ) può un dato 
fallo essere facilmente e senza riserva alcuna conosciuto dal 
massimo numero delle persone componenti un dato pub- 
blico.- 

Queste osservazioni sono speciali alla pubblicità consi- 
derata uel sistema notilìcalivo , cioè allorché si traila di de- 
durre a notizia un dato l'atto o una data disposizione. Ma 
questo aspetto di cose non presenta che una speciale appli- 
cazione dell’ idea di pubblicità. Imperocché questa qualità 
verificar si deve tanto nello statuire , quanto nel governare. 
La notificazione accompagna e sussegue tanto la legislazione 
quanto 1’ esecuzione. Convien dunque riguardare l' idea di 
pubblicità tanto nel concetto delle leggi , quanto nel con- 
cetto delle effettive operazioni del Governo. Cosi si vedrà 
tutta la sfera dei soggetti ai quali la pubblicità si può ap- 
plicare. 

Dovendo però nel caso nostro considerare particolar- 
mente la pubblicità come un aggiunto dell’ amministrazione . 
noi considereremo l’idea di pubblico come qualità aggiunta. 

Dalle cose finora discorse agevolmente si vede che la 
idea di pubblico sia che 1’ applichiate ad una persona per 
connotare la unità , sia che T applichiate a qualunque rela- 
zione ed a qualunque operazione , sempre di sua natura 
esclude la divisione delle parti di una medesima società , e 
propriamente inchiude ed abbraccia il complesso di tutte le 
parti stesse , niuna eccettuata. Per lo che è evidente non po- 
tersi appellare pubblica una cosa quando dalla sua posizio- 
ne attuale esclude in l'alto od in potenza una qualche parte 
degli individui che compongono la persoua collettiva del 
pubblico quale fu di sopra definita. 

Si affigge a ragion d’esempio uno scritto in un luogo 
frequentato , in modo che lo possono leggere lutti i passeg- 
geri. Benché in fatto accada che coloro che lo leggono for- 
mino un numero talmente piccolo da non eccedere il numero 
degli individui d’ una famiglia o di una particolare congrc- 
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finzione, ciò uon ostante «licesi , clic lo scritto alti sso fu l'alto 
pubblico. Perché ciò ? Bencliè dalla maniera dell' affissione 
in un luogo «lai quale qualunque persona componente il 
■lato pnhldico, si considera che ogni membro del medesimo 
nc poteva aver notizia. Per lo contrario benché un numero 
assai maggiore di persone intervenga in un altro luogo a ve- 
dere o a sentire altri oggetti, ma che il lnogo non sia aperto 
che ad alcuni particolari , o ad una certa classe di sorielli , 
ciò non ostante malgrado la maggioranza del numero sopra 
di coloro che «li fatto concorrono a leggere 1" affisso pubbli- 
calo, si «lira sempre che il luogo riservato non é pubblico; 
e le cose ivi manifestate non sono Tutte di ragion pubblica. 
Cosi dicesi un teatro privalo , una privala accademia, una 
privala adunanza , ec. , benché forse il numero dei concor- 
renti sia maggiore del numero di coloro che assistono ad 
una pubblica funzione. 

Per la qual cosa é manifesto , che una cosa qualunque 
acquista la denominazione di pubblica per la sua relazione 
a tutto V aggregato di una società che si figura costituire 
la persona collettiva di un pubblico. Questa relazione sotto 
diverte forme , o sia meglio nelle sue diverse applicazioni è 
sempre immutabile, e qualifica ogni disposizione ed ogni 
altra operazione come pubblica. 

Quest’idea ritorna sempre sotto vario concetto nella 
scienza del diritto e del governo; ritorna pure nel diritto 
ovile sotto il rapporto specialmente di ordine pubblico. 

Premesse queste idee rigorosamente logiche , ed appli- j 
candolc alle cose godcvoli, e che cadono negli usi della vita , | 
tosto si osserva che ogni cosa materiale considerata in se t 
stessa non è pel suo concetto nc pubblica nè privata. Essa I 
soltanto divien tale per la relazione colla «jua le viene rive- | 
stila. Viene essa rivestita dalla relazione solidale e comples- 
siva a tutta una societò , come testé fu esposta ? Allora essa 
viene caratterizzata come pubblica. Manca dessa questa 
complessiva relazione ? Allora ella cessa di essere pubblica. : 

Fra l' idea per altro di assolutamente pubblieoe di asso-| 
linamente privato havvi una classe di beni i quali sebbene 
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sirno consecrati ad orpelli i quali per se stessi hanno una 
relazione pubblica ,-ciò nonostante sotto altri rapporti (tos- 
sono rivestire la relazione di pura appartenenza fiscale o 
demaniale , ma non di uso pubblico. Cosi uno spedale fatto 
per tutto uno stato, una università di studi ed altri simili 
oggetti , quanto alla destinazione loro sono pubblici. Sono 
pure di dominio o di proprietà originaria e fondamentale 
pubblica. Ma qui convieu distinguere la parte formale dello 
stabilimento della sua dotazione. La prima è pubblica. Ma 
quanto alle loro dotazioni o sia ai beni non si possono in 
buona logica e con vera proprietà di concetto considerare 
pubblici , ma come semplicemente privati , o come pura- 
mente demaniali consacrati ad una data classe soltanto di 
persone. Ciò clic dicesi di questi si può dire di qualsiasi al- 
tro cosi detto pubblico stabilimento. Sia pur vero che 1' am- 
ministrazione di alcuni o la sorveglianza sopra altri sia pub- 
blica ; sia pur vero che i frutti clic ne derivano siauo rivolti 
a vantaggio delle persone di questi stabilimenti, sarà sem- 
pre vero che l’uso e la servitù immediata e materiale dei 
beni componenti la dotazione non è per se pubblica , ma 
sussidiaria ad un servigio di uno stabilimento pubblico. 11 ca- 
rattere di sussidiario toglie 1' immediato carattere privilegia- 
to della pubblicità. Se il carattere sussidiario si dovesse as- 
sumere come identico col principale , noi dovremmo dire 
essere pubblico auclie il salario degli inservienti ad un pub- 
blico stabilimento , pubblici i poderi d' uno spedale , d’ uu 
benefìzio ecclesiastico, come una strada, un fiume, una 
piazza. Al demanio sociale tuli’ al più dir si potrebbe appar- 
tenere questi poderi , ed essere consacrali al sostentamento 
di date persone , ma giammai di uso pubblico nel senso 
d’una strada , di un fiume o d’ima piazza. 

Le dottrine esposte fino a qui sono implicitamente auto- 
rizzate da tutte le buone legislazioni. Infatti consultando la 
legislazione romana, quella del Codice Napoleone e quella 
del Codice Austriaco, noi troviamo implicitamente sanzio- 
nate queste distinzioni. Ala a fine di evitare ogni equivoco, 
disegnare si debliouo i beni col nome o di semplicemente 
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demaniali , o di strettamente pubblici. I primi sono assog- 
gettati alle regole ordinarie del civile diritto. 1 secondi sono 
assoggettati ai regolamenti di pubblica amministrazione e 
diretti dai rapporti della cosa pubblica. Parlando poi in par- 
ticolare del soggetto delle acque, e più strettamente di ciò clic 
riguarda la loro condotta, dire dovremo, che la desti nazione e 
1’ uso di una massa o corrente di acq ua si i quell a clic la con- 
traddr.slingué legalmente. E peroqueTTa <l<n rii dii si acqua pub- 
blica, la quale per la sua destinazione c pel suo uso è riser- 
vata o consacrata a tulli i membri clic compongono un dato 
pubblico. Acque private per lo contrario dovranno dirsi tutte 
quelle le quali non rivestono questa drstinazione c questo 
uso. E nolo che il nome di privato non si riferisce solamente 
ad un individuo o ad una famiglia , ma eziandio a quelle 
persone morali e collettive , le quali compongono una data 
corporazione. Le comunità o sia municipalità sono in questo 
taovero , e però anch' esse vengono rette dal diritto civile 
privalo. 

Tutto il fin qui detto risulta in via di vero diritto natu- 
rale c filosofico. Vano per altro sarebbe nella pratica di certi 
paesi di proclamare queste idee se la legislazione positiva 
dei medesimi uon corrispondesse coi principj di ragione. Per 
buona sorte nostra , noi ci troviamo in una perfetta concor- 
danza col diritto Romano, col Codice Napoleone , e col Co- 
dice Universale Austriaco. Colla scorta dei medesimi noi 
possiamo far fronte alle scorrette disposizioni appoggiate alle 
reliquie feudali ; ed avere un criterio anche per gli atti fab- 
bricati sotto 1‘ impero di quelle legislazioni , e valutare il 
dominio di certe acque, e pronunciare in oggi essere di pri- 
vala ragione malgrado che i vecchi statuti le considerassero 
come pubbliche. 

In prova poi della concordanza delle tre citale legisla- 
zioni noi riproduciamo i seguenti lesti. 


Romagnosi , Voi. Vili. 


1 1 


rir.ioNF. mtt.t.E acque , 


ifia 


Diritto B ornano. 

Bonn Civitatis abusive pttbllca dieta siati. Sola enirn 
ea proprie publica dicendo stati qtiae poptdi romani 
sunt , dice la legge i5. Digest, de verhorum signi ficatione. 
Civitalis enim privatorum loco hahcntnr , dice la legge 'tì 
dello stesso titolo. In generale poi coinè nota eccellente- 
mente il Pothier al titolo, de V erbontm signi ficatione , al 
n.® 181. Pubi iene rrs duplici sensu accipiuntur. Et priori 
quidem prò illis rebus quei- publicis usibtis inserviunt i pal- 
lia sunt fhunina ri eorum ripae ; portus , stationes quaedam 
etiam stagna lacus et fossae. Lcg. unica §. 6. Digest, ut in 
fìumine publico navigabile. L’ altro senso poi è improprio, 
«filale appunto quello accennato da Ulpiano nella leg. 17 , 
giusta la locuzione volgare 

, \ 

Codice Napoleone. 

Art. *>38. Tulle le strade che sono a carico dello stalo , 
i fiumi , le riviere navigabili od inservienti a trasporto , le 
rive , i siti occupati , e quindi abbandonati dal mare , i por- 
ti , i seni , le spiagge , e generalmente tutte le parli del ter- 
ritorio dello stalo non suscettibili di privala proprietà .sono 
considerati come pertinenze del demanio pubblico. 

Art. Mq. Tutti i beni varanti e setiza padrone , quelli 
delle persone che muoiono senza eredi, o le cui eredità sono 
abbandonale , appartengono allo stato. 

Art. *>40. Le porle , mitri , fosse , bastioni delle piazze 
di guerra c delle fortezze fanno similmente parte del dema- 
nio pubblico. ; 

Art. 54t. Lo stesso è dei terreni , delle fortificazioni e 
dei bastioni , delle piazze che più non sono piazze di guerra : 
essi appartengono allo stato , se non furono legittimamente 
alienati , o non ne fu prescritta la proprietà contro lo stato. 

Art. 54*. I beni comunali sono quelli alle proprietà cd 
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al prodotto dei quali gli abitanti di uno o più comuni hanno 
un diritto acquisito. 

Codice Civile Austriaco. 

J. 286. Le cose esistenti nel territorio dello stato sono o 
beni dello stato , o beni privati. Sono privati quelli che ap- 
partengono a persone singole o a persone morali , a società 
minori o a comunità intere. 

5. 387. Diconsi cose a niuno appartenenti quelle che si 
possono occupare liberamente da lutti i cittadini. Quelle 
che sono loro concedute soltanto ad uso, come le strade mae- 
stre , i fiumi , le riviere , i porli e le spiagge di mare , chia- 
mami beni universali o pubblici. 

£ patrimonio dello stato tutto ciò che è destinato a som- 
ministrarne i redditi necessari per sostenere i bisogni , come 
il diritto di coniar monete , quello delle poste e gli aliti di- 
ritti di maestà che si chiamano anche regali , i betti came- 
rali, le miniere , le saline , i tributi e le gabelle. 

§. 288. Nella stessa maniera si chiamano beni comunali 
quelli che secondo le costituzioni della provincia servono 
all’uso di ciascun membro d’una comunità ; i beni , i di cui 
redditi sono destinati a sostenere le spese della comunità , 
costituiscono il patrimonio della comunità medesima. 

5. 289. Anche il patrimonio che il sovrano non possiede 
come supremo capo dello stato , si considera come bene 
privato. 

§. 4°7 ■ Se in mezzo di un’acqua si forma un’isola , i 
proprietari dei fondi situali sulle due rive lungo di essa han- 
no 1’ esclusivo diritto di occuparla in due parti eguali, e di 
dividerla fra loro in proporzione della lunghezza de’ loro 
fondi. Se l’ isola si forni più dappresso dell’ una o dell’ altra 
riva , il proprietario della riva più vicina vi ha soltanto il 
diritto. Le isole formate nei fiumi navigabili sono riservale 
allo stato. 

Cou questi lesti dedotti ed avvalorati con la ragion pub- 
blica , noi abbiamo uua coufertna positiva , precisa e cate- 
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gnrica dell' induzione da noi latta. Se dalla semplice annuii- 
zialiva dei suddetti paragrafi non appariva espressamente 
essere state ritenute come pubbliche le sole acque dei fiumi 
e delle riviere navigabili , questa qualificazione apparisce 
manifestamente ed energicamente dalla disposizione del 
§. 407 , ora recalo. E per se noto che 1' alveo segue la natu- 
ra dell’ acqua , come 1’ acqua segue la natura dell’ alveo. Se 
dunque viene dichiarato di ragion privata ogni isola che non 
sorge in un Buine navigabile ; e per lo contrario vengono 
ritenute come riservale allo stato quelle sole che sono for- 
mate nei fiumi navigabili , egli è per se manifesto esser 
senso del legislatore di riguardare soltanto come pubbliche 
le correnti navigabili e nulla più. 

5- XI. Idea dominante nelle ultime leggi onde distinguere 
le acque pubbliche dalle private. 

Volendo richiamare le cose all' ultimo loro punto di vi- 
sta , che cosa scuopriamo noi nelle recate leggi ? Che vera- 
mente esse non contemplano rutte le acque pubbliche o sia 
di ragion pubblica, che verificare si possono in pratica , ma 
solamente le correnti naturali di destinazione , direm cosi , 
stradale pubblica , vale a dire che servir possono di vie di 
comunicazione delle cose e degli uomini componenti un 
pubblico. Ora ognun sa che altre acque di destinazione e di 
uso pubblico esister possono, come per esempio gli acque- 
dotti romani e di altre citili inservienti non alla navigazione 
ed ai trasporti , ma agli usi immediati della vita , allo spur- 
go ed alla pulizia della citth , alla loro difesa , ec. ec. An- 
che a queste si possono dunque applicare i principj di diritto 
propri delle acque pubbliche. Ma siccome tali correnti non 
sono destinate all’ uso dei cosi detti fiumi navigabili ; cosi 
non si possono nei rapporti delle libere comunicazioni appli- 
car loro i regolamenti relativi alla libera e sicura naviga- 
zione. 

Dall’altra parte poi trattandosi di una corrente mera- 
mente artificiale , 1’ autor della quale è assegnabile in via dì 
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prova positiva , essa non abbisognava di alcuna distinzione 
legislativa, perocché il latto la qualificava secondo la 
verità. 

Nou è lo stesso delle correnti naturali , sì perché par- 
lando filosoficamente esse non si distinguono che per il loro 
maggiore o minor volume, e sì perchè la destinazione e 
1’ uso diviene puramente convenzionale e sociale in una data 
età di una popolazione avente nido ed abitazione su di un 
dato territorio. 

E siccome il primo bisoguo di una popolazione convi- 
vente in civile consorzio sono le comunicazioni scambievoli , 
così le correnti navigabili ed alle a trasporto furono sottrat- 
te al privalo dominio, e costituite di ragione solidamente 
sociale. 

Da questa distinzione derivò la separazione della pubbli- 
ca e privala proprietà in puulo di acque correnti. Per rendere 
più precisa questa idea (poiché la qualità di non navigabile, 
che è puramente negativa , non lascia travedere una secon- 
daria distinzione) fu saviamente stabilito dal Codice Napo- 
leone , che ritener si debbano come pubbliche le correnti 
d’acque navigabili, od inservienti a trasporto (i), e per tale 
maniera furono qualificate come private tutte le altre cor- 
renti , nelle quali riscontrar non si può la qualità di naviga- 
bile o di alla al trasporlo. 

Questi caratteri chiari e costanti furono assuuti come 
norma , onde giudicare tanto le quislioni di proprietà , quan- 
to le quislioni di competenza , come ci verrà fatto di com- 
provare con parecchi esempi che si addurranno a suo luogo. 

Per lo che dopo la promulgazione del codice Napoleone 
e dell' Austriaco non lice elevar dubbio che giudicar nou si 
debbano come private tutte le correnti d’ acqua che non 
sono navigabili nè atte a trasporto , e sulle quali si debba 
conoscere di un fallo nato posteriormente all’attivazione 
loro (a). 

(t) Art. 538. 

(a) Secondo il diritto romano si considerava pubblica non 
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Prima d' inoltrarci in ultrriori indagini, conviene pre- 
mettere alcune subalterne distinzioni onde prevenire ogni 
perplessità. Tre cose concorrono a costituire una correrne 
d‘ acqua sia pubblica , sia privata , cioè 1" alveo o sia il 
letto, le ripe e l'acqua clic scorre. Non v'ba dubbio die 
la qualità di pubblico o privalo non si estenda a tulle que- 
ste cose, poiché tutte sono costitutivi esseuziali di una cor- 
rente d' acqua. L' articolo 538 del Codice Napoleone la 
meuzioue dei {lumi e delle ripe. Lo stesso vieuc dichiarato 
nel diritto romano « Jlumina publica quae Jl lauti; ripae- 
que forum pubi iene suiti » (i). 

E qui bramando il legislatore di prevenire ogni contesa 
die suscitare si potrebbe colla varia estensione del significa- 
to della parola ripa, soggiunge, « ripa ea pat tar esse quae 
plenissimum jlamen contine t. .. Non contento ancora il legi- 
slatore di questa deGuizione , e volendo allontanare ogni 
attentato alla particolare proprietà dei confinanti prosegue 
« secundum ripas ) laminarli loca non omnia publica suiti ; 
i/uum ripac cederti ex quo prìmula a plano vergere incipit 
usque ad aquam. ■■ Con questa dichiarazione il legislatore ha 
significato abbastanza che alla ripa aggregar non volle i luo- 
ghi contigui e renderli di pubblica ragione , a motivo che 

solamente una corrente d’acqua navigabile, ma eziandio 
qualunque corrente, la quale benché in se stessa non naviga- 
bile, pure col di lei soccorso rcudevusi un'altra navigabile, 
dui navigabile , aiti ex co aliut! navigabile fit , dice la legge 
seconda Digest, de fhimin. • idftt, dice Goltofredo , per im- 
mrdiatam rjiis adjiinctinnrin. F. evidente , che colla diversio- 
ne , per esempio, di un’acqua non navigabile, che ne rende 
un’ altra navigabile , si nuocerebbe ai fiumi di ragiuu pubbli- 
ca : ma ciò non può far variare presso di noi la proprietà ; 
poiché in via di polizia , quando si possa nuocere alla cosa 
pubblica , si può provvedere senza variare la proprietà. Colla 
estensione romana si rende disputabile anche I' acqua di un 
ruscello. 

( 1 ; Leg. a. Digest, ile Jhuninib. Notisi clic il predicato di 
pubblico riguarda I’ uso c non la proprietà , come tosto si 
vedrà. 
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tali luoghi non servono <li ripa se non quando il piano inco- 
llimela a declinare per giungere fino alla corrente. Egli è 
vero che Culaccio ( il quale aveva più erudizione die filosò- 
fica giurisprudenza ) volle rigcllala dal lesto la parola non , 
premessa ari ornai « publica (1) . e ciò colla scoria della 
legge 6 r > §. 1 rie arguir, renati dotti. , dove si dice clic il 
dominio del lido dei mari « non secns atque in coxriXEXTt 
.tono *> si considerano di pubblica ragione. Prima di mito 
distinguere doveva che nella legge 1 Digest, de flumin. si 
tratta ilei luoghi attigui alle ripe dei fiumi , c per lo contra- 
rio nella cilata lcg. 65 de ncqnirend. rerum dominio si trat- 
ta di un luogo confinante alla spiaggia del mare. Oltre ciò 
consultando il titolo 1 . §. 4 delle istituzioni di Giustiniano, 
egli avrebbe trovato uno schiarimento alla sua obbiezione. 
Ecco il lesto c» riparimi quoque nsus publicus est jure gen- 
litmi sicut ipsius fluminis ; itaque naves ad eas appellere , 
funes arboribus ibi natis religare , onus aliquid in iis repo- 
nere cuilibet liberimi est sicut per ipsum , fluminutn navi- 
gare , sed propri ET as carimi illorum est , quorum praediis 
haerent , qua de causa arbores quoque in iisdem tuitae eo- 
rutuleni suiti >3 

Da questo testo chiaramente si deduce che se la proprie- 
tà delle ripe dei fiumi è di ragiou privata , con più forte ra- 
gione essere lo debbano i luoghi aderenti , non valendo la 
ragione del lido del mare , il quale non si considera mai di 
privala proprietà. 

Finalmente se fra le due leggi vi fosse stala una reale 
antinomia , e che si avesse voluto conciliare col comodo 
mezzo di cancellare qualche parola del lesto , si avrebbe 
dovuto consultare la ragion naturale della cosa : e piuttosto 
che riformare il lesto della legge sui fiumi convalidata da 
altri passi , riformare quella sul lido del mare , che rimane 
isolala nè appoggiala alla ragione onde assoggettare al do- 
minio pubblico le terre vicine alle spiagge in una maniera 
indefinita, tale essendo il concetto della frase de' continenti 


(1} Cuiacii , observat. , lib. 14 , cap. 11. 
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agro , con cui si dinota una possessione vicina , qualunque 
ne sia la misura. 

Coerentemente a questi principj fu ritenuto dal codice 
Napoleone , che questi luoghi aderenti ai fiumi pubblici sie- 
no di privata proprietà , postochè considerò come servitù i 
Marcia-piedi lungo ai fiumi navigabili od atti al tra- 
sporto (i). 

Quanto alle isole , isolette ed unioni di terra che si for- 
mano nelle correnti d'acqua si pubbliche che privale; non 
occorre aggiugner nulla dopo le precise disposizioni degli 
articoli 56o, 56 1 del Cod. Nap. e del §. dell' austriaco, 

come sopra si è veduto. 

§. XII. Quali sono gli effetti della legislazione moderna 
riguardo alla proprietà di quelle acque e loro luoghi 
aderenti , che sotto anteriori governi erano qualificati 
di pubblica ragione , e dai nuovi codici furono dichia- 
rali di ragion privata. 

Fin qui si è veduto quali correnti di acque considerar si 
possono in oggi di ragion pubblica , e quali di ragion pri- 
vala. Ma pensando che queste determinazioni sono derivate 
dalle disposizioni dei nuovi codici , e considerando che la 
legge non dispone die per il futuro , e dichiara di non to- 
gliere i diritti anteriormente quesiti , ne sorge un' importan- 
te questione di diritto , dirò cosi transitorio , il quale collc- 
gaudo ameudue le legislazioni in tutto ciò eh' esse sono fra 


"(lì Art. 65 o Codice Napoleone. 

Con questa disposizione cessano tutte le sottigliezze sopra 
i cosi delti terreni limitati e non limitati , dei quali parlano 
le leggi romane leg. 16. Digest, de acqutr. rer. domi n., leg. i , 
$. 6 , Digest, de fluminibus, vale a dire di quei terreni eh’ era- 
no attraversati da strade e da sentieri ad uso del popolo , ed 
ai qnali si negava la facoltà di potersi estendere per mezzo di 
alluvioni , atteso appunto la loro limitata qualità , come ne 
fanno fede le dette leggi e gli schiarimenti di Culaccio ( oLser- 
vationes , lib. 1 1 , cap. y , c Gottofredo sulle cit. leggi. 
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«li loro conciliabili , «leve rispettare il diritto quesito col- 
T applicare nuove leggi. Certamente considerando le acque 
privale, come oggetto posto iu commercio, valutar si do- 
vranno tutti quei rapporti , clic stabiliscono un privalo di- 
ritto , e die d' altronde non ripugnano alla nuova legge. 
Quindi i latti nati anteriormente possono essere fino a un cerio 
segno influenti anche dopo la promulgazione del Corlicc Napo- 
leone: ina si dovrli forse dir Io stesso di tutti i diritti anteriori? 

Spesso s'incontrala circostanza dell'occupazione delle 
acque private fatte dai governi anteriori, i quali arrogandosi 
una esclusiva propriclli delle medesime , ne hanno disposto 
e usalo a guisa di padroni , ora col dirigere le a< que mede- 
sime dove loro piaceva , ora col concederne una parte ai pri- 
vati o mediante una prestazione per.uniaria annuale , o me- 
diante uno sborso originario ; ora coll’ accordare o gratuita- 
mente , o contro prezzo il diritto della pesca e qualunque 
altro uso relativo all' acqua. Si domanda se questi fatti o 
titoli relativi si possano considerare come sussistenti dopo 
l’ emanazione del codice Napoleone cd austriaco , o se pure 
si debbano ritenere come aboliti , e rimessa la proprietà ai 
privali confinanti , e che costeggiano la ripa delle acque sud- 
dette ? Ecco una quislione importante, alla quale non si può 
rispondere che cou distinzione. 

O questi diritti erano di loro natura esclusi dal commer- 
cio privalo, perchè derivar nou possono che da un diritto 
d' impero nou competente al privato medesimo , invece di 
derivare da una particolare libera convenzione, o da una 
servitù necessaria (come p. es. una fabella)-, o tali diritti 
potevano di loro natura essere oggetto di privato commer- 
cio , fatta astrazione dal titolo fondamentale su cui si appog- 
giavano. Nel primo caso , essi sono per la loro stessa uatura 
aboliti , sia che esistano e vengano esercitati dal governo, 
o da altra persona avente imperio ; sia che vengauo eserci- 
tati dai privali cittadini , ai quali furono conferiti da perso- 
ne aventi allora autorità. Quanto al fìsco questa risposta re- 
sta per se dimostrala dall' essenza stessa dAla nuova legge. 
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la quale rimettendo ai privali la pioprietà sulle correnti 
d’acqua non navigabili , ne alle al trasporto, conciò stesso 
spogliò il demanio dello stato o qualunque altra autorità 
feudale da lui abolita di ogni titolo ed esercizio di siffatto 
pubblico diritto. 

O questi diritti conceduti al privalo potevano essere su- 
scettibili di privato dominio , come p. es. uua presa di ac- 
qua , ed allora 1' atto di concessione noti pare che riputar si 
debba come nullo sotto T impero di un'antecedente legisla- 
zione , che lo autorizzava ; e però al pari degli alti positivi 
fatti legittimamente sotto una vecchia legge, sembra che 
questo rimaner debba intatto , onde non lare viziosamente 
retroagire la nuova legge. 

Ma se si trattasse di diritti non privati , facilmente si 
rileva che la concessione non sussiste ; avvegnaché qui non 
si tratta di un diritto di sua natura capace di privalo com- 
mercio , e per cui egli possa per se sussistere , e rendere ca- 
pace il privalo a possederlo; ma si tratta bensì di uu diritto 
di sua natura incompetente al privalo , e tutto proprio di 
uua sovranità , e propriamente di uno di quei diritti che ap- 
pellaci rrgali , come sarebbe un dazio , o una angherìa o 
perangheria , o altro tale preteso diritto totalmente signorile 
o feudale , il quale resta abolito in qualunque mano esso si 
trovi , e da qualunque persona esso venga esercitato. Da 
ciò ne segue pertanto, che coll' abolizione generale di siffatti 
diritti , esso rimane intieramente distrutto, senza che la leg- 
ge possa accusarsi di una viziosa retroazione , avvegnaché la 
esistenza del diritto, essendo totalmente dipendente dal fatto 
della legge medesima , cessa col cessare della legislazione , 
o della forma di governo che lo introdusse e lo manleuue. 

Ma se si parla di un diritto, che di sua natura poteva 
essere oggetto di privato commercio, ed aver poteva un fon- 
damento nella privala proprietà del cittadino , conviene ri- 
spondere ancora con una seconda distinzione; cioè, o tale di- 
ritto si considera in mano di un governo o in uua persona , 
per titolo di insto impero e di pubblica giurisdizione ; o si 
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considera esistente in un privato per una anteriore conces- 
sione Jel governo medesimo , o di una persona costituita in 
dignità , e che partecipava di siffatti pubblici diritti. 

Nel primo caso pronunciar si deve essere abolito , e ciò 
per il titolo stesso col quale il governo o il feudatario con- 
tinuano ad esercitarlo : perciocché è troppo chiaro, che la 
nuova legge togliendo siffatto dominio al pubblico demanio 
e ad ogni altro cittadino che vestiva la qualità di feudatario, 
e non quella di privalo proprietario , con ciò stesso abolì 
una giurisdizione evidentemente incompatibile colla riforma 
introdotta. Qui è manifesto che 1’ azione della legge cade 
sul titolo stesso in quanto si considera in futura inconcilia- 
bile colle nuove costituzioni e colle basi fondamentali , in 
forza delle quali fu distòlta la privata dalla pubblica pro- 
prietà. Da ciò non ne viene la conseguenza che si faccia con 
vizio retroagite la legge , stante che 1' effetto che a lei si dà, 
si restringe all' esercizio incompatibile dei nuovi poteri e dei 
nuovi diritti cogli antecedenti ( 1 ) indotti per la sola foiza 
dei dominatori. 

§. XIII. Continuazione. 

Ma si dovrà dir forse lo stesso rispetto al privato al 
quale fu conceduto cou un titolo per lo addietro legittimo 
1 : esercizio di un diritto , che di sua natura era capace di 
esser posto nel privato commercio , e che era per se stesso 
suscettibile di un privalo possesso ; avvegnaché poteva an- 
che per le nuove leggi senza vizio esser conferito , e quindi 
ricevuto ed esercitalo? Eccoci al secondo membro della so- 
vra recata distinzione. Pare di no. 

Nè contro questa soluzione gioverebbe di opporre la 
nullità originaria della concessione fatui al privato , perchè 
essa derivò non da un titolo privalo, ma da un titolo pub- 

( 1 ) In conferma di ciò ti produrrà una decisione autore- 
vole , cioè la decisione della corte di Cassazione dell' impero 
fra Sozzi e il Demanio. 
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blico che fu soppresso. Imperocché , parlandosi di un dirit- 
to, che d'altronde poteva essere di sua natura privato e 
suscettibile di privalo possesso , tale nullità appoggerebbe 
su di un falso supposto , vale a dire realmente non esiste- 
rebbe nella sua origine ; perocché se essa ha luogo dopo 
l’emanazione delle nuove leggi , nou si verifica egualmente 
sotto l' impero delle antecedenti , perchè l' atto di concessio- 
ne non solamente non era contrario , ma conforme alle me- 
desime , e quindi ciò che riesce irregolare per il futuro , es- 
sere non lo può per lo passato. 

Laonde couvien ricorrere necessariamente ad un altro 
principio , e domandare , se la forza della nuova legge abo- 
I ■ li va pel fisco o pei feudatari del diritto sulle acque priva- 
le , fondato sulla superiorità di giurisdizione , estendere si 
possa ad un concessionario privato di un diritto , di sua na- 
tura suscettibile , secondo le nuove leggi , di privato com- 
mercio , che godeva del diritto stesso prima dell’ emanazio- 
ne della nuova legge? ridotta la questioue a questi termini, 
essa si risolve a ricercare « se le alienazioni falle sotto l’ im- 
pero della legge antecedente di un diritto sulle acque di sua 
natura suscettibile di privalo commercio o possesso . si deb- 
bano rispettare o considerare come rivocate. •< 

Consultando la ragione , sembra die siffatte alienazioni 
non si debbano considerare come rivocale , ma bensì man- 
tenute , atteso che contro delle medesime non milita altro 
titolo che quello di uiia concessione per un dominio die la 
uuova legge considera nullo per il futuro, ma non inai uu 
titolo originariameute vizioso, perdiè approvalo e sanzionalo 
dalla legislazione antecedente , nel mentre che il loro eser- 
cizio si può conciliare col nuovo sistema. 

Una maggior conferma vien tratta dalla considerazione, 
che alle nuove leggi non fu mai attribuito la forza di sov- 
vertire l' effetto delle cose transatte o giudicate e passale in 
giudicato, e nemmeno di quelle che vengono consacrale da 
una lunga prescrizione , quaudo d' altronde nella loro conti* 
nuazioue so'to il nuovo regime non oppongono alti cnnlra- 
ditlori al medesimo. Se dunque sotto ad un nuovo governo 
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può un privato godere senza vizio ed opposizione di una 
corrente di acque, né egli eserciti conciòverun diritto incom- 
patibile colle costituzioni e colle leggi attuali ; si dovrà con- 
xhindere poter il medesimo continuare in un possesso , la di 
cui autorità non diverrebbe viziosa se non che per il futuro. 

Questa conclusione sembra avvalorata , per una ragione 
di reriprocanza , dal regolamento in maggio 1806. Ivi par- 
landosi delle acque pubbliche e delle relative concessioni , 
la legge prosegue « Le disposizioni dei precedenti articoli 
non s' intendono pregiudicare gli attuali possessori negli usi, 
edilìzi e diritti relativi , de’ quali a tenore delle leggi e le- 
gittime consuetudini vegliami ne’ rispettivi paesi godessero 
con giusto titolo ( art. 3). Da ciò lice dedurre, che se il 
governo stesso rispetta le concessioni o alienazioni di acque 
pubbliche fatte anteriormente , in quanto hanno un giusto 
titolo originario , ed in quanto non sono incompatibili colle 
massime dell' attuale amministrazione , dir pure si dovrà lo 
stesso rispetto alle acque private , cioè che col restituire il 
dominio ai privati medesimi , ne ha volute formalmente ec- 
cettuare quelle alienazioni fatte dai governi o dai signori 
anteriori, le quali hanno conferito un diritto non regale , e 
con ciò conservare un benefìcio che era posseduto da un ter- 
zo in virtù di siffatte alienazioni. » 

§. XIV. Continuazione e conferma. 

In conformità di questa massima le leggi francesi del 18 
agosto 1791 e 10 giugno 1793, restituendo ai comuni i loro 
antichi diritti , hanno formalmente eccettuato da codesta re- 
sliluzioue ciò, che d’altronde essendo per se alienabile, 
era stato alienato dagli antichi signori, ed era posse- 
duto dai terzi in virtù di queste alienazioni. In vista di 
siffatte leggi la corte di cassazione dell’impero Francese, 
contro le conclusioni del sig. Merlin , in materia appunto di 
una corrente d acqua , che in forza delle nuove leggi era 
divenuta privata , e che anteriormente era stata alienata da 
un feudatario ad un privalo , giudicò che il godimento del- 
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1 acqua stessa dovesse essere mantenuto al privato stesso, 
segnando con ciò la differenza non avvertita dal sig. Merlin 
Ira 1’ esistenza del diritto in inano ilei feudatario o di chi lo 
rappresenta , e 1' esistenza dello stesso in mano del privalo 
cittadino che ne gode in virtù di una alienazione anteceden- 
temente compiuta. Questa decisione del a3 ventoso anno X , 
si legge presso l’ istesso signor Merlin: (i) « Allentiti que 
la concession , mnj-ennant un prix conventi , et molivé par 
V utilità publique. ibi canton , est anterieure aux lois dii aK 
mars 1790, aH aiuti 1795 et i4 rentose an 7 ; que ces luis , 
en supprimant Ics cfj'els de la frodatili 1 , n’ont jamais pii 
élrt applicablcs h la validità et h la conservation d'un 
droit de proprietà sur un rnurs d’enti ; drnil qui apporle - 
nait alors au pouvoir qui l'a cedi ; que tes lois du aH amlt 
• 79a et 10 pun 179.3 en restituant aux communes leursan- 
riens droits ont fornici lemeiU excepté de celle restitution ce 
qui avait été alieni 1 par les anciens seigneurs, et ce qui élait 
possedè par des tiers en ‘verta de ccs alienations. » 

Un’ ultima e più convincente riprova della detta conclu- 
sione , si trac dalla legge italiana 5 pratile anno VI. Da essa 
coll'articolo i.° « sono richiamati alla nazione tutti i diritti 
cosi detti in addietro fiscali o regali, tutti i diritti d’esazione 
di qualsiasi dazio n imposta sotto qualunque denominazione 
possa essere compresa , anche di pedaggio , transito , pas- 
saggio di ponti r fiumi , laghi , ec. , ed altri simili in qua- 
lunque modo e tempo alienali ed ipotecali » ma non si parla 
di altri diritti non regali. 

Qui , come ognun vede , si tratta di diritti che giusta le 
nuove leggi sono di loro natura esclusi dal commercio pri- 
vato , perchè vestono il carattere intrinseco di diritti fiscali 

0 regali. Eppure la legge fissa pei rispettivi possessori anche 
aventi causa dal fisco o dai feudatari una indennizzazionc , 
lochi' induce una differenza della legislazione francese che 
soppresse tali diritti senza indenuilh. Con quanta maggior 

( 1) Questioni de droit, V. court d' etiti , § 1 , tomo 111. pag. 

1 ip. Parigi an. XII della Kepubblica. 
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ragionr concludere non si dovrà in favore della conservazio- 
ne dei diritti non regali in mano dei privali? 

In secondo luogo nell' art. XVI si stabilisce quanto se- 
gue : « Sono totalmente aboliti lutti i privilegi di esenzione, 
come pure tutte le privative di osterie, di forno , di mulino, 
di macello , di torchio , ec. , anche annesse ai già feudi , o 
concesse per titolo, e i possessori di questi privilegi c priva- 
tive non ricevono iudenuizzazione che a norma in tutto e per 
tulio di questa legve. Quando però la concessione o 1’ uso di 
tali privative imponesse 1’ obbligo agli abitanti di un dato 
distretto di servirsi esclusivamente di un dato mulino o tor- 
no , ec. , in tal caso colali privative, come lesive ai diritti 
dell’ uomo , sotto qualunque denominazione vengano , sono 
totalmente abolite senza speranza di alcuna iudennizza- 
zionc. » 

« In questa legge non è compreso il diritto di pesca- 
gione nei laghi , tinnii , canali , ec. , sopra il quale il corpo 
legislativo prenderà in seguito le opportune determina- 
zioni » (i). 

Dalle sovra recale disposizioni ognuno rileva abbastanza 
che furono bensì avocati alla nazione i cosi detti diritti fisca- 
li , e regali, e quindi tutti quei diritti di tale natura che po- 
tevano essere esercitali sulle acque , alcuni dei quali furono 
anche mentovati , e con ciò fu tolto il loro esercizio ad ogni 
altra persona fuori della nazione medesima ; ma nello stesso 

fi) È da notarsi che sotto il 6 germile anno VI il Diret- 
torio invitò i possessori dei laghi e pesche di notificare i loro 
diritti, esprimendo il titolo dei possesso , e corredandolo coi 
relativi documenti , e ciò ad oggetto di conoscere quali erano 
i nazionali e quali no. 

Con altro avviso del ministro dell'interno del fi fruttido- 
ro anno VI si avvisano tutti e singoli gli utenti ed interessati 
nelle acque del lago Pusiano o del fiume Lambro a presenta- 
re i rilievi e le obbiezioni che loro accadesse di fare sopra un 
progetto dell' avvocato Luigi Diotti e della rispettiva relazio- 
ne dell' ingegnere Ripamonti , e ciò ad oggetto da una parte 
di promuovere coi vantaggi dell’agricoltura la pubblica uti- 
lità , e dall'altra ad assicurare i diritti dei privati. 
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tempo fu riservata un' ideunità agli acquirenti dei medesimi, 

produceudone il titolo d' acquisto nelle forme stabilite. 

Furono inoltre abolite, come contrarie al commercio, le 
privative , mediante indentiizzazinne , allorché non impor- 
tavano una coazione agli abitanti di servire al possessore 
delle privative medesime , nel qual caso erano soppresse 
senza indennità. Ma in tutte queste ordinazioni non si fa 
parola di alcun diritto di sua natura non fiscale , ne regale , 
ma bensì capace originariamente di privata proprietà o com- 
mercio, talché concluder si deve per la loro sussistenza fino 
almeno alla emanazione del Codice Napoleone. Rimane 
dunque la questione, se col codice medesimo tali diritti sieuo 
o no stati rivocali. 

Ridotta di nuovo la quistionc a questo punto ritornano 
le riflessioni fatte di sopra , e ciò tanto più clic nei motivi 
della legge si scorge la mira di restituire bensì la proprietà 
pubblica e privata a chi spetta , dietro i principi ragione 
e di diritto naturale e politico, ma non mai quella di spo- 
gliare un privato possessore, che per titolo legittimo acqui- 
stò un diritto intrinsecamente competente dalle anteriori 
autorità , che potevano legitiimamenlc concederlo sotto l'im- 
pero delle vecchie leggi. 

J. XV. In qual senso il fico ed i feudatari perdettero 
il diritto di proprietà su le acque privale. 

Fu detto di sopra che i diritti arrogatisi dal fisco o dai 
feudatari sulle acque privale rimangono spenti dopo I' ema- 
uazionc del Codice Napoleone ; ma fu nello stesso tempo 
accennata la qualità da cui dipendeva questa abolizione. 
Conviene porre esatta attenzione al motivo di tale disposi- 
zione. Altro infatti è il dire che al fìsco ed ai feudatari sia 
stalo tolto il diritto di proprietà sulle acque private, quando 
essi lo esercitano nella loro qualità , ed altro è il dire che 
siffatti diritti debbano essere loro tolti, allorché la loro 
acquisizione ed il loro esercizio non è fondalo su di questa 
qualità. Può essere , che il fisco medesimo , non faceudo uso 
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«lei diritti di sovranitii, ma di quelli di privalo proprietario, 
si ponga lidia classe di semplice privalo utente di un'acqua, 
c mediante un diritto particolare di proprietà risultante dal 
possesso dei beni , o mediante libere convenzioni , acquisti 
T uso di una corrente di acqua. In tal caso è troppo mani- 
festo, che non senza ingiustizia si tenterebbe di spogliare il 
demanio successivo , od una famiglia una volta feudataria 
ilei diritto sulle acque medesime dichiarate di ragion privala 
dalla nuova legislazione. Qncsta proposizione è abbastanza 
chiara c ragionevole per abbisognare di dimostrazione. Dal 
elle giova conchiudere , che la continuazione dei diritti nel 
fìsco o nei feudatari non viene impedita se non nel caso, che 
1’ esercizio dei medesimi sia originalo c mantenuto da un 
titolo diverso da quello che può legittimamente competere 
ad un privato cittadino , e per cui egli continuasse a posse- 
dere a titolo d'impero. 

Fuori del caso del possesso di un terreno, che secondo 
le leggi civili possa avere ragion di acqua , o di un titolo 
espresso , in cui il fisco o un antico feudatario, spogliandosi 
delle pretese di un impero , o di un dominio signorile , si 
posero nel rango di semplici privati , c a modo dei privati 
acquistarono un diritto, non pare clic loro attribuire si debba 
una ragione sulle acque private dedotta dal nudo possesso 
continuato per molti anni , avvegnaché esso diviene essen- 
zialmente dubbio onde comprovare il vero titolo che può 
pareggiarli ai privati , slaute che tale possesso poteva egual- 
mente provenire dal preteso impero o dominio feudale , che 
necessariamente si vuole abolito. 

Ecco a che ridur si possa principalmente 1’ effetto del 
«alice Napoleone in punto di proprietà di acque private 
sulle disposizioni anteriori al medesimo; e quali considerar 
si debbano come durevoli, dopo la di lui promulgazione. 

. ■*^*•*‘1 11 * * *■*?*.•& ■ ^ TOJ/T* •? 


Rosuunosi, l ol. Vili. 
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5. XVI. Conferma. 

A conferma del fin qui delio si può esaminare il seguente 
caso coll’ analoga decisione della corte di Cassazione del- 
l’ impero francese. 

Fatto. 

II piemontese Sozzi nel 14 settembre '800 aveva otte- 
nuto dal suo governo la facoltà di costruire un mulino sulle 
rive del torrente Tidone,o per meglio dire di dirigere sopra 
le due ruote del suo mulino 1’ acqua del torrente ch'era ne- 
cessaria per farlo girare. In correspeltivo di questa conces- 
sione egli si era obbligato al pagamento perpetuo d' una 
rendita di lir. 5o Si promulgò in seguito il Codice Napoleone 
che dichiara di proprietà privata le acque di quc'finmi, 
che non sono nè navigabili , uè atti a trasporlo ( art. 538 
Codice Napoleone) Da questo istante il torrente Tidnne 
non formò più parte del pubblico demanio. Credette qnindi 
il Sozzi che una siffatta disposizione dovesse liberarlo dalla 
prestazione dell’ annual somma, e che l'assunta reciproca 
obbligazione, eseguendosi d’anno in anno ( usufructus quo- 
lidie eonttituitur et legatari. I, $. 3, Digest, de itsuf. acero.'), 
potesse essere in ciascun anno modificala dalla soprav- 
venuta legislazione, e di conseguenza, in forza degli art. 
538 e 644 del Codice Napoleone si persuase che l’ obbli- 
gazione di pagare una rendita era correlativa all’ obbliga- 
zione della fatta concessione dell'uso delle acque, onde dal 
momento che il demanio cessava d'essere il proprietario 
delle acque, non poteva più perciò stesso pretendere la ren- 
dita; poiché altrimenti , l’ obbligazione sarebbe senza causa, 
e quindi dichiarata nulla dall’art. 1 1 3 1 del Cod. Nap. ( Bep. 
ile jurisp. alla voce moidin. ). 

« Dal suo canto il demanio sosteneva che una tale ob- 
bligazione era della natura di quelle , che fino dal momento 
della loro esistenza sono perfette e consumate quanto alla 
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loro sostanza , estensione , effetti ed esecuzione , onile rolui 
clic avea acquistalo rendite feudali, benché sieno state abo- 
lite , non pertanto rimase obbligato al pagamento di esse , e 
T obbligazione di pagare per se stessa fu considerata della 
natura del prezzo , sia clic fosse una rendita annuale o per- 
petua. E perché mai dovrh essere maggiormente favorito 
colui , che ha comperata una presa d’ acqua mediante una 
rendita perpetua ? Havvi anzi questa differenza , che nelle 
fatti specie l’acquirente delle acque ne conserva il godi- 
mento in forza di un beneficio della legge che riguarda la 
di lui persona, laddove il compratore delle rendile conserva 
nulla di quanto ha acquistalo, ed è nondimeno obbligato al 
pagamento del prezzo ». 

« E non è d'altronde una obbligazione senza causa, 
perchè il contratto tragga la sua origine da una causa , alla 
quale dobbiamo riportarsi per avvalorarne la natura , la 
causa e gli effetti. Unitiscuiusquc cairn contractus inilitirn 
spcctandum et causa ». 

« Giudicato dal tribunale civile di Bobbio del ai gen- 
naio 1808. Decisione della corte di Appello di Genova del 
6 agosto 1808 , che dichiara estinta la rendita ». 

cc Ricorso iu Cassazione per titolo di contravvenzione 
alle costituzioni Sarde, edi falsa applicazione degli art i35, 
538, c 644 del Cod. Napoleone » . 

« Il sig. Jourde avvocato generale ha conchiuso per la 
Cassazione ». 

Decisione. 

« La corte dietro deliberazione nella camera del con- 
siglio ». 

« Ritenuto , che cessante la causa dell’ obbligazione , ne 
deve pure cessare l’ effetto : che la vendita in questione 
aveva per causa il diritto esclusivo , die il governo antico 
del Piemonte esercitava nei torrenti del suo dominio-, clic 
gli articoli 538, 644 del codice Napoleone hanno abolito 
questo diritto , collocando i torrenti nella classe dei fiumi di 
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ragion privata; che in conseguenza dichiarando, che questa 
rendita c perenta, la reclamala decisione non è che (ma giu- 
sta applicazione de’ citati articoli, e non si è con essa in 
verun modo contravvenuto nè agli art. a, 644 e 645 dello 
stesso codice, nè agli art. i, a, del titolo 7 del lib. 6 delle 
costituzioni generali del Piemonte , nè ad alcun’altra legge. 
Rigetta , ec. ». 

« Del ai febbraio 1810, Sezione civile. Relatore M. 
Cassa igne » (1). 

Osservazioni. 

Da questa decisione è facile di rilevare , , 

i.® Che il diritto del demanio succeduto all’antico go- 
verno dichiaravasi estinto sul torrente Tidonc , perchè ebbe 
per causa il diritto esclusivo che l' antico governo si arrogò 
su i torrenti i quali in forza della nuova legge hanno ces- 
sato di essere di ragion pubblica , e sono divenuti di ragion 
privata. 

a.® Che questa estinzione viene operata ipso jure dal 
Codice Napoleone colla qualificazione da lui assegnata. 

3 . ® Che la forza di questa estinzione è tale che si estende 
fino alle rendite per concessioni da lui fatte di acque private, 
ed estingue in mano dello stesso demanio qualunque diritto 
a percepire dappoi una prestazione per il titolo abolito. 

4 . ® Nè a ciò osta che in origine il titolo fosse autoriz- 
zato dalla legge vigente nel tempo in cui fu costituito; avve- 
gnaché , considerandosi dopo il codice durevole ed operativo 
a procurare una prestazione indebita secondo le nuove leggi, 
esso necessariamente deve cessare come incompatibile colle 
nuove disposizioni. 

5 . ® E però da osservare, clic questa decisione prudente- 
mente si restringe ad abolire l’esercizio di un diritto, che il 
demanio esercita come avente causa dal preteso dominio si- 
gnorile sulle acque private, ma non toglie il diritto attivo 

(1) Vedi Sirejr, tomo io, part. 1, pag. 173, 174. 
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conferito ad un terzo acquirente di usare delle acque private, 
quanluuque questo terzo lo ripeta da una concessione ante- 
riore fondala sullo stesso titolo di dominio signorile , giusta 
la dichiarazione della stessa Corte di Cassazione riferita di 
sopra (§. XIV. ). 

Combinando quindi araendue le decisioni ne risulta la 
conferma delle distinzioni superiormente fatte. 

tì.° Esaminando le dette due decisioni noi rileviamo es- 
sere stale dedotte dalla ragione civile filosofica conseguente 
alle riforme colla quale furono restituiti ai cittadini diritti a 
loro tolti indebitamente con danno manifesto della buona 
politica economia : e però il positivo qui si identifica col na- 
turale e razionale. 

§. XVII. Della volontà Legislativa. 

Sopra ho osservato che le cause costituenti la ragione 
delle acque si riducono ad una sola , divisa in due sommi 
capi , cioè alla volontà dei privati e a quella dei governi. 
Al primo capo, cioè alla volontà dei privati, si riferiscono 
tanto il dominio reale esclusivo , o sia la proprietà , quauto 
le conveuzioni o sia gli atti consensuali. Al secondo capo , 
cioè alla volontà dei governi , si riferiscono tanto le attribu- 
zioni delle leggi e dei pubblici regolamenti , quanto le usu- 
capioni e le prescrizioni (Vedi il §. Ili di queste prenozioni). 
Le cause riguardanti il fatto dell’uomo formauo l’oggetto 
principale di questo trattato. Quelle che vengono indotte per 
fatto della legge non vengono contemplale se nou in ciò che 
tocca e riguarda la privala proprietà o il civile commercio. 
Siccome però tanto le cose ordinate per fatto della legge , 
quanto operate per fatto dell’ uomo non sono operative di 
diritto se non sono comandale o protette dalla Legge , cosi 
l’influenza della volontà legislativa divieue suprema , uni- 
versale ed indeclinabile , c però deve essere preconosciuta 
nella sua pertinenza, nella sua natura , nelle sue forme , e 
ne’ suoi effetti generali. Ecco ciò che spetta eminentemente 
a queste prenozioni , e che a guisa delle definizioni e degli 
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assiomi ilei matematici deve essere prima inteso , e perpe- 
ttiamente tenersi presente nel ragionare del regime delle 
acque nella rurale economia 

Nel trattare della volontà legislativa io non discenderò 
a parlare dell' interpretazione delle leggi medesime, si per- 
che questo è un argomento particolare iucoinpeteutc alla 
sfera delle prenozioni , e si perchè i canoni generali per in- 
terpretare gli atti volontari privati Servono pure per inter- 
pretare le leggi. Dirò dunque compendiosamente della per- 
tinenza della natura , delle forme e degli effetti iu generale 
delle leggi in relazione ai diritti privati. 

•- t 

§. XVI li. Competenza legislatrice. Suo primo attributo. 

Direzione esclusiva della forza pubblica. 

Al privato importa di sapere a chi egli dee ubbidire, 
c come distinguer debba gli atti del vero legislatore dagli 
eccessi di potere di funzionari subalterni : iu breve, alla tu- 
tela dei priv ali diritti la cognizione della suprema compe- 
tenza riesce infìnilamcnle importante, ed è pure dovuta alla 
universalità onde non soggiacere ad una specie di anarchia. 
Ciò posto, ecco quello che mi conviene annotare. 

11 diritto o sia la podestà di dar leggi, di farle eseguire , 
e quindi di conoscere se vengano o no eseguite, e di costrin- 
gere i contravventori o i negligenti alla loro osservanza , 
forma il primo fondamentale ed essenziale carattere del 
sommo impeto, o sia della so\ranilà , di modo che questa 
podestà se venisse trasmessa o divisa con altri, ciò importe- 
rebbe T abdicazione o lo smembramento di questa stessa so- 
vranità. 

11 dar leggi non importa solamente il dichiarare una 
data volontà , o il proclamare nn dato precetto. Se ciò ba- 
stasse, un predicatore dal pulpito dir si dovrebbe legislatore. 
Clie cosa dunque ulteriormente si ricerca affinchè una data 
dichiarazione c propriamente un comando ingiunto rivesta 
il carattere di legge? ognuno risponde richiedersi iu fatto un 
potere coattivo , osia la podestà di obbligare le persone alle 
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quali viene intimilo il comando ad adempierlo, n a non 
violarli). Considerando la cosa in liuca di puro fatto loslo si 
vede che il potere di costringere altrui involge il concetto 
di una forza supcriore posta in inano dell' imperante , talché 
s' egli è destituito di forza , il suo comando in fatto riesce 
frustraneo , perocché può impunemente essere trasandato o 
trasgredito. La debolezza quindi dell' impero rende illusoria 
la legge. Tutto questo per altro si verifica in linea di fallo. 

Quanto al diritto si può bensi distinguere un imperante 
legittimo da un* illegittimo , come pure un esercizio legitti- 
mo da un illegittimo del’ suo potere ; ma in ultima analisi 
conviene sempre computare anche la forza coattiva nello 
stesso imperante , perciò solo che si tratta di costringere i 
trasgressori della legge alla loro completa osservanza. Lim- 
iterò reale legittimo o non legittimo quanto al suo esercizio, 
non si distingue se non per la forza regolata, o per la forza 
sregolata : ina sarò sempre vero che il fallo della sovranità 
risiederà nella forza supcriore valevole ad obbligare gli in- 
feriori all’esecuzione del comando dell’imperante supremo. 
La direzione dunque esclusiva di questa forza forma il ca- 
rattere essenziale della sovranità non in via di speculazione, 
ma in atto pratico. Dunque alienare, dividere, o delegare 
ad un'altra persona questa direzione t toglie essenzialmente 
la idea uuica ed indivisibile della sovranità effettiva e pra- 
tica. Invailo si vorrebbe ricorrere a finzioni legali , che con- 
sistono in pure astrazioni mentali : qui si tratta di un potere 
effettivo, il quale quando non è operativo, non serve allo 
scopo suo essenziale. In diritto senza la potenza di effet- 
tuarlo riesce un nome vano. Il giusto titolo può autorizzare 
i mezzi onde acquistare il potere di fatto ; ma quando questo 
potere manca, la sovranità manca di fatto. Sarà sempre vero 
che un diritto reale ed effettivo altro non é che una forza 
regolata a procacciare un bene o ad allontanare un male. 

Per la qual cosa ognun vede che il dar leggi imporla 
essenzialmente il potere effettivo di obbligare alla loro ese- 
cuzione. Potrebbe certamente accadere che l'organo della 
sovranità fosse destituito d'uua forza effettiva. Allora in via 
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di retta coscienza si potrebbe figurare mia ragion inorale di 
rispettarci comandi di questo rappresentante la sovranità: 
ma questa posizione per mala sorte ricscirebbe illusoria per 
il maggior numero elle obbedisce alle leggi per timore , e 
non per uua virtuosa coscienza; e però in fatto il poter po- 
litico della legge sarebbe realmente perduto , c quindi uua 
reale benché non palpabile anarchia invaderebbe lo Stalo. 
Questa condizione di cose può essere procurala anche senza 
una esterna violenza , e ciò tutte le volle clic o per trascu- 
ranza o per la poca precauzione di lasciar sorgere poteri 
privati prevalenti , si dà luogo alla impunità. 11 conservare 

0 procurare pertanto l'integrità e la prevalenza effettiva 
del sommo impero forma il dogma primario fondamentale 
ed indispensabile di qualunque civile governo. 

La volontà legislativa sarà dunque integra, e radunerà 
in se stessa tutti i caratteri necessari tutte le volte clic essa 
conserverà o procurerà l’ imitò, la forza, la stabilità eia 
prevalenza indeclinabile del supremo politico potere. 

Jj. XIX. Altri caratteri. Sorveglianza e coazione, suprema. 

Nel descrivere l'alto di dar leggi fu avvertilo non ri- 
chiedersi solamente la direzione suprema della forza pub- 
blica onde avvalorare la volontà del supremo imperante , 
e quindi reudere effettivamente obbligatorio il comando, 
ma eziandio richiedersi nel sommo imperante la cognizione 
della di lui esecuzione . Dunque si ricerca il conseguente 
potere di richiamare all ordine tanto i negligenti quanto 

1 trasgressori. A primo tratto ognuno si accorge che le con- 
dizioni della inspczione esecutiva della legge e del potere 
correzionale conscguente, formano altrel tante parti inte- 
grami della podestà di dare le leggi. A elle varrebbero di 
fatto le leggi se non fossero cseguile?Frustranco ed illusorio 
riesce il loro officio senza dell' esecuzione , perocché tutta 
la virtù delle leggi consiste nel loro effetto. Dunque è in- 
dispensabile che il dalor delle leggi rivestilo del sommo im- 
pero conosca se veugann o no eseguite. Trascurare questa 
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cognizione egli è lo slesso clic commettere al ludibrio dei 
veuli in parola sovrana. Se l’impero sla nel fatto stesso 
del governo o sia dell' amministrazione , chiunque e inca- 
ricalo di porre in opera questo fatto , deve essere consa- 
pevole se la sua volontà sia o no eseguita. Ciò è troppo 
notorio per meritare ulteriori dimostrazioni. 

Fu detto finalmente che la podestà di dar leggi importa 
il diritto di richiamare all' ordine tanto i negligenti quauto 
i trasgressori. Ciò rende necessari tutti i pubblici giudizi dai 
quali appunto si rilevano e si correggono le negligenze, 
(pianto le trasgressioni. Per la qual cosa il potere giudicante 
forma parte essenziale di questo sommo impero. Esiste cer- 
tamente 1' altra specie di giudizi puramente civili, nei quali 
la forza sovrana con cognizione di causa presta la inano al 
privato onde esigere dall' altro privato o da chiunque altro 
debitore la soddisfazione di una data obbligazione ; ma in 
questa specie di giustizia la forza suprema diviene per dir 
cosi sussidiaria alle ragioni del cittadino. A lui non deve iti 
una civile società essere permesso di farsi giustizia di pro- 
pria mano conte nello stalo di selvaggia iudipcndenza. 11 
jns privatae violentine non può competere che ad uno stalo 
non civile; pciocrhè importa la guerra privata, incompati- 
bile colia pace e colla sicurezza che forma il primo bisogno 
ed il primo motivo delle civili unioni. Qui il volgo degli 
scrittori figura una specie di rinuncia di questo selvaggio 
diritto, invece di ravvisarvi un felicissimo cambio pel quale 
la forza privala viene sussidiala colla forza pubblica irresi- 
stibile , e dall' altra parte un privato non può essere a ca- 
priccio molestato ed Assalilo o per cupidigia o per erronee 
pretese di un altro privato. 11 cambiare in meglio ed infini- 
tamente meglio ; il diventare sicuri sia da molestie indebite, 
sia nelle esigenze debite non verrà mai riguardato da qua- 
lunque uomo di buon senso come rinuncia o sacrificio , ma 
come acquisto e miglioramento. La rinunzia dunque è un 
controsenso al trellauto piò falso , quanto è più vero che in 
caso di danuo irreparabile c repentino rimane il diritto di 
privala difesa. Dall'altra parte poi chi non conosce l' ita- 
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menso e<l incalcolabile benefìcio della sicurezza por la quale 
qualunque uniuo forma ogni specie di aspettativa , ed intra- 
prende migliaia di utili lavori, e col prospetto di futuri 
lienefu j fa progredire la sua c l'altrui fortuna? ora questa 
sicurezza risulta o uo dall' unione c dalla direzione preve- 
duta e sperata di tutte le forze sociali poste sotto alla di- 
rezione del supremo impero ? anche questo è troppo chiaro 
e troppo noto onde abbisognare di ulteriori dimostrazioni. 

Ora al nostro proposito conviene osservare essere dimo- 
strato che il primo e fondamentale carattere , o sia la pre- 
rogativa essenziale del supremo impero imporla di dar 
leggi , di farle eseguire , di conoscere se vengano o no ese- 
guite , e di costringere i contravventori o i negligenti alla 
loro osservanza. 

5- XX. Come riguardar si debba la distinzione 
dei suddetti attributi. 

Nello stesso tempo osservo che la distinzione fatta da 
Montesquieu del poter legislativo , dell' esecutivo e del 
giudiziario, può bensì esser e mentale , comunque inesatta, 
ma non effettiva della sovranità. Altro è distinguere, ed 
altro è disgiungere. Il distinguere altro non importa che di 
segnare colla mente i caratteri propri di un dato oggetto, o 
sia 1' essere e il fare di un dato oggetto. 11 disgiungere poi 
consiste nel dare una esistenza propria reale , e quasi indi- 
pendeule a questi caratteri mentalmente distinti, e farli 
agire per se stessi a guisa di altrettante potenze per se esi- 
stenti , o che possono agire in senso diviso. Questa disgiun- 
zione , allorché vieti fatta impi udentemente , e contro la 
natura delle cose, rende nullo ^effetto, e forma quelle 
viziose dicotomie , le quali sono la peste della buona teorica 
e della buona pratica. -Tale sarebbe appunto il tentativo di 
dare un’ esistenza separata o propria ai sopra segnali attri- 
buti della suprema prerogativa. Per quanto si studi di effet- 
tuare la divisione suddetta , non si giunge mai a porla in 
upera senza anuieularc il vero politico potere. Questi tcula- 
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livi ridotti a piatirà recano seco tali e tanti inconvenienti 
che avvertono tantosto la umana inconsideratezza di essersi 
accinta ad un'impresa impossibile colla unità e possanza del 
poter supremo. 

Certamente si possono commettere le diverse funzioni 
riguardanti la prerogativa a distinte persone , o individuali 
o collettive ; ma questo mandalo fatto a dovere non è che 
puramente esecutivo , vale a dire non detrae nulla alla inte- 
grità della prerogativa , ma altro non produce che esecuzione 
della di lei volontà colla perpetua soggezione dei mandatari 
a questa stessa volontà , c quindi «ol diritto nel supremo 
imperante di conoscere se i suoi mandatari facciano eseguire 
a dovere le leggi , e di costringerli o di mutarli iu caso di 
negligenza o di trasgressione. Non conviene dunque confon* 
dere il pullulato gerarchico , con una trasmissione della su- 
prema prerogativa. Tutto ciò die rompe l’unità del princi- 
pio imperante , annienta , per dir cosi , la forza e 1’ essenza 
della stessa prerogativa. 

Una conseguenza importante deriva da queste couside- 
razioni : questa si è che tutti i mandatari debbono far con- 
stare le loro competenze , e che queste debbono essere cono- 
sciute onde servire di norma ai cittadini , i quali debbono 
obbedire alla voce delle diverse magistrature. Niuno si 
presume rivestito di mandato uc di un tale più che di un tal 
altro mandato al quale altri debbano obbedire , se non fa 
constare tanto dell'esistenza, quanto del carattere e dei 
limiti di questo mandalo. Nella collezione delle leggi tro- 
viamo pertanto segnati gli uffici delle rispettive magistrature 
per lume dei cittadini , onde sappiano nei diversi affari a 
quali autorità rivolgere si debbano , e quali sieno le rispet- 
tive competenze che si debbono rispettare. Un punto noto 
per altro si è quello non esistere altra autorità legislativa 
che quella del sommo imperante , e che questa appartenere 
non può a veruna subalterna magistratura. Oltreciò che la 
suprema prerogativa è essenzialmente indivisibile, incomu- 
nicabile , nè si può presumere mai trasmessa a qualunque 
per il suo esercizio, ma che gli uffici esecutivi sono essen- 
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zialmente famulalivi , e debbono essere dimostrali in forma 

autentica e riconoscibile dalia comune dei cittadini. 

§. XXI. Della divisione delle magistrature 
onde conoscere le competenze. 

Nel distribuire i mandali governativi costituenti le diver- 
se magistrature , c dai quali risultano le loro competenze, 
havvi uua norma determinata dalla forza stessa delie cose, 
la quale violare non si può senza annientare la possanza 
stessa dello stato. Questa norma ben sentita dagli stati eu- 
ropei , fu sempre o ignorata o contravvenuta dagli asiatici. 
Questa consiste uel distribuire tra diversi funzionari o indi- 
viduali o collettivi le incumbenze amministrative , di modo 
che questi Arano bensì fra di loro collegati e sussidiati , ma 
nello stesso tempo fra loro indipendenti c solamente assog- 
gettali alla suprema podestà. Per la qual cosa la direzione 
delle armi , dei danari , e il dar leggi deve essere sempre 
riservala al sommo direttore dello sialo , e da lui come da 
fonte unica ed esclusiva , deve essere provveduto ai bisogui 
di qualunque dicastero, i quali debbono dar conto tanto 
dell' uso dei mezzi pecunial i c delle armi , quanto della ge- 
stione della carica rispettiva. 

Una grande necessità esige clic 1' amministrazione della 
giustizia non venga nelle stesse mani cumulata con quella 
delle finanze, nè questa con quella delle armi o coll' ccouo- 
mico regime , o viceversa. Questa cumulazione iuavvedula- 
menie ammessa negli stati asiatici ne' quali per soprappiù 
al tesoro principesco non cadono fuorché le rimanenze del 
pubblico danaro, iuvece di esservi concentrato e dispensalo 
da lui , investono effettivamente i bascià dei poteri lutti del 
principato, traune l’indipendenza di diritto dal capo rico- 
nosciuto dello stato , il quale quasi senza armi proprie e 
senza danaro proprio riveste più il carattere di primato feu- 
dale , che quello di monarca effettivo. In quegli stati non 
venne mai pensato che cinque grandi dicasteri compongono 
essenzialmente tutta l' amministrazione pubblica di qualun- 
que grande stalo , cioè : 
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I. Quello 'Iella protezione civile, detto volgarmente del- 
la giustizia , clic ne forma la più vistosa parte , ma non il 
tutto. In questo lo stato civile delle persone, come per esem- 
pio, nascite, tutele , matrimoni , cioè lo stato di famiglia , 
le successioni , le contrattazioni vengono protette nei loro 
diritti ; cosi pure le persone e le cose dilese contro le ingiu- 
rie , e finalmente avvalorate le azioni creditorie e di inden- 
nità. 

II. Quello delle civiche provvisioni ; il quale serve tanto 
al governo quanto al popolo per le loro funzioni tutte socia- 
li, e però deve essere amministrato dalla pubblica autorità. 
L’ azione diretta sulle cose distingue questo ramo dal prece- 
dente , il quale principalmente versa sulle persone , e che 
contemplando le cose dirige l’ azione sulle persone. Alle 
civiche provvisioni , per esempio , appartengono le comuni- 
cazioni tutte territoriali; e quindi le costruzioni delle strade 
e la sicurezza relativa : i pesi , le misure , le monete, e ciò 
in linea di soccorso. Vi appartengono pure le cauzioni con- 
tro i malori , che formano la polizia medica , contro gli 
incendi , le inondazioni , le mine , le carestie , ec. 

III. Quello delle pubbliche entrate detto altrimenti delle 
finanze o camerale , al che si riferiscono tutte le pubbliche 
imposizioni , il loro riparto , la loro esigenza e il loro im- 
piego. Questo ramo si può dire eminentemente principesco, 
perocché secondo tutti i principj di buon diritto e di sana 
politica, il comandare una imposta appartiene essenzialmen- 
te ed esclusivamente alla sovranità , e dall’ altra parte l’ as- 
segnare a qualunque dicastero quel tanto che fa bisogno , e 
che non può essere ampliato senza di un indebito aggravio 
della popolazione , appartiene eminentemente alla suprema 
autorità. 

IV. Quello degli affari esteri , il quale riguarda tutte le 
relazioni fra uno stalo e l’ altro , nel che si comprendono , 
per esempio , uon solo tutti i trattali di guerra e di pace , 
ma eziandio quelli che spettano alle relazioni commerciali e 
civili dei privali, come per esempio le abolizioni dell’albi- 
naggio c le reciproche successioni dei sudditi dell’ uno e 
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dell altro stato ; quello delle ipoteche per le contrattazioni 
reciproche, quello delle corrispondenze, dei corsi posta- 
li , ec. ec. 

V. Finalmente. Quello della forza nrm-'ta conosciuto 
sotto il nome di dipartimento della guerra , quanto all’ e- 
slcrno , e di forza armata in generale quanto all' interno. 

Tulli questi cinque dipartimenti hanno una «fera, di- 
reni cosi , propria clic si possono agevolmente distinguere ; 
e la loro subalterna amministrazione deve essere adulata a 
persone indi virtuali o collettive distinte , e fra loro indipen- 
denti e subordinate al supremo centro, facendo in modo che 
nei punti di contatto o nei casi di bisogno dienti reciproca- 
mente la mano, lo parlo d ! una cosa notoria a tutti gli stali 
regolari d Europa. Ma ciò che più importa al buon ordine 
dello stalo, alla migliore amministrazione della cosa pub- 
blica , alla sorte dei cittadini ed alla possanza del principa- 
to , si è che la gestione di questi distinti dipartimenti non 
venga concentrata subalternamente come negli stali asiatici, 
ma venga affidata a mani separate le quali sieno tenute a 
render conto della loro gestione al potere centrale dello 
stato. 

Si uoli bene , qui si parla di gestione e non di semplice 
ordinazione. Nei ministri clic avvicinano e circondano (1 
principe non risiede propriamente questa gestione, ma sola- 
mente la comunicazione degli ordini del potere centrale. I 
ministri , a parlare propriamente , altro non sono che 1' or- 
gano della suprema volontà. Può dunque avvenire , come 
difatti avviene nei piccoli principati , clic un ministro raduni 
gli affari di diversi dicasteri , perocché egli non è che 1‘ or- 
gano dell' autorità suprema. Per lo contrario un delegato, 
un prefetto , un tribunale , un comandante militare , i quali 
debbano far eseguire le leggi e le ordinanze , in ogni stato 
ben costituito, non debbono cumulare le funzioni dei diversi 
dipartimenti. 

Tutto il fin qui detto viene annotato a mudo di esempio 
in via puramente teorica , per dare un cenno delle diverse 
competenze sistemale secondo i principj delle naturali unità 
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e cicli' esercizio cautelato delle diverse magistrature. Ora 
passiamo ad oggetti direttamente appartenenti al nostro ar- 
gomento , il quale versa intieramente entro la sfera della 
civile proiezione. 

§. XXII. Caratteri volgari della legge. 

Sua azione di diritto .• 

Fu sopra parlato dell'alto di dar le leggi. Qui si do- 
manderà per la comune dei lettori , che cosa intendere si 
deliba sotto il nome di legge nel politico reggimento. « La 
« legge nel senso d più volgare altro non è che il comando 
a di un supremo imperante riconosciuto , l’ adempimento 
« del quale viene ingiunto ad un popolo soggetto sotto di 
a una data sanzione. » 

Sotto il nome di coniando si vuole significare 1’ allo di 
ingiungere a lutto un popolo di fare o di non fare una data 
cosa o assolutamente o sotto date condizioni. Quest’atto di 
ingiungere non può essere che la significazione esterna 
della volontà dell' imperante riconosciuto, il quale vuole 
dal suo popolo o 1 esecuzione o 1’ omissione di un dato atto 
o fallo. Il pensiero dunque solo, la volontà, il desiderio 
interno, l’ intenzione , comunque anche palesata , ma non 
solennemente intimala ad un dato popolo soggetto , non co- 
stituisce una legge. Essa dunque riducesi ad un’ ingiunzione 
intimata e proclamata sotto date forme ad un dato popolo 
soggetto a quel tale imperatile , lochè costituisce la promid- 
gazione Un contando dunque sanzionato e promulgalo del 
supremo imperante riconosciuto , costituisce propriamente 
l e f?8 e - Dunque quando manca qualcheduno di questi tre 
requisiti non esiste la legge nel senso suo di diritto. 

F u detto in secondo luogo che questo comando deve 
emanare dal supremo imperante riconosciuto. Questa con- 
dizione è essenziale e fondamentale. Per mezzo della mede- 
sima si riconosce tanto ogni eccesso di potere di un’ autorità 
subalterna , quanto una pretesa iucompetenle di qualunque 
straniera autorità. Ogni cittadino nou può stimarsi obbligato 
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ad adempiere fuorché la volontà del proprio imperante ri- 
conosciuto. Egli per conseguenza respinge qualunque ano 
di un altro suo pari clic tende a farsi giustizia di prnpiia 
mano , e peggio di commettere sopcrchierie. Parimenti egli 
vede un criterio, col quale viene disimpegnato dal sottostare 
ad un comando evidentemente incompetente di una subalter- 
na magistratura. Egli almeno può protestare contro un edit- 
to , per esempio , municipale o provinciale emanato senza 
far constare della suprema autorizzazione col quale , per 
esempio, gli venisse imposto un dato tributo non comandato 
da veruna legge o intimata una pena nou comminata dal su- 
premo legislatore , o che eccedesse la sfera delle piccole 
nozioui economiche autorizzale da una legge fondamentale. 

Egli Gnalmentc conosce che oltre il territorio soggetto a 
quel tale imperante, le leggi di questo non obbligano; e 
però , un privato valer non si può in un affare che avesse 
all' estero fuorché delle leggi di quel paese ; e viceversa, se 
da uno straniero venisse molestalo nel proprio stalo con leg- 
gi straniere , egli può difeudersi colla sua indipendenza. 

Fu detto in terzo luogo che il comando supremo deve 
essere ingiunto sotto di una data sanzione. Sotto il nome di 
sanzione si comprende la privazione di uii bene, o l’ irro- 
gazione di un male minacciate contro i negligenti n i tra- 
sgressori dell' intimalo comando. Ognun sa che senza della 
sanzione la pretesa legge si risolve in un consiglio o in un 
desiderio. Volendo esigere dagli uomini un dato atto o fatto 
positivo o negativo, conviene prevalersi della molla che 
spinge ed effettua tutte le loro azioni , e quindi usare dei 
premi e delle pene. Questo modo di agire dei legislatori 
presta una cauzione presuntiva dell’ esecuzione della legge 
medesima, c da questa cauzione nasce appunto l’ idea di 
sanzione , per cui si reputa la legge inviolabile. Il sanctum 
dei Latini allude a questa inviolabilità. Viceversa la viola- 
zione od il peccato forma il contrapposto del sanctum dei 
Latini suddetti. 

Fu in quarto luogo apposta la qualificazione o relazione 
della legge ad un dato popolo. Con ciò si volle distinguere 
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la legge del Rescritto. Nella comune intelligenza la legge 
vicu data a lutto un popolo , o se riguarda una classe , lo 
fa in una maniera complessiva e come indistinta da tutto il 
popolo. Quando per lo contrario un allo del sommo impe- 
rante riguarda una data persona o un dato luogo , riceve il 
nome di Rescritto. Gli atti poi delle subalterne autorità rice- 
vono il nome di ordinanze , di nozioni , di sentenze , di de- 
creti , ec. 

Nell' esaminare le leggi imporla dunque di vedere se il 
comando derivi dal supremo imperante riconosciuto : se sia 
autenticamente promulgato , e finalmente se sia ingiunto ad 
un popolo sotto di una data sanzione. Nei casi pratici queste 
inspczioni possono cadere in uso coinè 1’ esperienza lo com- 
prova. 

La promulgazione della legge non differisce per la sua 
forma materiale da qualsiasi manifestazione di una volontà 
fra uomo e uomo. Dunque si suppone che 1’ uomo che deve 
eseguire la legge possa intenderla ed eseguirla. Dunque per 
ciò stesso si suppone obbligatoria per le persone capaci di 
questa intelligenza e di questa esecuzione. Posta difatti la 
iutelligenza , 1‘ uomo concepisce nella sua mente prima di 
eseguire i suoi alti una norma dei medesimi. « Il potere agire 
<• liberamente in vista di una norma preconosciuta coslitui- 
u scc la moralità » . Dunque all' esecuzione della legge ed 
alla responsabilità per la sua negligenza o trasgressione , 
esigesi necessariamente la moralità. Dunque le persone in- 
capaci o mancanti di questa moralità non possono lecita- 
mente essere sottoposte alla sanzione della legge , nè giudi- 
cale responsabili per la loro trasgressione. Anche questo 
forma un canone direttivo e pratico per giudicare del!' ap- 
plicazione delle sanzioni della legge in conseguenza dello 
altribuzioui , o sia dell' autorità competente della persomi 
che la comandò. 

Ora passiamo a vedere I’ azione della legge sulle attri- 
buzioni dei cittadini dotati di moralità. Qui parliamo di 
leggi quali debbono essere e non quali possono essere. Qui 
palliamo di giustizia r non di mero l'alto. Ognuno sente di 
Romacrosi , Voi. Vili. i3 


ir){ ragioni-, nri.t.r acqi'k , 

legitò’i i l:t distinzione Tra i diritti attribuiti dalla natura ed 
i iliritli attribuiti dalla società. I primi diconsi naturali cri i 
secondi civili. I primi vengono portati , per dir cosi , dal- 
1’ uomo stesso con se ; ed i secondi vengono indotti dai rap- 
porti comuni della convivenza e comandati dalle circostanze 
necessarie di questa convivenza. I primi diconsi notivi ed i 
secondi dativi , 1 primi vengono riconosciuti , dichiarali e 
protetti dalla legge, e con questa dichiarazione e protezione 
si efli'tlua anche una attribuzione positiva fatta a nome della 
società. I secondi vengono indotti , conferiti e difesi dalla 
legge medesima; e per conseguenza la loro attribuzione ori- 
ginaria e fondamentale riesce del tutto pubblica o sia sociale. 
Sui nativi dunque si può accampare un diritto irrevocabil- 
mente quesito contro le innovazioni legislative: sui dativi 
non mai , peroccitè fino dal loro principio involgono la clau- 
sola di poter essere tolti dall* autorità sociale che li diede a 
norma delle esigenze pubbliche, e clic può e deve toglierli 
c sostituirne altri a norma di queste stesse esigenze. Tutto 
ciò dunque che eccede i diritti nativi rimane in piena pode- 
stà deir autorità legislativa; ed ogni mutazione opera mi 
memento senza che si possa legittimamente contrapporre 
verun diritto irrevocabilmente quesito. Il volgo dei giure- 
consulti suole citare gli statuti /tersonali , ma lieti altri molli 
diritti esistono fuori ili quelli dg I to intesi , i quali racchiu- 
dono la stessa mutabilità senza thè si possa contrapporre 
verun diritto irrevocabilmente quesito. Tali per esempio 
sono le successioni ereditarie , tali i contratti a perpetuità a 
molle generazioni , per ciò stesso clic i passaggi per causa di 
morte non {tossono essere stabiliti e sanzionati che {ter pub- 
blica autorità. Tali eziandio i diritti sopra i beni posti fuori 
del civile commercio, ed assoggettati alle disposizioni di ra- 
gion pubblica , e che per conseguenza divengono di ragion 
pubblica o sia nazionale dal momento che vengono sottratti 
al priv alo commercio. Conviene ben distinguere questi ca- 
ratteri onde nelle pratiche questioni nou Scambiare le teorie 
dei diritti nativi con quelle dei dativi. Ciò ci conduce a par- 
lare delle innovazioni legislative. 
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§. XXlll. Delle innovazioni legislative nella sfera 
della civile protezione. 

E nolo che le gemi vanno passo passo o miglioramlo , o 
decadendo, o esistono indipendenti , o cadono sotto la con- 
quista , o da piccole associazioni passano a formarne delle 
grandi. Per tutte queste cause e per altre indotte dalla for- 
tuna o dal pensiero dei governanti., i popoli subiscono una 
varia posizione, e le leggi si vanno mutando. Altre vcugouo 
rivocale in tutto, e ciò chiamasi abrogazione. Altre vengo- 
no mutate in parte, e ciò si chiama deroga o modificazione. 
Altre finalmente vengono col fatto abbandonate , e cadono 
in disuso , e ciò costituisce la dissuetudine , la quale le abo- 
lisce. Couviene conoscere la forza di tutti questi termini onde 
discernere quando una legge sia stata tolta in tutto od in 
parte. Siccome però P aulorith legislativa risiede unicamente 
nel sommo imperante , cosi conviene sempre esplorare o 
1’ espressa o la tacita volontà di lui in tutte queste versioni. 

Qui si domanderà che cosa sia 1" abrogazione, di una 
legge. — Rispondo essere « la rivocazione di un comando 
« sanzionato e promulgato dal sommo imperante riconosciu- 
lo , vale a dire , la rivocazione di una legge vigente ed 
« obbligante i cittadini a fare o ad ommettere qualche cosa. » 

Quante specie di abrogazioni vi sono? — Due specie ge- 
nerali : P una espressa , 1' altra tacita. L'espressa vien fatta 
mediante un posteriore comando promulgato , col quale si 
dichiara che quella tal legge viene rivocata o cessa di aver 
vigore. La tacita viene operata mediante la dissuetudine o 
sia il non uso riconosciuto ed approvalo , o sia meglio nou 
disapprovato dalla suprema autorità nei casi occorrenti. Co- 
me colla consuetudine approvata o nou disapprovata viene 
introdotta uua legge o sia un uso al quale si dà forza di 
legge; cosi pure colla dissuetudine o sia col nou uso sud- 
detto viene tolta di mezzo , sia una consuetudine , sia una 
legge scritta antecedente. 

Parlando dell' abrogazione espressa i»a si può distingue- 


Digitized by Google 


ig6 RAC.IONF HP.r.T.E ACQUE , 

re in iliretta ed indiretta. La direna viene effettuata allor- 
ché con parole espresse viene dichiarala l’abolizione d" una 
data legne precedente. La indiretta poi si può verificare in 
due modi diversi : il primo mediante V incompatibilità della 
nuova legge coll' antecedente : il secondo mediante la ces- 
sazione della causa , o sia dell’ oggetto della legge ante- 
riore. 

Tulli questi modi sono suggeriti anche dal senso comu- 
ne , perocché si traila della semplice mutazione della vo- 
lontà positiva , coinè negli affari privati ne’ quali appunto 
si verifica la innovazione mediante i modi sovra descritti. 

Ad ogni modo volendo confermare coll’autorità tutte queste 
distinzioni , noi ci possiamo giovare del suffragio delle di- 
verse accreditate legislazioni. 

Primieramente quanto all’ incompatibilità leggiamo nel 
diritto romano quanto segue : — Non est novum ut priora 
leges ad posteriores trahantur. Sed et posleriores leges ad 
priores pertinent siisi co.ntbariae siht , idque multis argu- 
menlis probatur Leg. a8 , ff. de legibus. 

Qmim posteriores leges prorsus contrarine sunt prioribus 
per eas abrogantur priores. Secus //imm magis quid diver- 
sum //narri contrarium pr oc dpi uni .- hoc enim casti per eas 
non abrogantur priores , sed potius ad eas trahwitur , id 
est cum eis commiscentnr (1). 

et II suflìt pour c'tablir un droit nouveau qu’une loi con- 
tienile une disposition contraile h celle renferroéc datis une 
loi anterieure , encore que la Ini dernière en date ne Tasse 
pas une menlinn expresse de celle qui l’a precédée (a), a 
« Ces lois doni il s’agit , et toute autre loi doni le lexte 
serait inconciliable avec celui de la ennstilution , ont cté 
abrogécs par le fait seul de la promulgation de celie consti tu- 


(l) Pothier ad pandectas. Institut. lib. I , tit. Ili , art. IV, 
num. XIII. 

(a) Parere del Consiglio distato di Francia n giugno 
1806, approvato da S. M. — Bulletin des lois lo 4 - 1806, 
pag. 181 , toni. 39. 
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tion ; et qu'il est inutile de sadresser au legislaleur [tour lui 
deuiandcr celle abrogatimi. u 

•• Eu effet c'est un principe éternel qu ime loi nnuvellc 
fait cesser loute loi precèdente ou toule disposinoti de loi 
precedente contraire à son tene ; principe applicatile & piu* 
forte raison , ìi la conslilulion , qui est la loi londaiuculalc 
de l'État (1). u 

Questo principio è avvalorato da parecchie decisioni. 

Parlando poi della cessazion della legge per la cessazio- 
ne dei motivi che 1 ! avevano dettala , o sia dell' oggetto per 
cui fu fatta, noi troviamo la seguente auloritìi. — « Une loi 
cesse d'ètre obligaloire non seulemcnt lorsque le legislaleur 
l'a ahrogèc par une disposition expresse, non seulcment lors- 
que elle est suivie d une autre qui lui est contraire , mais 
encore lorsque l'ordrc des choses pour lcquel elle avait élé 
fa ite n'cxistc plus , et que par 111 cessenl les motils qui l’a- 
vaicut dicléc » (x). Questo principio ha luogo tanto io forza 
della cessazione particolare dell’ oggetto , quanto in forza 
dei rapporti generali dell’ordine nuovamente introdotto giu- 
sta il principio cessante causa , cessai effectus. Questo prin- 
cipio ha sempre luogo in qualunque passaggio da una legis- 
lazione all' altra , di modo che serve di criterio per deter- 
minare, se nel silenzio di uua nuova legge sopra di un alto, 
die prima si praticava , si possa o no rinnovarlo sotto l’ im- 
pero delia nuova legge. Imperocché dall' osservare die la 
nuova legge tolse di mezzo il titolo fondamentale dell’atto, 
ne viene di conseguenza , che esso noli si poò più rinnovare 
validamente , nè può essere produttivo di diritto. 

La possanza del principio della cessazione della causa è 
tale , che non solo toglie il diritto di celebrare sotto l' im- 
pero della legge riformatrice l' atto antico ; ina eziandio 
interrompe la continuazione di tutti quegli alti che procede- 
vano da titolo anteriore operativo sotto la nuova legge. Se il 

fi) Parere del Consiglio di Stato suddetto, 14 nevoso 
an. Vili , approvato da S. M. 

(a) Vedi Merlin , Rep. V. Rente fondere, pag. 93 e 94. 
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titolo anlefiore era l'ondato sul fatto solo della legge , I* in- 
terruzione è totale : se poi era fondalo sul fatto dell’ uomo e 
della legge (come in tutti i contratti a perpetuità ), la legge 
senza detrar nulla all’ interesse legalmente stabilito , ed al 
diritto quesito privalo , opera sul modo di esecuzione del 
contralto per gli effetti rinascenti sotto il di lei impero in 
forza del principio clic : 

« 11 est toujours dans la puissancc du lcgislalcur de rè- 
gler pour l’avenir le mode d'exéculion des contrats , et de 
subsliluer le mode qui convieni au sistème generai qu ii éla- 
blit , & des modes particuliers qui nc seroieut pas eu liarmo- 
nie avec le sistème generai » (i). Queste sono parole di una 
solenne decisione della Corte di Cassazione dell' impero. 

Dalle quali cose lice raccogliere esservi due specie di 
abrogazione di legge: la prima diretta c la seconda indiretta. 
La prima fatta con espresse parole dell' autorità legislatrice, 
la seconda fatta o per incompatibilità di disposizioiii u di 
elTetti , o per cessazione dell’ ordine dal quale dipendeva la 
legge abrogata. Cosi nell’ abrogazione indiretta , dislinguonsr 
due maltiere le quali la dividono in due specie. 

Ponderando questi canoni fondamentali , si può ricavare 
una solida coiiferma delle dottrine esposte ed una nozione 
direttrice per le altre allorché specialmente ci verrà fatto di 
parlare delle vicende delle legislazioni delle quali dobbiamo 
dar conto. 

Zotica sarebbe l ' obbiezione die venisse fatta sopra qual- 
che argomento, c nella quale si opponesse non esistere la 
tale o tale legge transitoria sopra di un dato argomento , 
c però doversi affermare , che nell' anteriore diritto non ac- 
cadde nè punto uè poco alterazione veruna. Zotica io dico, 
sarebbe questa obbiezione allorché constasse della indi- 
retta abrogazione nata o per incompatibilità o per cessazione 
di causa. Per lo contrario argomentare sempre si dovrebbe , 
esistere l’abrogazione tutte le volte che si scoprisse la detta 
incompatibilità o la detta cessazione di motivo. 

(tj A’. Sirey , tom. VII , pag. a87-a88. 
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Alruni «li pili volgare kiiso ricorrono alla comune opi- 
nione avola sopra ili un dato argomento durante special - 
niente 1' intervallo della riforma. Ciò soprattutto arrade 
allorquando appunto avviene la iudirella abrogazione. 

Ma di grazia , la coniuue ignoranza nata specialmente 
dalla n-. vili di un sistema di leggi , e di pubblica ammini- 
strazione , formare può forse un titolo di autorità ed un 
principio di dottrina legale? L'ostinalo e cieco attaccamento 
alle vecchie inslituzioui può (orse servire di buon testimonio 
ai nuovi lumi ed alle nuove provvidenze di una civile rifor- 
ma ? Gli interessi contrariati sia ne' privali , sia in auniii'iii- 
slrazioni fiscali pedisseque sono forse le fonti legittime della 
ragione , della equità , e specialmente delle volontà di un 
illuminalo e provvido legislatore? Dall' altra parte poi io 
domando se la esperienza di tulli i tempi c di lutti i luoghi 
nou abbia dimostrato, clic pur troppo l' ignoranza , l' errore, 
le passioni , le abitudini , ed i contrariali interessi non ab 
biauo per lunga pezza presieduto alle decisioni specialmente 
interessanti il commercio della vita civile? Nelle legislazioni 
vecchie medesime noi troviamo spesso insinuarsi di soppiat- 
to, e prevalere In corruttela : e clic perciò? Troviamo an- 
cora moltitudine di autori seguire una data sentenza , ed un 
solo tenere il contrario; e che perciò? Sull’ uno e 1' altro 
punto risponde 1' imperadore Giustiniano: c< Consnctudinis 
ususve longacvi non vilis auclorilus , veruni non adeo sui 
r alitimi momento ni ralionem vincal uul legem. Nrque 
e.r mulUindine auctorum quoti melius et aequius est judica- 
tole : rum fiossi! uniits et Jbrsilan delerioris senttntia et 
multili et majores in aliqua parte superare. « 

jj. XXIV. Del caso della mutata dominazione. 

-*£>**■+*• i‘ » .'•* ttAj 

Fin qui abbiamo parlato di ciò che devesi tenere come 
distrutto: ora couvien conoscere ciò clic devesi tenere come 
conservato. Per olili me un’idea generale, figuriamo il caso 
estremo della mutazione di dominazione di un popolo inri- 
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viliio, c ilei suo passaggio sono di un' altra operalo , poi- 
esempio , dalla conquista? Qui si presenta tantosto una ov- 
via riflessione. Citi acquista il nuovo stalo , sa pur troppo 
clic Mimi popolo può vivere senza leggi. Più ancora sa che 
tutta la situazione economica e politica di quel tal popolo si 
trova sistemata , radicata ed abituala colle leggi , sotto le 
quali fino al tempo del mutalo dominio egli visse c contrasse 
gli atti suoi. Finché dunque il conquistatore non dichiari di 
voler che il popolo conquistato viva con altre leggi , si deve 
presumere in lui una vera dichiarazione della sua volontà 
imperante, clic quel tal popolo prosegua a valersi delle leg- 
gi sue vigenti. Se poi con un atto di volontà, egli porla qual- 
che parziale mutazione nella sfera delle leggi chili, si dovrà 
ritenere clic le altre leggi non incompatibili rimangano tut- 
tavia vigenti. Lo stesso dicasi delle economiche. Qui si allude 
ai due dipartimenti già sopra descrìtti, l'uno col titolo ili 
proiezione civile , e I' altro col titolo di provvisioni civiche. 
Questi due dipartimenti che reggono direttamente la connine 
ile’ cittadini , vrrsano sopra oggetti ai quali ad ogni mollo 
occorrono leggi c regolamenti. Senza di ciò , il popolo con- 
quistalo rimarrebbe senza leggi necessarie. Dunque in man- 
canza delle nuove leggi del conquistatore, si debbono ritenere 
in attuale osservanza le leggi precedenti. Dunque se si sup- 
ponga per esempio mutato il Codice Civile, dicliiaranilosi 
dal conquistatore come intatti i politici regolamenti o sia le 
leggi di diritto e di ordine pubblico riguardanti , sin l'ese- 
cuzione delle leggi stesse civili, sia le civiche provvisioni, 
si dovrà ad ogni modo ritenere queste leggi e questi regola- 
menti come sanzionati dal nuovo governo, e come se fossero 
stati origiiiariameote promulgati dallo stesso governo. Dun- 
que l' industria ilei giureconsulti c dei magistrati esercitar si 
dovrà nell' informarsi di queste leggi accessorie, e clic for- 
mano il pieno della legislazione , e dovrà associarle alla 
pratica applicazione del nuovo Codice. Quest' uffìzio è tanto 
più necessario ai giureconsulti ed ai magistrati quanto più é 
manifesto che il legislatore nel nuovo Codice non pensò , e 
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non vuole sempre associare si fatte leggi o regolamenti di 
ordine pubblico col puro diritto privato , sul quale dichiarò 
espressamente di statuire. 

Invano essi mi citerebbero un testo , nel quale viene de- 
finito un tale e tal altro diritto. Io domando loro in qual 
senso il legislatore stesso volle che si intendesse. Dichiarò 
egli di definire in senso puramente di naturale eguaglianza , 
o anche di civile ordinamento '} Se professò di definire in 
puro senso di naturale eguaglianza , allora spelta al giure- 
consulto ed al magistrato di supplire col civile ordinamento 
già prima ricevuto , col quale il diritto stesso viene posto iu 
pratica. Cosi definiti i confini di un podere con bua linea 
geometrica , deve il magistrato aggiungere l' intervallo civile 
delle distanze necessariamente indotto dalla necessità , ordi- 
nato dalle antecedenti leggi , e appartenente alla sfera 
tutta politica della sociale convivenza (i). La cosa c tale 
che, o conviene con supino idiotismo ignorare clic cosa sia 
legge civile, e risommergere un popolo nella barbarie, o con- 
vien soggiungere 1' ordinanza politica colla quale si effettua 
in pratica il privalo diritto. La carnifìcina legislativa che 
costoro pretendono , oltre di disastrare la sorte dei popoli , 
si volge in un' ingiuriosa calunnia del nuovo legislatore. 

L' uffizio dunque suppletorio qui inculcato riesce dimostrato 
irrefragabilmeute. 

Questo ufficio debb’ essere soprattutto osservato nel regi- 
me delle acque in relazione alla rurale ecouomia. Riconfer- 
malo il criterio fondamentale per mezzo del quale si distin- 
guono le acque pubbliche dalle 'privale , e concentrato il 
diritto pubblico alla sola destinazione ed all' uso della navi- 
gazione , ne segue, che tutto il rimanente va soggetto al 
rapporti ed alle regole della ragion privata, sia quanto 
all' attribuzione della proprietà , sia quanto all' uso innocuo, 
sia finalmente quanto alla tutela contro le ingiurie di dette 
acque. Che se nel conflitto delle diverse ragioni o nell'abuso 
della forza dei particolari , frappor si deve la pubblica au- 

(i) \edi Ragione dell’opera, pag. jG-i8. 
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tordi , allora 1' intervento suo e della stessa natura di quella 
dei tribunali di giustizia in tutte le liti private. Alti di tutela 
e non di dominio sou questi, nei quali qualunque magistra- 
tura auclie politica pone per prima inviolabile condizione di 
riservare i diritti di proprielìi a dii spettano , abbonendo 
altamente di praticare avocazioni , o aggiudicazioni indebite. 

Ma questi diritti di proprielìi dovendosi esercitare su 
foudi contigui , e fra possessori collegati Ira di loro con vin- 
coli di vicendevoli benefìzi e servigi , esigono necessariamente 
un lem fieramente all' idea smodata d' un astratto dotniuio , 
nel quale si prescinde dalla convivenza degli uomiui , dalla 
contiguità dei tieni , e dalla comunicazione necessaria delle 
acque che la natura comparò alla terra , ed ai viventi tulli 
nella medesima. .Se 1' opera di questi temperamenti c cosa 
sociale o di ragion politica, essa dall'altra parte uon può 
essere che l'opera di buone leggi. La uegligeuza su di questo 
punto formerebbe una deplorabile lacuna fatale al comuue 
riposo e ad una provvida civile economia. 

Ciò riguarda ogni specie di silUci prediali , e soprattutto 
1’ uso delle acque. Per moderare le pretese fiscali basta un 
poco di coscienza ( i), ma per ostare alle usurpazioni privale 
si esige molta provvidenza. Arduo non è il provvedere allor- 
quando si abbia il senso comune di rispettare le iusliluzioui 
consac rate dal tempo e necessitale dall esperienza. Non lutto 
quello che fu adottalo nelle passale età è da rigettarsi come 
anticaglia corrosa da vetustà. Il tempo uon corrode se uou 
ciò clic è forzalo e fattizio , e non ciò che è fondalo su. i bi- 

(ìj Tantuimlcm (diceva Giustiniano) nobii superai clruirn- 
tiae quod sciente s etìam fist imi nostrum ullimuin nrl raduro- 
ruta eindirationem vocali, tatara are dii pr/ienimas , nei 
Augusta in /.rifili giu tn exen emus , sul quoti COMiuuniter omni- 
bus proclest hoc rei privulue nastrar aulitati pntrjeicntinin esse 
insiline,, nostrum esse /tropi iuta suljccturum commodum im - 
perialitrr exislimantes ( Leg. unirà. Cod. de caducis tulli ntlis). 
Capitolino nella vita di Antonino filosofo , dice che questo 
imperadore » Fisco in causis compeadii numquam Jmliniits 
Javit • (Scriptores Histoiiae Angustile , voi. / , ho. Ih/, nati ex 
H'i/tographia sot ietutis , 1 78.7 j. 
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sogni coslauli e sempre rinascenti nelle umane aggregazioni. 

I regolamenti quindi e gli statuti riguardanti la ragion poli- 
tica delle acque nei rapporti della reciproca conservazione , 
tutela ed uso inuocuo , si debbono considerare come altret- 
tante parli integranti del diritto civile sulle acque, attesoché 
senza di ciò converrebbe annientare in gran parte l' agricol- 
tura c le arti, o eternamente molestare i tribunali a tener 
sempre in molo la forza armata per reprimere le risse o gli 
attentati particolari. 

Cosi , se le controversie (Jebhono ultimarsi col ricorso 
alla ragion naturale , questa ragione si presenta da se stessa 
nell' ereditò dei nostri maggiori , canonizzata dall" muorili 
dell'esempio, ed avvalorata dalla necessitò stessa delle cose. 
Sia pur vero che il giudice ed il magistrato non debba rico- 
noscerla come legge positiva espressa : egli almeno sarò 
autorizzato a farla valere come dettame di ragion sussidiaria 
pubblica e privata indotta dalla forza delle cose , e degli 
uomini conviventi. £ certo da una parte die couvien ad ogui 
modo provvedere. Qual miglior mezzo esser vi può di (fucilo 
che vien ora suggerito? 

§. XXV. Obbiezione triviale. Risposta. 

E qui debbo avvertire quanto stolido sia 1' argomento 
ebe circola nel volgo forense , in proposito del silenzio solo 
della legge in fatto di servitù. Il codice , dicesi , non prov- 
vide su di (pici particolare. Dunque è lecito far tutto ciò che 
esso non vietò. 

Prima di tutto io rispondo che il mondo di cui mi par- 
lale uou viene ora alla luce, e che la massima parie dei 
fondi sono affetti da rapporti contrattuali e legali anterior- 
mente quesiti , e i di cui diritti furono espressamente man- 
tenuti dalla patente posta in fronte al Codice. In secondo 
luogo vi rispondo che il vostro argomento prova troppo , e 
perciò prova nulla. Imperocché col vostro argomento esclu- 
dereste il ricorso autorizzalo alia ragione naturale etl alle 
provvidenze autorevoli , dalle quali appunto viene annullata 
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la licenza da voi dedotta dal silenzio della legge. Forsecliè 
[>el motivo clic la legge tace, voi dovete permettere che i 
vicini veugauo alle mani , o non provveggano ai loro diritti 
anteriormente posseduti. Forscclié, costruendo io un canale, 
avrà il mio vicino il diritto di rubarmi 1' acqua ? Forscchò i 
provvedimenti , una volta giusti e necessari , si dovranno 
gettare al l'uoco per richiamare turbolenze intestine? Questo 
non è ancor tutto. 11 codice si rimette ai regolamenti politici, 
i quali appunto riguardano 1' esercizio dei diritti privati. 
Questo suppliiuento viene appunto autorizzalo o comandato 
ad oggetto di regolare 1' esercizio dei diritti, attribuiti. Ma 
ciò che caratterizza un regolamento aminiuistralivo o politico 
non è il nome , o luogo materiale nel quale sta scritto , ma 
bensì la ualura dell’oggetto sul quale si aggira. Tutti i nostri 
vecchi statuti sono pieni di siffatti regolamenti politici. Di- 
rete voi dunque , die tutte le disposizioni statutarie sieuo di 
stretto diritto civile privato , perchè gli statuti si considerano 
come altrettanti codici civili ? Direte voi almeno , clic tutte 
le ordinanze economiche , o politiche non derogale o non 
rifuse da nuovi regolamenti , e che f uso conservò in osser- 
vanza , sieno abolite? Ecco ciò che niun savio Giureconsulto 
ardirebbe di pronunziare. Ma se dall'altra parte egli è vero 
che il codice universale civile lascia in tutto il suo vigore i 
politici regolamenti vigenti e compatibili col suo testo : se 
questo stesso codice raccomanda di supplire a] silenzio della 
legge stessa strettamente civile col ricorso alla ragion na- 
turale , come mai dal silenzio della legge [mi reste voi dedurre 
la licenza da voi figurata ? Questi politici regolamenti che 
cosa realmente sono , fuorché le regole positive , non ema- 
nate dalla privala padronanza , ma dalla sovranilii , onde 
talvolta dirigere il modo di esercitare i diritti fra i privali, 
e talvolta contempcrarne , limitarne o modificarne la sfera 
in vista della politica utilità, o sia in conseguenza della 
comune e civile utilità e libertà? Che cosa è questa ragion 
sussidiaria '! E forse la ragion dello stalo selvaggio, o la 
ragion di uno stato isolato o marmoreo; o non piuttosto la 
ragiou necessaria vivente, pieghevole o progressiva della 
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civile aggregazione f»)? Invece di calunniare cosi la legi- 
slazione , studiate i supplitoceli ai quali essa stessa si rimette, 
e voi provvederetc cosi alle occorrenze civili ed alla vostra 
stessa dottrina. So che questo importa tempo, lalica e com- 
binazione; ma so dall' altra parte che rigilantibus , non 
dormienlibus jura succnrrunt. 

Voi mi domanderete per quali caratteri si distingua una 
legge civile da un politico regolamento? Essi, vi rispondo, 
si distinguono dagli oggetti sui quali statuiscono. L’ autorità 
legislativa parla dessa ili facoltà comprese nella padronanza 
privata , e ne sanziona il reciproco esercizio a nonna dei 
rapporti della scambievole eguaglianza ? Allora è legge di 
diritto privato schietto qualunque sia la funzione tutelare 
aggiunta dal legislatore. La funzione, sarà A' ordine pubblico, 
ma 1' oggetto è per se privato. L'autorità legislativa, regola 
dessa il modo comune di esercitare questo diritto in ritta 
dell' interesse sociale ? o conferisce ai privati diritti non in- 
chiusi nella naturale individuale padronanza, o ne determina 
l’azione oltre i limiti della reciproca eguaglianza? Allora è 
regolamento politico n altrimenti detto amministrativo. Que- 
sta distinzione che vien colta dall' intelletto non esige che in 
pratica la parte giuridica vada disgiunta dalla regolamenta- 
re , ma serve al giureconsulto ed al magistrato di criterio per 
misurare 1' azione delle leggi attributive e direttive. 

Questo criterio è sanzionato dal testo medesimo del Co- 
dice Austriaco attuale. Leggete la definizione del diritto 
civile , ponderatene i termini , penetratene la forza , e voi 
troverete il criterio che domandate. « Il complesso delle 
« Leggi che determinano i privati diritti e gli obblighi degli 
cs abitanti dello staio fra di loro , ne costituisce il diritto 
a civile » dice il $. i. Badate bene alle qualificazioni qui 
inserite. Un cittadino contemporaneamente sostiene rapporti 
molliplici sia collo stato, sia coi suoi simili presi come soci, 
sia con ognuno preso come individuo. Esso pure riveste 
prerogative lauto originarie quanto acquisite , e quindi ha 

(i) Vedi la ragion dell’opera, |>ag. a-5. 
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diritti nativi e dativi. In questo ammasso, in questo com- 
plesso , qual e la sfera qui fissata al civile diritto? Il com- 
plesso dei privati diritti rispettivi. Qui dunque si tratta dei 
nativi , e non dei dativi ; desìi originari c non dei parteci- 
pati dalla pubblica autorità. 

Ecco un esempio. I vecchi statuti prescrissero , che il 
padrone di un fondo vicino ad un altro , nel quale esiste un 
lontanile , non possa aprire un suo fontanile se non che ad 
una data distanza. Nel diriuo privalo voi non trovate certa- 
mente il fondamento di questo precetto. Questo dunque è uu 
politico regolamento. Ma con caso non si colpisce forse l’e- 
sercizio di quella privala autorità fra eguali, che viene con- 
templata come oggetto proprio del diritto civile privalo? 
L' autorità d‘ impedire uno scavo più vicino uon è forse tutta 
politica ? 

Si avrebbe torlo, se si supponesse che i politici regola- 
menti versino soltanto sull' annoila , sulle strade, sulla pub- 
blica tranquillità ,. sii i tributi, sulle leve.ee. Come vi sono 
e vi possono essere politici regolamenti di ragion civica e di 
stato; cosi vi sono c vi possono essere politici regolamenti 
di ragion sola civile. Il regolamento giudiziario, per esempio, 
p regolamento essenzialmente politico. La parte giuridica o 
di diritto , che per lui deh!/ essere inviolabile , consiste nel 
rispettare i diritti riguardanti il titolo , l’azione e il genere 
delle prove irrevocabilmente quesiti dall' allo dedotto in 
giudizio. 

Fra i modi diversi coi quali si può fra i cittadini eserci- 
tare i diritti di proprietà , è assolutamente necessario prefi- 
nirue qualcheduno. Questa prefinizione spella esclusivamente 
alla pubblica autorità , perchè 1’ un privalo non ha diritto di 
comandare all’ altro. L’ attraversare il fondo del vicjpo per 
far passare un’ acqua anche suo malgrado appartiene certa- 
mente a un politico regolamento , come consta da relativa 
(latente. Questo diritto era stabilito si da legge anteriore 
italiana , che dallo statuto milanese ed anche piemontese. 
Perchè ci ti trovava in delti statuti c leggi , cessava forse di 
essere politico regolamento? Iti materia pertanto di servitù 
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abbiasi cura di domandare se una data provvidenza anteriore 
risulti o no da diritto di privata eguaglianza naturale. In 
caso affermativo essa appartiene al diritto privato civile , in 
caso negativo essa appartiene a politico regolamento. Se 
dunque non è incompatibile col nuovo codice , si deve sog- 
giungerla come suo complimento o suo modo di esecuzione. 
Ecco il criterio si di ragione che di autori tk , in forza della 
patente che precede il codice civile , col quale si deve sup- 
plire , sia al silenzio della legge , sia al modo di esecuzione 
di un diritto privato uon disciplinalo , e nudamente definito 
in teoria , o determinato unicamente in vista della privata 
eguaglianza , tulle le volte che i privati possono venite a 
conflitto. 
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DELL' ACQUISIZIONE E DELI. A PERDITA 
DI liNA UAtUONK PREDIALE DI ACQUE 

■ 

INTRODUZIONE 

• I. 

. • • i 

A 

/ \ I bel principio di quest’ Opera ho ampiamente spiegato 
che cosa intendere si debba sotto il titolo della Ragion Civile 
delle Acque nella rurale economia. Qui prego il mio lettore 
di richiamar quanto esposi dalla pag. t alla io di questa 
stessa opera. Ora volendo parlare in particolare dell' acqui- 
sizione e della perdita di una ragione prediale di acqua come 
di cosa appartenente ad un privato sia individuale , sia col- 
lettivo, sorge tantosto E idea dell' acquisto e della perdita 
di un utile o sia proficuo dominio delle acque , le quali per 
ciò stesso primariamente si considerano come interessanti. 
Qui in primo luogo si parla della ragion lucrativa ; riscr- 
handomi di parlare dappoi della ragion difensiva delle acque 
nel senso gili spiegalo nel §. I delle prenozioni pag. 1 35 , 
i36. !’ 

Ma parlando del dominio sia assoluto, sia limitato di 
una cosa materiale , fa d’ uopo avere ben presente la distin- 
zione fra il dominio puramente naturale ed il dominio ve- 
ramente sociale o civile. Il dominio puramente naturale si 
suole comunemente concepire prescindendo dai rapporti del- 
la convivenza. 11 dominio sociale civile per lo contrario 
importa necessariamente di computare i rapporti della con- 
vivenza come si è avvertilo in principio di quest'oliera. Il 
dominio naturale si suole considerare come la facaltii di 
usare liberamente di una cosa posseduta. 11 dominio civile 
Romag.vosi , Voi. Vili. i4 
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|M>* coinè li: pie ni là di usare lib * rumente di iltia cosa posse- 
duta salvo ogni contemperamento necessario sociale. Il do- 
minio dunque civile denominar ti può dominio naturale 
socialmente contemperu lo secondo la necessità della convi- 
venza. 

Coll’ usare liberamente si inchiude anche 1 ! esclusivo 
possesso rlie costituisce logicamente la cosi detta proprietà , 
la «piale forma una specie di autonomia privata designata 
col nome di padronanza L' avror greco si traduce iu pro- 
pnum sui ipsius latino. La libertà propria a taluno di usare 
di una cosa non può stare insieme colla facoltà di un terzo 
di usare contemporaneamente della stessa cosa , come lo 
stare di un corpo iu un dato luogo esclude la possibilità ad 
un altro di «occuparlo nello stesso tempo. Allora non esiste 
la proprietà , ma la comunione. 

Quando il privato serve alla legge della conviveuza , 
uou serve all' altro privato , ma alla necessità delle cose ed 
a se stesso. Non è dunque tolta la padronanza col contem- 
peramento; e quindi il dominio naturale oou è immutalo, 
ma solamente atteggiato (i). 

( i) Iu conformità di queste vedute e conclusioni leggesi 
nell' art. 5'57 del codice italiano quanto segue: I privati 

• limino la libera facoltà di disporre dei beni che loro appar- 

• tengono eolie modificazioni stabilite dalla legge ». Il codice 
austriaco al $. 354 poi dichiara quanto segue: • La proprietà 
« considerala come diritto è la facoltà di disporre a pìaciincn- 

• to e ad esclusione di ogni altro della sostanza e degli utili 

• di una cosa ». Nel §. poi 364 si soggiunge : « In generale ha 

• luogo l’esercizio del diritto di proprietà iu quanto non ne 
» sieno lesi i diritti del terzo, uc oltrepassi i confini dalle h'ggi 
« stabiliti per conservare e promoverc il pubblico bene. • 
Confrontando questi due paragrafi si vede che nel 354 fu 
data la definizione del dominio reale in senso astratto e gene- 
rale ; e peri» ivi si parla del dominio che noi appellammo na- 
turale. Col §. poi 364 qnesto dominio naturale nei confini 
stabiliti dalle leggi viene contemperato dai rapporti della so- 
ciale convivenza ; e però l' unione di questi due paragrafi 
corrisponde all’ articolo unico su recato del codice italiano , 
e somministra con questa unione l' idea compieta e propria 
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E qui guardar ri dobbiamo dalla volgare maniera di 
pensare per cui si suole riguardare l'attributo di civile come 
fuori della ragion naturale. Imperocché lungi che la vera 
ragion civ ile sia fuori (Iella naturale , essa è anzi 1’ unica , 
la reale e la piena ragion naturale , perciò stesso che la so- 
cialità è di rigorosa naturale necessitò ; e nello stalo sociale 
solamente l' uomo può essere ragionevole e potente , a prov- 
vedere a' suoi bisogni, e sicuro ed aiutato per costituire il 
vero genere umano. 

A che dunque si ridurrò il dominio non contemperato? 
O ne parliamo in linea di fatto , o ne parliamo in linea di 
ragione e di dottrina. Se nc parliamo in fallo , questo si 
può verificare in due uomini o nazioni fra loro indipendenti, 
le quali non abbiano un vincolo comune di convivenza. Se 
poi nc parliamo in linea di ragione e di dottrina , c certa- 
mente cosa utile il considerare prima di tutto questo dominio 
puramente naturale nella maggiore sua latitudine c sempli- 
cità. Coi contemperamenti sociali non si toglie, ma solo si 
limita e si modifica l’esercizio di questo diritto. Figuratevi 
un fluido abbandonato all’ indole propria o veramente una 
superficie , una sfera per ogni parte espansiva. Voi immagi- 
nerete per esempio un globo , una superficie rotonda. Sup- 
ponete in seguito il bisogno , qua di allungare , là di re- 
stringere questa materia senza toglier nulla alla sua sostanza 
(coinè nel fabbricare un edifizio voi figurate i materiali ai 
quali dovete dare forme diverse): allora quella sfera e 
quella superficie acquista certe forme le quali nel suo pri- 
mitivo concetto semplice ed assoluto voi non ravvisavate. 

Tale è la naturale padronanza dell’ uomo e tale è il 
modo col quale si procede ragionando sulla medesima. E 
necessario avere un primo concetto donde partire a fine di 
non ragionare a capriccio ed autorizzare o un’ incendila li- 

dei dominio esercibile nelle civili società, nel quale si esclude 
uno sfrenalo arbitrio nel possesso e nel godimento dei beni 
fino al punto che al prodigo viene interdetta l’ amministra- 
zione ed al trascurato clic abbandona i possessi per tanto 
tempo ad altri, vieu tolto il dominio. 
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cerna o non necessarie , ingiuste e rovinose restrizioni. Il 
necessario contemperamento di talli non distrugge, ma pone 
in armonia ; non indebolisce , ma anzi rinforza ; non toglie 
la maggiore utilità al privato padrone, ma anzi la accresce 
c 1' assicura. Quest' armonia poi , la quale si stabilisce col 
contemperamento dell' astratto c speculativo naturale domi- 
nio, viene determinata dai necessari rapporti dell’equa uti- 
lità , la quale , come forma il maggior tornaconto comune , 
cos't pure è indispensabile alla maggiore potenza dello Stato. 
Invailo declinar si potrebbe dalle leggi necessarie clic im- 
pongono c dettano quest'armonia; perocché col volerne de- 
clinare si provocherebbe colla dissoluzione dei privati inte- 
ressi la fiacchezza c la dissoluzione della stessa socialità. 

Il positivo dunque civile delle modificazioni si può dire 
di ragione e di giustizia naturale sol quando il contempera- 
mento sia dettalo dalla necessità naturale , c dopo un equo 
ordinamento fondamentale della convivenza. Senza di queste 
condizioni ogni nuovo sacrificio diventa una nuova ingiuria; 
c quello che chiamasi jus civile positivo non può esser più 
diritto naturale sociale, ma diviene di pura autorità in tulli 
que' particolari i quali sono regolati dalle necessità fattizie 
di un ordinamento non conforme alla legge fondamentale 
della socialità. Avvi dunque una sola posizione uella quale 
la ragion civile positiva si può riguardare come di ragion 
naturale necessaria ; e questa posizione si è quella nella 
quale i poteri c le azioni sieno ordinate sccoudo la legge 
fondamentale naturale della socialità alla quale i legislatori 
sono tenuti ad ubbidire. Con questa sola posizione esiste 
una dottrina filosofica del diritto nella quale anche i princi- 
pi delle scienze economiche , inorali e politiche non solo 
l'anno armonia col jus privalo, ma fanno eziandio corpo con 
lui , e danno vita , valore e potenza a questo privato diritto, 
c formano il solo vero ed intiero corpo della civile dottrina 
sanzionata dalla natura. 

Queste vedute servono per giudicare della bontà di una 
legge positiva e non per disputare della pratica sua disposi- 
zione. II cittadino, il giureconsulto ed il magistrato non 
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prsmno aver altra nonna che la volontà legislativa : ed c 
solamente nel silenzi • della legge che essi prevaler si pos- 
sono dei dettami di quella legge di ragione che il legislatore 
stesso avrebbe dovuto applicare (i). Venendo poi ai con- 
temperamenti positivi nell'uso dei beni dettati dalla ragion 
pubblica sociale ( che dir si potrebbe di stato ) , io osservo 
essere necessario nel senso volgare dottrinale riguardarli 
come altrettante restrizioni ed eccezioni al principio della 
libera proprietà. Questi contemperamenti sono di diritto 
pubblico e di ordine pubblico cui non è mai lecito al giure- 
consulto ed al magistrato di ampliare o di trasportare da 
caso a caso , talché in mancanza di queste espresse limita- 
zioni non si può supplire con altre limitazioni , ma pronun- 
ziar si deve giusta i termini della naturale eguaglianza o sia 
meglio dell’eguale inviolabilità dei diritti della proprietà. 

11 . 

Queste cose io doveva premettere onde far sentire clic 
la distinzione volgare delle servitù legali dalle convenzionali 
non solamente è distinzione positiva , ma eziandio può essere 
di ragion naturale sociale ; ben inteso sempre clic il positivo 
sia dettato dalla necessità , talché riguardar si possa come 
equo e necessario contemperamento della naturale padro- 
nanza privala nel senso sopra spiegato. Oltre ciò nella trat- 
tazione della nostra dottrina si debbono ben proporre , ben 
distinguere c bene avvalorare per ragion naturale, tali le- 
gali servitù , e premettere come limiti che non si possono 
trascendere sì nell’ acquisizione che nell' esercizio del regime 
privato delle acque. In terzo lungo poi siffatte legali servitù 
considerare si debbono come leggi di diritto e di ordine na- 
turale pubblico o sia sociale complessivo , e però come al- 

(1) Veggasi l'articolo l, del codice italico co’ suoi motivi. 
Veggansi la Legge a , Codice de Legibus di Giustiniano c la 
Novella 1 1 5 , cap. I dello stesso impcradorc. Veggasi final- 
mente il jj. 7 del codice civile austriaco. 
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(renami regniamomi politici nel scuso e secondo la forra 
spiegala nelle Prenozioni §. i\ e a5 , ai quali io mi rimcllo. 
Ma se c vero die (lino privato può far si die le leggi , e so- 
prattutto quelle di ragioni • di Stalo , non dirigano gli alti 
suoi, ne segue clic uiuuo nell'acquisizione, nel possesso e 
nell’esercizio della ragione civile delle acque sottrarre si 
potrà dal computare l' impero c 1 influenza di siffatte legali 
servitù per politico regolamento stabilite, ed immedesimale 
colla ragion privata. Dunque nella dottrina dell' acquisizio- 
ne e della perdila di una ragion prediale di acque si dovrà 
sempre ben distinguere c nello stesso tempo ben connettere 
i rapporti di questa ragion pubblica sociale, attenendosi per 
altro sempre alla stretta loro applicazione. 

III. 

E qui prego di ben riflettere alla natura regolamentare 
della legge nel regime delle acque , la quale è anche comu- 
ne all' uso di qualunque altro bene privato. La legge inter- 
viene negli alTari privati in due diverse maniere. La prima 
di queste maniere consiste a porre un limile alla troppo 
naturale espansione, e dirci cosi intemperanza dell'amore 
dei possessi e delle ricchezze , ed a lar si clic tutte le forze 
personali ed ingenite cospirino ad un lutto armonico , forte 
ed avvanlaggioso. Cosi la legge raffrena le pretese eccessive 
de) proprietario possidente , del manifatturiere e del mer- 
cante , e però anche quelle di un possessore e di un utente 
di un' acqua. Questa funzione è in se stessa veramente im- 
perante , governativa c tutta di scopo c di forza sovrana. 
Questo intervento della legge può dirsi dunque di ordina- 
mento pubblico sociale. 

L' altra maniera cousislc nel sussidiare la privala poten 
za nell’ esercizio dei suoi diritti insello alla convivenza; e 
nel soccorrere la sua padronanza e nel tutelarla nel suo 
esercizio. Questo intervento dunque si può dire di protezione 
civile pi ivo tu. Cosi per esempio costruito da un possessore 
un acquedotto, la legge intcrviena onde far stabilire la 
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dovuta distanza fra un altro vicino acquedotto che costruire 
altri volesse; distanza la quale, secondo la ragione astratta 
c speculativa della padronanza privata, determinare non si 
potrebbe. All opposto quando la legge ordina per esempio 
che un possessore privato a fronte di un'equa indennizza- 
zioue dia il transito alle acque di un terzo attraverso ai pro- 
pri fondi , essa comanda per pubblico diritto c per sovrana 
autorità in vista della necessaria agricoltura e dell industria; 
allora la legge non esercita più un niììcio sussidiario e di 
civile protezione al privalo, ma bensì un ordinamento im- 
perativo di ragione sovrana e governativa sociale, come 
ognun vede , nè abbisogna di ulteriori prove. 

Senza accuratamente discernerc queste due maniere del- 
l' intervento della legge nell'esercizio della privata proprietà 
egli è impossibile di ben ragionare, di lieti consultare e di 
ben decidere. All’attuale trattazione importa prima di tutto 
di distinguere le ordinanze di ragion governativa sociale 
dalle ordinanze di legale protezione privata. O per dirlo in 
termini consueti fa d'uopo di separare le servitù legali in 
materia di acque , dalle dichiarazioni suppletorie di privata 
ragiouc , e dai modi sussidiari di protezione stabiliti dalle 

leggi- 

£ qui cade un'ultima suddistinzione nella sfera stessa 
della proiezione dei privali diritti, e fuori della linea delle 
legali servitù. Quando la legge per esempio presciivead un 
mio vicino di non costruire un acquedotto se non ad una 
certa distanza del mio preesistente , essa protegge l’ uso del 
mio compatibilmente coll' interesse del mio vicino. Essa fa 
lo stesso quando volendo fare io un muro di cinta ai miei 
fondi , non mi permette di alzarlo oltre braccia da legname 
milanesi quattro c mezzo , a fronte dell’ astratto e specula- 
tivo diritto isolalo di elevarlo fino al cielo ; e ciò onde non 
nuocere senza necessità al fondo contiguo del vicino che ab- 
bisogna di luce e di ventilazione. Qui la bilancia, dell' equità 
nei possessi contigui viene usata entro i limiti delle rispettive 
utilità , talché 1101/si toglie al privato 1 ’ utile esercizi» dei 
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suoi dirti ti , ma sulanicalc vieti ralfi-eiialo un uso capriccioso 
nocivo al suo virino, autorizzalo dalla s|>eciilaliv a ed iutie- 
ri nila idea ili un dominio considerato fuori della convivenza. 
Oui la protezione altro non è clic un ordinamento di scam 
bicvole n/uitii sociale. Ecco il primo aspetto di tpiestn civile 
proiezione privata distinta dalle legali .servitù di ragion pub 
Mica e di Stalo. Qui la servitù è pur legale, ma non di Sta- 
lo. E politico regolamento , ma fra individui conviventi. 

Quando all' opposto la legge contempla un allo consen- 
suale nel tjuale certe dichiarazioni e certe clausole non in- 
tervennero ; ctl in loro mancanza dichiara ciò che è di ra- 
gione , allora ella sussidia belisi il dato allo -, ma essa lo fa 
in via di snpplimenlo che dovrà servire a giudicare in caso 
ili dubbio c di contestazione. Due dunque sono gli uffici 
delle leggi sussidiarie alla privata padronanza. 11 primo può 
dirsi c/piilibrante dell' uso della proprietà privala. Il secoli 
do inlerprtl olivo degli alti consensuali. Quest' ultimo ap- 
partiene all’ordine privato a difTeieuza delle legali servitù , 
le quali appartengono ut pubblico , sia per ragion ili Stato, 
sia |icr ragion di convivenza. 

IV. 

Fin qui abbiamo consideralo l'intervento immediato 
della legge onde ordinare il sistema pratico di acquistare e 
possedere le acque nel civile consorzio, fatta astrazione 
dallo stalo passalo. Ala le buone leggi anche pel passalo 
Inumo norme di ragione indeclinabili. Le civili società sono 
persone collettive o sia morali clic godono di una specie di 
immortalità , talché non si può prescindere dalla catena che 
coni ielle il passalo col prcscule senza porre in violenza od 
iu contrasto le forze priv ale , e senza disciogliere la poteuza 
stessa dello Stalo. Anche nella vita dei corpi morali degli 
umani consorzi .avvi una connessione continua di funzioni 
eseguite nel tempo e per il tempo , le quali , quando non si 
frapponga la violenza e la mal opera umana, compie quello 


Digitized by Google 


INTHOIH ZIONK. 317 

«he chiamasi ilici vi I imcnto. Questo continuo prnrcd imeni o 
•orma la vita stessa degli Stali , né può essere interrotto 
senza porre in convulsione ed in cslermiuio la esistenza stes- 
sa sonale. Dunque le leggi umane dovranno servire all orili- 
ne di questo procedimento e di questa continuità. Le liuouc 
leggi positive non sono alti di arbitrio , ma di ragioue; c 
questa ragione sta nella necessità c nella forza stessa delle 
cose insuperabili da ogni umano arbitrio. 

Volendo ora conoscere quali sieno le competenze delle 
leggi negli ail'ari passali e pendenti conviene richiamare la 
distinzione fondamentale fra i diritti originari naturali cui le 
leggi non professano di conferire, ma sol di tutelare, c i 
diritti conferiti dalle leggi in forza dei rapporti necessari sia 
perpetui , sin transitori dello stato sociale. Questa distinzione 
è già conosciuta in giurisprudenza ed accennata coi nomi di 
diritti naturali e civili che io già denominai nativi e dativi , 
come si può vedere nelle Prenozioni §• XXII. Premessa que- 
sta distinzione, e volendo sapere in primo luogo quali diritti 
si debbano tener fermi , ognuno sa che fermi ed irrevocabili 
ritenere si debbono i diritti emergenti sia da contratti o con- 
venzioni di ragion privala c prestanti diritti quesiti irrevo- 
cabili , sia da transazioni fra le stesse parli , sia da cose 
giudicale e passale in giudicalo, sia da possesso di un diritto 
acquistato per la morte di taluno avvenuta sotto l’ impero 
d‘ una legge precedente , sia lilialmente da un’azione o da 
un diritto acquistalo per una prescrizione già consumata. 
Tutti questi titoli per i quali nascono rispettivi diritti ed 
obbligazioni, e sui quali non è lecito di innovare, dipendono 
sempre dal concorso dell’ autorità privala e della pubblica , 
concorso nel quale la padronanza privala e la socialità indi- 
visibilmente unite dettano le disposizioni di un illuminalo 
legislatore. 

Ora volendo sapere su quali oggetti , dentro a quali cir- 
costanze e fino a qual seguo le leggi possano innovare, egli' 
è necessario di richiamare alla memoria la distinzione già 
fatta fra i diritti che denominammo nativi e dativi. Esempi 
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dei nativi gli abbiamo nei diritti individuali di conservar*! , 
di difendersi , ili perfezionarsi. Esempi dei dativi gli abbia- 
mo in quelli di cittadinanza , degli statuti cosi detti perso- 
nali , delle successioni percausa di morte, nelle discipline 
commerciali, nelle servitù legali e simili. Quanto ai nativi 
si considera che I' uomo li porli con se nella civile societh 
onde essere aiutato nel loro esercizio, di modo che ogni 
contemperamento c restrizione assomigli ad un contratto si- 
nallagmalico , nel quale , se si soffre da una parte una re- 
strizione nell' idea di padronanza naturale, dall' altra si 
riceve un ricambio con maggiori e più durevoli btnefic). 
Quanto poi ai dativi , ognuno sente clic fino dal principio 
essi inchiudnno la condizione di essere modificati o tolti a 
norma delle esigenze sociali che li dettarono; e però come 
la legge gli conferì , cosi pure la legge gli toglie senza che 
a lei contrapporre si possa dal privato verun diritto irrevo- 
cabilmente quesito , nè accusar la legge di viziosamente re- 
troagire. 

I.a facolth di innovare e di agire sul momento viene ri- 
conosciuta in tutti gli statuti cosi detti personali ; come per 
esempio nella tutela delle donne , nella tninoritli n maggior 
età, in tutte le successioni per causa di morte, nelle servitù 
legali e fin anche nell' esecuzione , o sia osservanza di affari 
pendenti , benché la loro origine fosse contrattuale e pel 
titolo della loro durala o del diritto fondamentale dativo , 
come per esempio nelle enfiteusi , nei patti di futura succes- 
sione e in altre convenzioni , la stabiliti delle quali dipen- 
deva non dal diritto naturale generico , ma da sanzioni pu- 
ramente civili. Vi ha ancor di più. In oggetti di privato 
dominio , la disposizione dei quali si estende ad una indefi- 
nita durala che dicesi perpetuità , lo stesso principio e lo 
stesso impero della legge innovatrice venue a buon diritto 
esteso. Imperocché alla vivente società , e per conseguenza 
alla legge sola appartiene di sanzionare e mantenere alti o 
disposizioni le quali eccedono la vita individuale ; e però 
come a lei spetta di couservaili se la posizione e le circo- 
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stanze lo richicilono , cosi pure essa può toglierli e mollifi- 
carli se le circostanze lo esigano, senza tenia rii retroagire 
viziosamente (t). 

Tutto questo s’intende di un oggetto o di un affare clic 
dura o pende tuttavia ; e non di oggetti o di affari finiti e 
consumati. Negli affari pendenti , benché essi abbiano una 
origina contrattuale , la legge che sopravviene può ragione- 
volmente innovare per ridurre le cose all' armonia , ben 
inteso che il modo di esecuzione sia di competenza sociale. 
Un esempio in materia di acque Io abbiamo veduto nel caso 
sopra riportato (Prenozioni, (J. XVI). Ivi fra il Piemontese 
Sozzi c la rcal Camera di Torino era intervenuto un con- 
tralto di censo annuale e perpetuo pel quale il Sozzi contro 
un dato canone annuale estraeva P acqua dal fiume Tidoue. 
Ma siccome il dominio dei torrenti fu da prima avocato per 
sola autorità della potenza imperante , e nou acquistato a 
titolo contrattuale , cosi, malgrado il contratto successivo 
di censo , essendo cessato il detto dominio demaniale , fu 
abolita la continuazione del detto canone. 

Quanto poi agli affari consumati o finiti , o con transa- 
tti On exagérait beancoup trop le principe de la non-re- 
troactivité drs lois, si l’on allait jusqu'n dire que le legislatenr 
ne petit plus absolument rien à l’égard des Controls passés 
qui ont unc longue suite d’exècution ; qu’il ne peut plus impo- 
ser aucune contlition nouvellc ; quoique elle fut approprile 
aux nouveaux besoins de la socicté ,‘Rcportoire de Merlin V.» 
Brute constiture , fi. il, art. 3 ). Veggasi la conferma legale 
nelle Prenozioni al $. XXIII, tit. I, pag. 198. 

L’imperatore Giustiniano dappertutto estremoroenle guar- 
dingo contro la vera retroazione (V. la Novella 18, cap. 5 in 
fine , la 66 , la 73 ed altre ) fino al segno di non dare effetto 
ad una legge già pubblicata , quando si poteva dubitare della 
di lei notizia (V. la Novella CG) ebbe forse ribrezzo di esten- 
dere la riduzione degli interessi su di un capitale jiecuniario 
anche ai contratti anteriori alla legge da lui pubblicata, or- 
dinando che gli interessi non ancora scaduti , ma prima sti- 
pulati , non si dovessero più pagare come prima , ma dentro 
i limiti più ristretti da lui ordinati? (Veg. la leg. 37, Cod. de 
usuris J. 
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zioni valide , o-con sentenze passate in giudicalo, o con pre- 
scrizione compiuta , sottcnlra una granile ragion di Stato 
onde consacrarne l’ irrevocabilità , malgrado qualunque le- 
sione o torto che una ragione o più illuminala , o più equa 
accusare potesse. La sicurezza dei possessi e la stabilità della 
vita sociale assorbe cosi ogni altra minuta e transitoria con- 
siderazione che rispetto alla medesima , il privalo deve su- 
bire l’ impero di fatto della legge vigente senza rivalicare 
più gli aifari passati, finiti e transatti (i). D’altronde se 
consideriamo tutti questi atti in se medesimi , noi veggiamo 
in lutti operare il consenso , tranne le sentenze passale in 
giudicalo , nelle quali , in forza della legge sociale che pro- 
scrive la privata violenza , il privato deve rispettare i giu- 
dicati ( ’i ). Nella transazione veggiamo il consenso libero 
espresso. Lo veggiamo pure nelle prescrizioni , perche taluno 
non valendosi a fronte della legge della sua azione che eser- 
citar poteva , egli l' abbandonò scientemente e riuunziò al 
suo diritto. 


(l) • Leges et constitutiones futuris certuni est dare for- 
mam negotiis non ad facta praeterita revocari f L. 7 , Cod. de 
Legibus). — Hinc in lagibus haec clausola solet inseri tran- 
sacta riNiTAVE K« ii k RF. rata scinTo ( Vedi questa clausola 
nella Leg. 1 , 5- ult. Digesto ad Senalum Cons Tertull. et 
Orph.). — Transaita finitave intelligere debemus non solunt 
quibus controversia fuit sed etiam quae sine controversia sunt 
possessa ( Leg. aaq , l)ig. de verbor. signi/ J ut sunt judicio 
terminata , Iransaclione composita longioris temporis silentio 
finita ( L. a3o , Ihg. de verbor. signìf. J. = Pothier. Pandcct. 
ad lib. I , tit. Ili , sect. I , art. 1,5-5. 

(a) Riandare un affare finito con sentenze passate in giu- 
dicato definitivo pel solo motivo che fu cangiata la legislazione 
ola dominazione, quando sia adottato in massima, egli è 
lo stesso che scuotere dai fondamenti I’ ordine sociale e co- 
mandare la diffidenza da una parte, la mala fede dall’altra, e 
suscitare tutte le frodi e 1* immoralità. 
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V. 

I limiti inviolabili fin qui contemplali riguardano il ri- 
spetto che la legge usar deve verso i privati nelle cose fra 
privati stabilite in un tempo anteriore. Ma fuori di questa 
sfera e parlando dei diritti dativi torsecbè sou essi abban- 
donali all' arbitrario, o non piuttosto auche rispetto ad essi 
esistouo forse altri limiti insuperabili dalle buone leggi? 
Ecco una questione la quale non so se dai giureconsulti e 
dai pubblicisti sia stata mai discussa. E per trattarla in rela- 
zione alla rurale economia prego qui di richiamare l’ idea 
dell' associazione territoriale della quale in addietro ho 
fatto parola (pag. i 5 19) nata dalla contiguità dei possessi 
alla quale conviene simultaneamente congiungere 1’ associa- 
zione economica personale , per la quale sorgono le classi 
collegato dei possidenti , dei manifattori , dei trafficanti e 
degli addottrinanti , le quali vanno via via suddividendosi , 
ma tutte formano un sol corpo con una sola vita , e quindi 
invocano più raffinate iustiluzioiii. Quando un legislatore 
abbia sotto gli occhi non drappelli di Tartari, che cominciano 
qua c là a fissarsi sul suolo , ma un consorzio d’ uomini con 
possessi contigui e collegati, potrà mai aver diritto di demo- 
lire le leggi e le ordinanze preesistenti indotte dai rapporti 
necessari dell'associazione personale e territoriale? Potrà 
forse far prevalere quelle massime astratte le quali possono 
sol convenire ad una incipieute società agricola ? Égli sareb 
be lo stesso die demolire l’edificio della civiltà per piantar -> 
vi quello della barbarie. 

Quali sono le conseguenze che ne nascono ? Che ai pos- 
sessi anteriori vanno annessi quei diritti e quegli obblighi t 
quali furono dettati dalla loro contiguità per la comune 
convivenza. Che questi diritti e questi obblighi sono invio- 
labili al pari di ogni altro diritto quesito , benché non deri- 
vino da titolo contrattuale privato. Che questa iuviolabililà 
sta annessa allo stato di contiguità dei fondi e della convi- 
venza dei possessori ; e però che il sostituire i principi della 
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selvaggia padronanza naturale privala non solo forma una 
funzione incompetente , ina hatfarica c disastrosa. Allorché 
dii m pie la nuova legge non revoca espressamente le prati- 
che legali indotte dall' associazione territoriale, c umidi- 
chiara aboliti i diritti dativi acquistati si debbono ritenere 
come sussistenti. 

Non confondiamo la potenza di fatto colla potenza di 
ragione dell’ autorità legislativa. Se voi riconoscete non es- 
ser lecito far viziosamente agire l'autorità legislativa per 
togliere diritti ed obblighi emergenti da transazioni , da giu- 
dicati , da prescrizioni , da eredità devolute , con molto 
maggior ragione dovete confessare non esser lecito farla 
agire per togliere diritti ed obblighi emergenti dall' associa- 
zione territoriale c dalla convivenza sia per il passato che 
per il presente. Come esistono rapporti necessari di ragione 
fra privati e privati, cosi ne esistono fra la comunità sociale 
ed i privali e viceversa. La mutabilità quindi delle leggi di 
diritto e di ordine sociale o sia pubblico ha certi conimi di 
diritto necessario che non si possono transcctidere. 

Il principio segnato qui serve in pratica non per sottrarsi 
dall’ osservanza delle leggi positive , ma per interpretarle 
eri applicarle a dovere. La regola che la legge noti si deve 
senza una speciale e chiara disposizione rendere nè spoglia- 
tivi di diritti anteriormente quesiti , ne distruttiva degli or- 
dinamenti necessari alla civiltà , è universale : c però con- 
viene ben discernere quando parli in via di disposizione 
pratica ed ordinaria o in via suppletoria alla libertà natu- 
rale superstite. Data l'associazione territoriale con tutte le 
sue coudizioni stabilite e sanzionale dalle pratiche legali , i 
principj del dominio naturale selvaggio non agiscono in via 
di regola ordinaria , ma solamente in via di residuo 11 giu- 
reconsulto ed il magistrato non può far valere quei principi 
in altra maniera. Per lui la prima norma è il positivo, ed in 
mancanza di questo fa valere il razionale. Ma il positivo va 
assunto col suo complesso pratico, c non sbranato o annien- 
tato col cogliere un profilo parziale e rovinoso. Il razionale 
poi non è quello di una forinola algebrica , ma di una for- 
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mola fisiologica , cioè di una regola vitale adatta al leuqie- 
ramenlo ed all eili de) dato consorzio umano. Ciò che dicesi 
di una lcgislaziouc primitiva si deve pur dire d una legisla- 
zione successiva , a meno die espressamente non annienti t 
regolamenti preesistenti e disciplinari di quell' astratto na- 
turale dominio. Allorché dunque definisce nudamente un 
diritto non abroga i mudi di esecuzione compatibili col si- 
stema suo generale. Dunque i diritti dativi acquistati non 
veugopo tolti , ma proseguono inviolati lincile il legislatore 
non dichiari il contrario. 

VI. 

La vita civile non è annessa c dipendente dalla divisione 
materiale dei codici o dalle località delle ordinazioni. Al- 
1' opposto quella vita viene regolala da lutto il complesso 
delle disposizioni imperative che reggono un dato popolo. 
L' incivile, est judicare nisi tota lege perspecta , si riferisce 
a tutto il corpo, e non al tale o al tal altro articolo ; al tale 
o tal altro titolo; alla talco all'altra tale raccolta. Il pos- 
sedere dunque la legge risulta rial tenere ■'•ini et potestatem 
di TUTTO questo complesso. Se la legge talvolta parla in 
senso generale di dominio naturale, essa, altro non con- 
stando, si deve ritenere aver dichiaralo, come pure dichiara 
in via di massima costante, che l'esercizio pratico di que- 
sto dominio è subordinato alle esigenze della convivenza ed 
alle ordinanze stabilite. Chi sarà tanto stolido in questo 
esercizio di lar prevalere le definizioni c le dichiarazioni 
generali astratte alle quali manca il modo dell esecuzione? 
Vorresti tu forse far man bassa su tutte le insliluzioni e su 
tulle le discipline pratiche per far valere lo sperticato do- 
minio di Hobhcs ? Eppure taluni 'lo pretendono a fronte di 
uno stalo di particolare civiltà sviluppala e disciplinata, e 
ciò pel solo motivo che nel codice si legge il principio ge- 
nerale uou disciplinato. Che cosa vi dice la ragione ? die 
non essendo stale abolite le pratiche ed i regolamenti di ra- 
gion politica , quelle definizioni e dichiarazioui di ragione 
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astratta naturale ti debbono lai \alere e«l applicate «ria- 
niente dopo le necessarie ordinazioni e piai ielle stabilite? 
Usando il metodo inverso si capovolge tutta la legislazione 
pratica , r si fa man bassa su tulio I' ordinamento di un po- 
polo incivilito per ^sospingerlo in una antichissima barbà- 
rie , c lar sorgere una lotta acerba di interessi la (piale si 
risolve in una sorda e perpetua guerra intestina. 

lina mostruosità di ipiesta natura non può essere certa- 
mente attribuita a venni legislatore ragionevole ; e molto 
meno in scroli die conoscono die cosa sia giustizia : e però 
tutti coloro die si sforzano di capovolgere con commenti ed 
interpretazioni un lesto , in modo clic ne sorga una tanta 
devastazione, suscitano addirittura la presunzione di non 
avere inteso il testo da loro commentato. 

A maggiore schiarimento soggiungo quanto segue. Quan- 
do la legge non vieta ma attribuisce un diritto o comanda 
un l'atto in generale il quale può essere esercitalo in diverse 
maniere, credete voi clic sia libero al cittadino di scegliere 
quei modi che noti fanno armonia col sistema dell'attuale 
convivenza? Voi mi dite die la legge tacque, e però è lecito 
di usare quel modo clic piace meglio. Qui sta I' errore La 
legge tace , ma se insorge controversia vi dice di supplire 
colla ragion naturale. Credete voi che questa ragion naturale 
sia la indefinita ragion del diritto selvaggio o non piuttosto 
la ragion sociale? Se voleste la prima, voi commettereste una 
viziosa petizione di prinripio , ed affermereste , che quando 
la legge non prescrisse il modo di esecuzione , sia libero al 
privalo di scegliere annlin modi insociali , o sia non contem- 
pcrati dalla civile convivenza Se poi sotto il nome di ragion 
naturale contemplate quella della civile attuale convivenza, 
voi siete obbligato a scegliere que' modi clic sono in armo- 
nia col sistema della vigente convivenza. Dunque tulle le 
volle che la legge non prescrisse i modi di esecuzione con- 
vicn supplirli o con quelli clic non furono espressamente 
abrogali compatibili colla nuova legge o con quelli clic la 
legge avrebbe dovuto aggiungere. 

Mi duole di dover di nuovo insistere su di questo aTgo- 
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monto : ma pur troppo ne ho il motivo , come si dimostruS 
uri seguito di questo Trattalo. Per ora avendomi proposto 
di rilevare il modo c i limiti della legislazione in relazione 
ai diritti dittivi risultanti da leggi di ordine pubblico , io 
credo che si debba tener per massima doversi considerare 
come tuttavia vigenti ed operativi i diritti reali quesiti in 
forza anche di regolamenti economici e di consuetudini pre- 
cedenti. Più ancora doversi considerare come tuttavia si- 
genti siffatti regolamenti , a meno che non sia intervenuta la 
loro abrogazione nel senso giù spiegato (5- XXII Prenozio- 
ni ). — Da ciò ne viene che se la nuova legge dichiarò in 
genere di non volere aboliti i politici regolamenti , e dall'al- 
tra parte si contentò di semplicemente definire e di dichia- 
rare i diritti di ragion naturale astratta; non si possono tali 
definizioni e dichiarazioni assumere o come abrogative o 
come incompatibili con siffatti anteriori regolamenti , ma 
solamente come suppletorie c sussidiarie per regolare l'eser- 
cizio della privata padronanza in tutti que'casi ne' quali non 
abbisognano le discipline sociali. Per la qual cosa conviene 
prima di tutto far agire la legge con tutto il suo corredo di 
discipline esecutive come quella che propriamente è richie- 
sta dalla necessità pratica delle cose. Nel rimanente poi in 
lutto quel margine che non abbisogna di discipline esecutive 
e regolamentari praticate , si debbono far agire i priucipj di 
ragion naturale semplice come fu di già definita ( ■). 

Se la divisione dei codici serve a facilitare il ripartimen- 
to dei lavori , si ricordino i giureconsulti che tal divisione 
non gli autorizza a disciogliere il regime delle leggi, né gli 
dispensa dallo studiarle e dal farle agire congiuntamente, 
lina è la persona ed una é la vita civile ; e però uno , con- 
nesso ed armonico , è il regime delle leggi e dell' ammini- 
strazione della giustizia. Nulla dunque di piò goffo , nulla 
di più insensato avvi dell' uso di studiare sgrauatamente il 

li) lo mi riserbo più sotto di esaminare ('obbiezione trat- 
ta dall’ abrogazione delle leggi anteriori in tutti gli oggetti 
contemplati da un codice. 

Romigmosi , Voi. V IH. l5 
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nudo positivo d' uu sol ramo della vigente legislazione e di 
applicarlo nudo ed isolato col grosso senso letterale del 
volgo : L’ arie di determinare ciò che è di ragione nei casi 
occorrenti Torma la pratica giurisprudenza. Ma il quid ju- 
ris , o sia ciò che è di ragione , risulta forse dal solo ramo 
sbranalo di quel tal codice singolare? Più ancora : anche 
dopo lo studio di tutti i codici non esiste forse un’ultima 
scieuza alla quale il giureconsulto ed il magistrato ricorrer 
deve nel silenzio della ragione scritta positiva ? 1 nostri an- 
tenati distinsero il giureconsulto dal leguleio. Essi poi po- 
sero in proverbio il dello : Merus legista, pums asinista. 11 
raccomandare dunque mio di ben concepire la ragion civile 
nel suo varo e pieno senso ; l’ inculcare lo studio della filo- 
sofia del diritto pieno ed illuminato di uno stato di alto 
incivilimento , altro non è che invocare dai cultori 1’ esecu- 
zione di un volo di tulli i secoli onde ottenere giureconsulti 
e magistrati abili , e quali vengono desiderati dai governi c 
dai popoli. 
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REQUISITI FONDAMENTALI PER I/ACQUISIZIONE 
DI UNA RAGIONE PREDIALE DI ACQUE 
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CAPITOLO PRIMO 

DELLA VERA NATURA DELL’ ACQUIDOTTO 


» 

« * ■ 


§. I. Se l’ acquidotto si debba annoverare 
fra i beni stabili. 


tJ 

•HI 

;t.| 


T j ACQUA nuda non è acquidotto , ma un fluido di una data 
specie. Parimenti un canale sena’ acqua non è acquidotto , 
ma uno scavo, o una galleria, un tubo o altro manufatto. 
Dunque il concetto reale e naturale dell’ acquidotto è di ra- 
gion composta , ma individua , perocché a costituire il con- 
cetto di lui concorrono si la idea dell’ acqua che del con- 
dotto , e vi concorrono di modo che una sola di esse non 
somministra l’idea di acquidotto. Cosi l’idea del corpo e 
dell’ anima congiunte concorrono a costituire l’ idea dell’ ani- 
male. Dunque l’idea complessa dell’ acquidotto non si può 
scindere ed attribuire il nome di acquidotto sia all’ acqua 
presa per se sola , sia al suo nudo recipiente. Queste idee si 
possono discerncre , ma non disgiungere. 

Il far correre un’acqua giusta una data direzione, è pro- 
priamente ufficio delle date ripe, delle date gallerie, dei dati 
doccioni. Nell' agraria economia questa funzione viene eseguita 
da dati canali o sotterra, o in terra, o sopra terra , i quali tut- 
ti sono edifìci e manufatti pari alle case c per comune appel- 
lazione e consenso riguardali come immobili. Oltracciò nella 
ragion prediale la condotta delle acque é primariamente desti- 


LIBRO PRIMO , 

naia a scia ire sia alla fertilith delle (erre, sai a movere opifici 
stabili , sia a delizie stabili e sopra beni stabili Duuque sia 
per ragion materiale , sia per ragione finale , l (i) * * * * * 7 acquedotto 
prediale si deve qualificare e porre nel novero dei beni sta- 
bili. Per ragion materiale , perchè la qualità del recipiente 
e rispettivo dirigente e che dà forma e direzione all 7 acqua 
è per se stabile. Per ragione finale poi perchè la destinazio- 
ne e il servigio dell’ acqua la rende addetta e consacrata a 
bonificare uno stabile possedimento. 

Invano si vorrebbe insistere sulla natura fluente dell’ ac- 
qua e sull’ ufficio suo di già annotalo nella ragione di que- 
st' opera pag. 5 e 6. In tutte le legislazioni la quali- 
tà di immobile di una cosa non viene assunta , e adoperata 
nel solo senso fisico e rigorosamente logico , ma viene ap- 
plicata secondo vedute e posizioni diverse. Imperocché se- 
condo diversi aspetti e relazioni l 7 attributo d’ immollile si 
applica a cose diverse. Cosi esistono cose immobili: 

I. Per la loro natura , come i campi e le case. 

II. Per la loro accessione , come le piante ed altri pro- 
dotti agricoli. -r 

HI. Per la loro congiunzione , come i cosi detti in- 
fissi. 

IV. Per la loro destinazione , come gli attrezzi rurali o 
di una fabbrica d’ industria (i). 

(i) Rispetto alla suddivisione dei beni immobili nella Ro- 

mana legislazione si (tossono vedere le citazioni concordanti 
al Codice civile italiano stampate in Milano nel 1809 al tomo 
primo pag. ig5 e seguenti, a cui ci riportiamo per brevità. 

Noi ci limiteremo qui a citare l’articolo 5aJ di detto Codice, 

in cui si dice : * I condotti che servono a tradurre le acque 
« in una casa o altro fondo sono immobili e fanno parte del 
« fondo medesimo a cui sono annessi. « Questo testo concor- 
da perfettamente colle seguenti leggi romane, cioè : 

Leg. ta , $. 24 , dig. de instructo vei instrumento legato. 

Leg. i5 , c. leg. 38 , $. 2 , dig. de aclione empti et vendit. 

I quattro modi suddetti di qualificare come immobili le 
cose vengono pure dichiarati dai SS- *93 fino «I *98 del Co- 
dice civile austriaco. 
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Sotto (lì qualcheduna di queste qualificazioni cadrà cer- 
tamente l' acquidolto ; e cade di fatti sotto molte ad un sol 
tratto. Prendi tu la costruzione sua materiale ? Egli cade 
sotto la [M ima e la seconda. Prendi tu la sua dcsliiiazioue ? 
Egli cade sotto la quarta. Vuoi tu contemplare auche per se 
1’ acqua contenuta ? Essa è una cosa utile tramandata dalla 
terra stdla sua superjìcie , e però a norma del §. 395 del 
Cod. civ. austriaco , finché non sia distratta , è immobile. 

5- 11. Considerazioni speciali sull’ acqua condotta. 

La natura corrente di un’ acqua viva ha imbrogliala la 
lesta di taluni , i quali involti nella bassa sfera del volgo 
foreuse prammatico , confondono il morale e il legale col 
materiale delle cose , perchè mancano del criterio necessa- 
rio a discevrare le particolarità ed i rapporti delle idee, lo 
sono quindi costi-etto a soggiungere le seguenti considera- 
aioui. 

Finché a modo del selvaggio tu stai contemplando il 
corso di una corrente tu non vedi che una successiva massa 
di un fluido passare da un luogo ad un altro senza interru- 
zione , di modo che non puoi sapere quaula acqua iu un da- 
to tempo e in un dato spazio sopravvenga e sorta dalla terra 
e passi oltre. Ma quando tu devi irrigare hi un dato tempo 
una data superBcie di un tuo prato e di un tuo campo , tu 
vedi allora tantosto di abbisognare in un dato tempo e 
io dato luogo d' una determinata quantità disponibile di 
acqua onde saziare la sete, dirò cosi, del tuo prato e del tuo 
campo , e tenerne per tanto tempo viva la loro vegetazione, 
come il bere dell’ animale sostiene la sua vita. Ma siccome 
tutta la massa che ti abbisogna non può nè deve essere tra- 
sportata in un sol (iato sol tuo terreno, ma a poco a po- 
co ; cosi il tempo misurato del deflusso entra come condizio- 
ne essenziale dell’ uso di quella corrcute, e vi entra per co- 
stituire la quantità necessaria a soddisfare al bisogno del tuo 
prato e del tuo campo. 

In questa posizione di cose è vero o no che uu’ acqua, sia 
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che provenga da un recipiente che la contenga , sia che sca- 
turisca continuamente dalla terra , per te è lo stesso , pur- 
ché in date stagioni e in date circostanze tu ottenga quella 
quantità che li abbisogna ? Il lago di Mcride dicesi che iu 
Egitto tosse un serbatoio stabile di acqua il quale doveva 
servire nei mesi asciutti a somministrare acque irrigatorie ai 
fondi fruttiferi. Nella ragione rurale economica e legale uou 
è l’acqua viva o morta che conclude all'uso, ma bensì 
l’ acqua buona c bastatile ai bisogni campestri , che distri- 
buire si può dove fa d’ uopo. 

Ciò posto , come qualificheresti tu l' acqua di una cister- 
na ? — Sotto di un aspetto la qualificheresti come subile 
finché la consideri formante un tutto col suo recipiente: sotto 
l’ altro aspetto poi la giudicheresti come mobile quando di- 
staccala da un secchio tu la levi dalla massu e la trasporti 
altrove (i). Ora lo stesso avviene dell’acqua viva di un con- 
dotto. Una data massa fluente posta in dominio di un pri- 
valo si deve considerare rispetto al dominio come una data 
massa non fluente. 11 padrone ha diritto all'acqua viva che 
■sempre sopravviene, come ha diritto sull’acqua morta che 
giace nella cisterna. Siccome egli conur deve per i suoi bi- 
sogui su di una data massa adoperabile , cosi egli ha diritto 
colla quantità die sempre sopravviene di supplire alla quan- 
tità che sempre si perde collo scarico , talché la sorte della 
sua correrne viene parificata ad una massa stabile clic sta 
sotto alla sua mano disponibile secondo i bisogni de' suoi 
fondi e di altri usi. 

■ Questo modo di contemplare il possesso di un' acqua è 
essenzialmente economico e legale , slauteché contempla 
l’utilità che nei possessi e nelle contrattazioni forma lo sco- 
po , l’auiuia e il titolo pei quali si statuisce e si contralta 


(i) Questo doppio aspetto è consacrato da tutte le legi- 
slazioni dei popoli civili e viene espressamente sanzionato 
nelle produzioni tutte del suolo , fra le quali contasi anche 
un’ acqua viva. Portio autem agri viitctur aqua viva, dice 
la legge il, dig. quod vi aut ciani. 


Digitized by Googl 


CAPITOLO PRIMO »3 t 

tulle cose materiali. Distaccare la mente e prescindere da 
questo punto di vistn egli è lo stesso clic annientare la scien- 
za , o dirò meglio , egli è lo stesso che cscire dal campo 
della giurisprudenza e della civile economia per perdersi iu 
arguzie scolastiche e puerili. Il possesso proprid di un'acqua 
poi ravvisalo a dovere è tale che qualunque sia la proprietà 
del fondo, è inconcludente per affermare o negare i diritti 
di un cooduceutc o utente di un’ acqua. Tu tieni nella tua 
caiiliua una botte imprestala piena di vino tuo, o nella casa 
tenuta in affitto una cisterna di un' acqua raccolta da te. 
Forscchè perchè i recipienti sono di altrui ragione tu non 
hai 1’ esclusivo possesso del tuo vino e della tua acqua ? La 
massa di questi fluidi è tua e tutta tua. 11 valor loro risulta 
dai benefìcj da te aspettati e dai servigi che essi ti rendono 
come qualunque altro bene materiale. Per questi titoli e per 
questi motivi la legge ne guarentisce a te il dominio come 
di qualunque altro bene materiale. 11 fluido e il solido non 
entra per togliere o diminuire il diritto reale, come l'alto e 
il basso della statura, il bianco e il bruno nel colorilo, 
uon toglie o diminuisce i diritti personali. 

Conchiudasi dunque che l’acqua corrente viva per se 
stessa forma una proprietà esclusiva del suo possessore o 
utente simile alle cose inerenti al suolo quantunque di al- 
trui , e riveste la doppia qualità in senso diviso di stabile e 
mobile. Essa è bene stabile considerala nella supposizione 
legale ed abitualmente formante una massa ualurale : essa 
è un bene mobile allorché venga distratta. 

$. 111. & sopra una corrente si verifichi il furto. 

Se da un pozzo di vino o da una cisterna di acqua ve- 
nisse da un terzo senza saputa e contro l’ assenso del padro- 
ne sottratto vino od acqua , si commetterebbe o no un furto 
pari a quello dei fruiti di una campagna? Dico pari ai frutti 
di una campagna onde far sentire che la qualità di stabile 
di un fluido unito ad un recipiente non può togliete la qua- 
liGcazioue di furto alla sottrazione figurata. Tu mi dici che 
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l'acqua deviata da un acquidottu non si trasporla come un 
canestro di frulli ed anche come una brenta di vino o di 
acqua ; e di più non si può distaccare colla misura da una 
massa sempre rinnovala. Dunque non si verifica il furto il 
quale non Cade fuorché sulle cose mobili. Duoimi di dover 
discendere a rispondere a questa puerilità per non dir di 
peggio. Prima di lutto io vi domando se abbiale per voi il 
suffragio di veruna legge scritta la quale dica non potersi 
verificare il furto di un'acqua correlile? Voi certamente non 
la trovate nè trovar la potete, luvece io vi dirò che nei bei 
tempi della romana giurisprudenza era sentenza ricevuta 
non solamente potersi verificare il furto di un' acqua cor- 
rente , ma veniva criminalmeiite punito. Testimonio di quel 
che dico si è il celebre Paulo , uno dei tre massimi giure- 
consulti , il quale dopo morto LI piano fu Praejectus Prae- 
torio , o sia gran giudice decidente dell' Impero Romano 
sotto il regno di Alessandro Severo. Egli nel libro intitolato 
Rcceptarum scntcniin rum , nel quale riferisce non le sue 
opinioni , ma la pratica giurisprudeuza accettala al Tit. VI 
si esprime come segue ; « Si inler vicinos ex communi rivo 
« aqua ducalur , induci prius debet ex bis vicibus a quibus 
« a siugulis duci consueviL Ducenti autem vis fieri prohi- 
« beiur. Alienala autem aquam usurpanti uummaria pocna 
<• irrogatili'. Cujus rei cura ad solliciludinem Praesidis spe- 
ri clat (i) ». 

Quando si parla di pena pecuniaria specialmente nel di- 
ritto romano, non si parla uè di rifazionc di dauni , nè di 
quelle che diconsi nozioni economiche , ma di pena crimi- 
nale ordinaria. Presso i Romani per ogni specie di furto unn 
si praticò sempre di procedere col mettere in prigione nè 
colf affliggere corporalmente , ma quaudo non interveniva 
fuorché la semplice sottrazione della rolla si infliggeva 

(i) Questo testo si legge nel libro Receptarum Sententia- 
rum conservatoci ila Anialto , e che si legge a piedi del Co- 
dice Ciuslinianeo della grande edizione di Vau-Leven. Colo- 
uiae Muuatiauae ijyo. ■ ■ 
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spesso la pena peruniaria a nonna della regola per ea per 
t/uae. peci-ani per ea et puniiintiir (i). Paolo qui dice rimet- 
tersi 1’ affare al preside , il quale è quello che si chiamava 
Praeses vigilimi, di cui parla la leg. Ili, J- Digest, de Of- 
ficio practidis vigilimi , il quale era un magistrato minore 
che giudicava di questi affari. 

Voi mi dite di avere sotto agli occhi uua legge che fa 
consistere il furto nel togliere l'altrui proprietà molale al 
possessore senta il di lui consenso per trarne profitto. L ac- 
qua non è questa proprietà mobile , dunque non può essere 
considerata la di lei sottrazione come furto criminale e sog- 
getto alla legge criminale da voi contemplata. Ma di gra- 
zia , credete voi che la qualificazione di cosa mobile sia uua 
uovilà ? Sapete voi bene che quello stesso diritto romano dal 
quale con questo vostro sutterfugio vorreste sottrarvi , aveva 
appunto applicalo il nome di furto a queste sole cose mo- 
bili 1 Se nella ordinaria e divolgata definizione voi non in- 
contrate questa qualificazione , sappiate che esiste espressa- 
mente nella leg. a5 col lesto di Ulpiano uel lib. 4> del di- 
gesto. 

E perchè non ignoriate il fatto di questa legislazione 
piacciavi di consultare le Pandette Giustinianee del celebre 
Pothier al lib. 47 , lit. a. De furtis , sez. a , art. t , i, 
intitolalo Oportere rem esse mobilcm. Ivi imparerete che al 
giureconsulto Sabiuo, al riferire di Aulo Gellio Noci. A aie., 
piacque di applicare la nozione di furto anche alle cose 

(il Per questo motivo pare che nella legge musaica, nella 
quale il furto viene punito con pena pecilniaria e non afflittiva 
di corpo, come si vede nell’Esodo lib. I, cap. la, vera, i e 
segueuti , essersi |ienaato di bastevolmente provvedere e di 
non ricorrere a pene afflittive se non in sussidio e quando il 
reo manca di mezzi pecuniari. 

Altro esempio lo abbiamo nei tempi di Alessandro Se- 
vero praticato come legge ordinaria che leggesi nelle Rere- 
ptarum sententiamm del detto Paolo, lib. V. Tit. XXVII, 
de Lepe Julia /terulalus. • Si quis fiscalem pecuniam attrccta- 
« veri! , surripuerit , mutaverit seu in suos usus convellerli 
* ih QiiAOAcri.nl ejus pecuniae quam sustulit condemnatur. . 


s34 Limo mino, 

stabili. Ma l'altra setta dei Proculeani prevalse, c secondo 
1 etimologia della parola tratta da auferentlo , sostenne che 
applicare non si potesse fuorché alle cose mobili Questa 
semenza prevalse c fu adottala come legge , come consta 
dalle parole di Ulpiano « Veruni est quod pleriquc probanl 
« Jtmdi furti agi non posse ». 

Analogamente alla presente questione eccovi altre due 
,p gg' : « forum quae de fluido tolluntur, ut pula arborum , 
« vel lapidimi , vel arcnac , vcl fructuuin quos quis frau- 
« dandi ( alias (brandi ) animo dcccrpsit , furti agi posse 
« nulla dubitatio est, d. 1. i5 , §. a. 

« Si cretae fodicndae caussa specum quis fecissct et 
n cretam abstulisset , fur est non quia fodissct , sed quia 
« abstulisset, lcg. 57 (alias 5g), Alfenus lib. 4 » digest, a 
u Paulo Epitomatore ». 

In forza di queste premesse che cosa irrefragahilmente 
ne viene ? Eccolo. 

Che nella invalsa ed autorizzata legislazione romana la 
denominazione di furto non veniva applicata fuorché alle 
cose mobili, come nella legislazione che voi mi obbicttate. 
Eppure la sottrazione fraudolenta dell’ acqua altrui veniva 
qualificata come furto ed irrogata alla medesima la pena 
conveniente. Dunque almeno in via di autorità c di impo- 
nentissima autorità, la vostra opinione di non qualificare sif- 
fatta soltrazion d‘ acqua come l'urlo viene solennemente 
dannata , malgrado che si qualifichi si da voi che dai Roma- 
ni il furto come una sottrazione di una cosa mobile. Resta 
dunque a vedere se voi siale più sapienti dei romani legi- 
slatori e di tulli i ginrispi udenti dei passali secoli. Qui per 
voi nou milita veruna legge espressa che autorizzi la sen- 
tenza vostra. La sola parola di cosa mobile si è quella su 
cui giuocate col vostro raziocinio. Ora prescindiamo dalla 
autorità e disputiamo in linea di ragione e di buona logica. 
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§. IV. Solution* ragionata della quettione. 


Perche mai rifiutate di riconoscere come furto la sottra- 
li on e fraudolenta dell’ acqua? Forse perchè dessa è anilessa 
a! fondo ? Guardatevi bene dal porre in campo si fatto mo- 
tivo. Tutti i frutti di un campo sono annessi al fondo, e però 
se dovesse valere il motivo della loro unione al suolo , le 
loro sottrazioni non si potrebbero castigare come furti. Tutte 
le legislazioni poi vi qualificano come furto tanto quello dei 
prodotti agricoli quanto quello dell’ arena , della creta , ec. , 
come avete veduto coll' autorità di Ulpiano. Dunque per la 
sola qualità dell’inerenza dell! acqua al fondo, comedi 
qualunque altra produzione , voi uon potreste assolvere 
dalla qualificazione di furto la sottrazione dell’ acqua di 
un condotto. 

Da che dunque potreste argomentare la vostra sentenza? 
Forse dal motivo che l’ acqua sottratta non viene trasportata 
come gli altri frutti , o la arena , o le pietre di un fondo? 
Ma di grazia , avete voi mai pensato in che consista la vera 
nozione giuridica del furto distinta dall' invasione di un bene 
stabile? Avete voi inteso mai che il sottrarre una cosa dal 
possesso altrui in un modo che si può far perdete e consu- 
mare , costituisce precisameute la nozione propria del (tu' 
to? Un fondo stabile non può essere fatto perdere come 
un’acqua. Viceversa un’acqua sottratta vien fatta per- 
dere e consumare come qualsiasi altra cosa mobile. Tutte 
le leggi hanno riguardalo la mobilità sotto l'aspetto del 
danno e del rispettivo esito della cosa sottratta , nè mai 
si sognarono di computare come essenziale la maniera 
di questa sottrazione (i). Ora vi accorgete voi che argo- 

(i) • Fur est qui dolo rem alienam contrectat. — Quae- 
cumque in caupona vel meritorio stabulo , diversoriove ite- 
ri# rint, in exercilores eorum furti actio comperi! , disse il 
detto Paolo Recept. Servati. JLib. u, Tit. XXXI, $. i , i5 ». 
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mentando sulla maniera , scambiale , coinè si tuoi dire , le 
cane in mano della giustizia ? Perchè un’acqua corrente 
non si porta sulle spalle , ma si la deviare per una naturale 
(tendenza , voi volete escludere l' idea di furto. Dunque 
per ciò stesso fate dipendere la qualificazione di furto uon 
dalla sottrazione della cosa in modo di poterla far perdere 
e consumare, ma bensì dalla maniera colla quale vien falla 
perdere e consumare. Con questo scambio non conceduto 
nè dalla logica, nè dalla giurisprudenza voi sottraete dalla 
giusta pena un furto die può essere gravissimo, perchè 
porta seco gli enormi danui di un’ irrigazione non soddi- 
sfatta e di una risaia non coperta a tempo dall’ acqua e 
nella necessaria misura. 

Se invece vi foste degnato di pensare die il furto con- 
siderar si deve come <• sottrazione dal legittimo altrui pos- 
« sesso, e senza il libero consenso del possessore di una 
n cosa che si può far perdere e consumare » voi non 
avreste commesso il turpe scambio di rendere essenziale 
al furto la maniera particolare di praticarlo. Sia pur vero 
che l’ acqua venga sottratta col darle una pendenza ed 
aprire un varco per cui da se stessa vien deviala dal suo 
legittimo recipiente : e che perciò ? Non sarò questo forse 
un vero ed improbo furto pari agli altri ? £ vero o no 
die vien rimossa dal suo luogo , e che vien sottratta dal 
possesso del padrone, e fatta perdere? La contretlazione 
dolosa esiste o no ? O vi convien dunque negare che 1’ es- 
senza del furto consista in questa dolosa contretlazione, 
o è forza concedere verificarsi il furto dell’ acqua. Ardire- 
ste voi forse ancora di far dipendere il furto dal modo 
della sottrazione ? Allora tutti i furti delle cose infisse o 
attaccate naturalmente , commessi col distaccare e far ca- 
dere colla gravità lor naturale le cose , dovrebbero andar 
impuniti. 

Qui il modo di sottrarre o di far mancare non è computato. 
L’ effetto solo è quello che decide. Contrectare est de loco 
movere. ( Pothiei de veri», sigu. ) 11 modo non vi entra. 
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Figuratevi una pendice su cui stiano piante ila taglio. 
Taluno, senza saputa del padrone, si porta colà e taglia 
legne le quali da se stesse per la propria gravità cadono 
in un burrone sottoposto. Il ladro dopo il taglio scende 
dal monte , va nel burrone , dh fuoco a questa legna , ne 
fa carbone o cenere per qualche fabbrica Viene accusato , 
ed egli risponde: « Io non sono nò invasore, nè ladro. 
« Non invasore perchè non ho occupato il bosco, nè scac- 
« piatone il padrone : non ladro poi perchè io non ho 
« trasportata la legna , ma per la sua gravità naturale è 
« caduta nel burrone n. Dunque , secondo la vostra giu- 
risprudenza , io devo essere assoluto , stantechè quando 
una cosa per la propria gravità si distacca dal possesso 
del terzo , non si verifica secondo voi il furto. Mi direte che 
io ho tagliato : ma anche chi sottrae l’ acqua taglia la 
ripa o fora l’ argine e l’ acqua scappa come la mia le- 
gna è scappata a basso. Che ne dite, signori miei, di questa 
difesa ? Se dunque dobbiamo decidere la questione in linea 
di argomentazione sia logica sia legale , ognuno giudichi 
dell’ esterminato e disastroso assurdo dell’ opinione che 
combattiamo. 

Niun uomo che abbia senso comune , o dirò meglio, di 
mente sana , si avviserà di esimere da furto per la sola di- 
versità nella maniera di sottrarre un bene dal suo possesso- 
re. Che cosa dunque resta a coloro che negano poter esistere 
un vero furto d'acqua? Altro non resta fuorché ricorrere 
alla qualificazione legale di immobile data all’ acqua , e 
contrapporla alla qualità di mobile data alle cose rubate. Or 
qui avete voi ben pensato a quel che dite? L’acqua voi 
dite è immobile. — Distinguo: l’acqua in linea di ragion 
civile viene nell’ acquidotto pareggiata legalmente agli im- 
mobili concedo: l’acqua in linea di fatto naturale k real- 
mente immobile, nego. Anche l’ arena , le creta , la zolla 
stessa germinante in linea di ragion civile sono immobili; 
ma in linea di fatto naturale sono realmente mobili, e la loro 
sottrazione venne dalle romane leggi qualificata come furto, 
come abbiam veduto. Perchè ciò ? Perchè nella ragion penale 
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si tien conto del fatto reaie e naturale e non delle presun- 
zioni e delle finzioni giuridiche , dedotte da rapporti imma- 
teriali. 

Non conviene , diceva Montesquieu , trasportar le leggi 
di uu ordine agli oggetti di un altro ordine. Nella sfera della 
ragion civile convien conformarsi all’ ordine incutale e spi- 
rituale dei diritti. Nel regime criminale per lo contrario 
convien necessariamente riferirsi alla verità naturale del 
fatto, alla qualità dannosa ed imputabile delle azioni come 
realmente sono. Se dunque in natura si sottrae realmente 
dal possesso di un padrone un’ acqua in modo da fargliela 
perdere, si verìfica indubitatamente il furto. 

$. V. Se un acquidotto sia suscettibile di ipoteca. 

La questione nella quale si tratta di sapere se un acqui- 
dotto sia suscettibile di ipoteca appartiene direttamente alla 
natura giuridica di questa specie di proprietà. Essa si risol- 
ve nel domandare se il possesso di un’acqua si possa pareg- 
giare a quello di un fondo stabile, di modo che possa essere 
consegnato o appreso come pegno di un credito o di assicu- 
razione di un qualche diritto. 

A fine di procedere in una maniera chiara e conveniente 
alla soluzione della questione; io domando se essendolo 
padrone dell’acqua di un lago dal quale ritraggo una pesca 
vantaggiosa , io possa dar in pegno quest’ acqua , o sia I’ uso 
vantaggioso della pesca di questo lago? — L’ affermativa 
non soffre dubbio. 11 fondo fluido del lago è produttivo di 
un’entrata come una campagna, et! è stabile come una 
campagna. Dunque può essere dato in pegno come una cam- 
pagna , o sia ipotecato come una campagna o come una 
casa abitabile. E perchè dunque non potrò far lo stesso del- 
1’ acqua viva di un canale che mi appartiene ? La massa di 
questo fluido non è forse raccolta in un recipiente stabile co- 
me il bacino di un lago? Il possesso di quest’acqua sia che 
serva ad irrigare un fondo , sia clic mi serva di dispensa , 
non è forse stabile c fruttifero ? Se da una parte si scarica , 
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dall’ altra pure si compensa , talché per me è lo stesso come 
possedessi la testa stessa della sorgente sempre viva e mai 
sottratta. 

Voi mi direte che il fondo dell’ acquidotto , cioè del re- 
cipiente dell’ acqua su cui giace o in cui è scavato il canale 
non è sempre in dominio del conducente dell' acqua , ma, 
spesso in servitù. E che perciò? A me basta che l’ inerenza 
sia legalmente radicata sul suolo al pari dello stabile domi- 
nio onde assicurare la località permanente della mia acqua , 
e cosi effettuar possa la ipoteca. Questa inerenza , che dicesi 
servitù attiva , se non costituisce un pieno dominio stabile 
del fondo forma ciò non ostante un limitalo e condizionato 
dominio per cui 1’ acqua posseduta acquista una posizione 
fissa come quella di un pozzo o di un lago ; e dall’ altra 
parte col diritto fisso di derivazione 1’ acqua mia non mi può 
mancare. 

Ed a fine dì evitare ogni confusione si debbono distin- 
guer bene gli elementi sui quali si fonda la qualità ipoteca- 
bile di un* acqua. Considerata disciolta non è ipotecarle. 
Considerata in dominio fissato in un dato luogo e con diritto 
certo ed assicurato di una data quantità , essa è ipotecarie. 
« La qualità dunque d’ ipotecarie di un’acqua risulta dalla 
« certezza e permanenza della di lei derivazione e della di 
« lei inerenza al dato luogo sotto il dominio dell’ utente 
« possessore ». 11 pegno dunque cade sull’ acqua e accesso- 
riamente sul luogo dell’ acquidotto. Il dominio del suolo, o 
sia del luogo dell’ acquidotto , resta come si trova in mano 
dell’ utente , e l’ ipotecante solo sottentra in luogo dell’ u- 
tente nell’ assicurarsi dell’uso dell’acqua. 

Ho accennato di sopra il dominio limitato del canale. 
La parola dominio è bensì parola unica , ma non cosa uni- 
ca , semplice ed indivisibile. Il dominio reale inchiude lauti 
elementi quanti servigi ed utilità somministrar può il pos- 
sesso di una cosa. Se voi alienate per sempre o teniporaiia- 
mcnte alcuna delle facoltà utili dei beui posseduti , anche 
salva la proprietà del fondo , voi alicuate l ealmente una 
porzione del vostro dominio di modo che 1’ acquirente sol- 
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lenirà in luogo vostro uel possesso o perpetuo , o tempora- 
neo , o semplice , o condizionato di questa porzione alienata. 
Egli dunque non avrà un pieno ed assoluto dominio , ma 
solamente un dominio parziale e condizionato. Tale è quella 
che voi appellate servitù di acquidotto. Rispetto al padrone 
.del fondo su cui viene statòlito un acquidotto altrui, in 
forza della legale o contrattuale servitù , quel dato padrone 
non può più disporre a suo beneplacito della parte del fon- 
do occupato dall' acquidotto coi suoi accessi ; viceversa chi 
acquistò il diritto di condur T acqua e di costruire 1' acqui- 
dotto sul fondo altrui , acquistò il diritto di occupare e di 
tener occupato , di scavare , di purgare , di edificare e di 
condur 1’ acqua ; diritto che su una limitata superficie si può 
pareggiare a quello di un terzo che sfratta parte del podere 
di un altro. 

Ma questa facoltà è annessa al suolo , nè può stare senza 
del suolo. Dunque essa è facoltà immobiliare e di dominio 
immobiliare, benché tale dominio non sia, nè pieno, nè asso- 
lato, e molte volte non perpetuo. Dunque, se anche per una 
astrazione si consideri la proprietà del fonilo serviente come 
appartenente ad altri, ciò non ostante si verificherà sempre 
che, quanto al luogo occupalo daU'acquidolto il dominio rea- 
le limitato del conducente sta presso del conducente medesi- 
mo, per indi formare un lutto di stabile possesso dell'acqui- 
dotto, malgrado che si consideri esistere un altro padrone del 
fondo serviente. Per la qual cosa se un fondo su cui giace un 
acquidotto si trova in mera servitù , ciò non altera per nulla 
la natura ipotecarle dell acquidotto cnll'arqiia sua ; ma per 
questo rapporto egli è lo stesso come se il fondo serviente si 
trovasse in piena proprietà del possessore e dell' utente dcl- 
I’ acqua. Ciò che importa all’ ipotecante si è di poter solten- 
trare nel possesso e nel godimento del pegno colle stesse 
utilità colle quali sta in mano del suo padrone o possessore. 
Ora se avvi un fondo il quale sfuggire non possa a guisa dei 
mobili e del numerario , ma che oppignorare si possa da un 
creditore , ciò basta alle esigenze ed ai rapporti ipotecari. 
Tale si è un acquidotto stabilmente posseduto da taluuo , 
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l 'ari (ti» del quale sia disponibile senza lesione del diritto del 
terzo e senza violare i politici regolamenti vigenti. Dunque 
pare dimostrato potersi convenzionalmente ricevere in ipo- 
teca un aequidolto al pari di qualunque altro fondo frutti- 
fero , come pure potersi inscrivere sul medesimo una reale 
ipoteca simile a quella degli altri fondi stabili. 

§. VI. Esposizioni- d’ una questione di diritto Romano. 
Conchiusione dì questo Cupo. 

Contro di questa conclusione sorge una famosa ed intri- 
cata questione agitata fra gl’interpreti del Romano diritto 
vista di due leggi , cioè dell’ XI e della XII del digesto 
Pignaribus et ffjrpothecis. Nella XI tratta da Marciano 
§. Ili , dicesi Jttra praediorum urbnnortmt pignori dari 
non posunt : igitur , ne.c convenire possimi ut Hjrpothecae 
tini (i). 

La legge duodecima vien tratta dal celebre Paolo. Essa 
viene espressa nei seguenti termini : « Scd an viac , itineris 
« actus , nquneductus pignoris conventio locum habent 
n videndum esse, Pomponius ait, ut talis pactio fìat, quamdiu 
» pecunia soluto noH sii , eis servitutibus ereditar ulalur 
« scilicet si vicinum fundum haheat : et si intra diem cerlum 
«< pecunia saluta non sit , vendere eas vicino liceal? Qune 
« sententia propter ulililatcm contrabcntium admittenda 
a est (a) ». Da quest’ ultima legge risulta manifestamente 

(i) « I diritti dei possessi urbani non (tossono essere dati 
« in pegno : dunque non si può pattuire che vengano assog- 

• gettati a ipoteche. • 

(a) « Resta a vedersi , dice Pomponio, se stabilir si possa 

• la convenzione di dare in pegno il diritto di passare per una 
« strada , per un sentiero , per un passaggio quello dellTiegwf- 

• dotto, e convenire che il creditore si valga delle dette ser- 

• vitù finché non sia soddisfatto del suo danaro , ben inteso 

• che egli tenga il fondo vicino : e se dentro un dato tempo 

• non sia pagato , sia lecito al vicino di vendere la delta ser- 

• vitù? — Questa convenzione per l’utilità dei contraenti 
« ammettere si deve. » 

Romagnosi , Voi. Vili . 16 
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che il diritto rii acquedotto può essere dato in pegno come 
qualunque altro bene stabile. 

Ma riflettendo dappoi die la co»\ detta servitù di acque- 
dotto può essere del pari rustica die urbana fi), nacque la 
difficoltà di conciliare il passo di Paolo colla decisione di 
Marciano. Più ancora trovandosi nella decisione di Paolo la 
facoltà di ipotecare alligata e dipendente dal fondo vicino, 
si trovò un ostacolo alla tesi generale , se per esempio l’ac- 
quidotto possa essere dato in ipoteca a qualsiasi creditore 
non avente un fondo vicino clic potesse approfittare dell' ac- 
quidotto medesimo. 

Ponderando i termini di questa questione osservo in pri- 
mo luogo die un acquidotto il quale non fosse alligato a 
servitù determinala ad un dato fondo non entrerebbe nè ponto 
nè poco nella disputa suscitata. Ora di tali acquidolti ne esi- 
stono certamente ; e questi sono quelli dai quali si fa una 
dispensa commerciale di acque a diversi utenti , mediante la 
quale dispensa il possessore dell’ acquidotto ritrae una ren- 
dila sia fìssa , sia eventuale. 

Rimane dunque a vedere se taluno che ha diritto di estrar- 
re e di condurre nel proprio fondo un’ acqua, possa impe- 
gnarla ad un terzo a cauzione del suo debito e rispettivo 
credilo. Questa questione non è suscettibile di una soluzione 
generale , ma soltanto particolare. Difatti quello che con- 
duce un’ acqua sul proprio fondo , o la conduce immediata- 
mente senza passare per il fondo altrui o col passare per il 
medesimo ; se la conduce non passando per il fondo altrui , 
allora siamo fuori dei termini della disputa nella quale si 
suppone questo passaggio , perciò stesso che si tratta di un 
fondo dominatile c di un fondo serviente. Trovandosi dun- 
que per questo primo caso fuori dei temimi della disputa e 
fuori del caso delle due sopra allegate leggi, ne viene ne- 
cessariamente che esse non sono applicabili , nè fanno diffi- 
coltà alcuna alla nostra teoria nella quale opiniamo potersi 

(i) Yeggasi il Voel ad Pandcctas, lib. 8 , tit. t , nuiu. 4 > 
«on tutte le leggi ivi allegate. 
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«l*rc in ipoteca nrv acqua posseduta da taluno purché nou 
ostino leggi politiche o convenzioni. 

Vi ha ancor di più : se alla ipoteca dell' acquidotlo non 
osta che la difficoltò di far passare il pegno al creditore per 
la non contiguilò del fondo suo e per la tema sola di aggra- 
vare la servitù del fondo serviente ; e se per lo contrario 
cessando queste difficoltò puramente esterne 1' acquidotlo 
può per se stesso c per la sua natura esser dato in ipoteca , 
ne segue necessariamente che per se stesso ed in forza della 
propria natura , egli è un bene ipotecatole. Che se per lo 
contrario non fosse tale , esso non potrebbe essere dato ad 
ipoteca nemmeno al vicino al quale si può far passare l’ac- 
qua senza aggravare la sorte del fondo serviente. Dunque 
dalla citala legge ia digest. De pignoribus et hvpolhe- 
cis , risulta anzi la confermazione della nostra dottrina. 

Ora si doniaudcrli come si conciliano le due sentenze di 
Marciano e di Paolo. Io rispondo che si conciliano facendo 
la dovuta distinzione fra il godimento di un servigio s epn- e- 
rnhilc da quello di un servigio insepnrnbilc di un dato fon- 
do. Io mi spiego. Suppongasi che io abbia la servitù attiva 
di immettere la trave nel muro del mio vicino , o quella di 
volgere le grondaie del mio tetto sopra il letto del vicino , o 
quello di passare per il suo cortile per entrare in casa mia e 
cosi discorrendo. Egli è manifesto che si fatti diritti o servi- 
gi uon si possono dare separatamente in ipoteca a meno che 
il mio creditore non sottentrasse nel possesso del fondo do- 
minante. In questo senso fu detto benissimo da Marciamo 
die i diritti prediali urbani non si possono dare in pegno. 

Ma se per lo contrario i servigi utili annessi ad tiu dato fondo 
fossero separabili e godersi potessero senza aggravare la ser- 
vitù altrui; ognun vede che tali servigi c gli oggetti che li 
prestano sarebbero senza difficollh suscettibili di ipoteca ad 
un mio creditore. Senza di questa distinzione ogni soluzione 
diviene impossibile ; e la questione diviene inestricabile ; 
perocché si pongono a fascio oggetti e rapporti che sotto fra 
di loro inconciliabili. Questo inconveniente appuuin uasce 
> dal volere sotto di uua sola forinola abbracciare cose e rap- 
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porli i.quali epigono decisioni fra di loro diverse e contrarie. 

Io non mi arresterò qui a discutere la lunga serie delle 
autorità prò e contro onde conciliare le due leggi sopra re- 
cate. A chi piacesse di soddisfare la sua curiosità può con- 
sultare la lunga nota di Dionigi Gothofreijo alle dette 
leggi ne i3, non che le Pandette Giustinianee del Pothier 
al titolo III del digest, lib. 3o. Qurte res pignori vel hjrpo- 
thecae duine obligari non possunt , toni. I, pag. 565 e 566. 
Niuna delle soluzioni dei giureconsulti anche i più autorevo- 
li , come per esempio del Vissuti, del detto Pothier e di 
Giovanni Voet (ad Paudectas , lib. 8 , tit. 4 , num. 8 ) si 
trova soddisfacente, perchè lutti pretendono di dare una so- 
luzione generale. Servendosi per lo contrario della distin- 
zione dei servigi separabili dagli inseparabili , non s’incon- 
tra più veruna incocrenza e difficoltà , e si soddisfa alla ra- 
gione si naturale che positiva. Esaminando poi i mezzi ter- 
mini di cui fanno uso i disputanti, si vede tantosto che essi 
non impugnano che un dato servigio fondiario utile possa 
per la sua naturale qualità essere dato in ipoteca ; ma la 
difficoltà di far ciò viene da essi dedotta dal vincolo al qua- 
le il servizio stesso utile si trova sottoposto. Convengo 
dunque anch’ io che tutte le volte che osta si fatto vincolo 
pel quale il dato servigio non' possa essere distratto , l’ og- 
getto utile non possa essere dato in ipoteca. Ma allorquando 
non ostino questi esterni impedimenti , non esiste veruna 
difficoltà nè naturale nè legale onde togliere la facoltà di 
detta ipoteca. 

Tale è appunto ogni acqua la quale sia disponibile dal 
suo possessore e la cui distribuzioue a fronte delle conven- 
zioni e delle leggi politiche non incontri ostacolo. Volendo 
quindi formarsi un'idea della vera natura legale deli’acqni- 
dolto considerato coinè oggetto economico, dir dobbiamo es- 
sere uu (iene reale di natura legale, immobile o immobiliare 
c suscettibile di ipoteca al pari dei beni stabili. Allorché poi 
un’ acqua vieue fraudolenlemente sottratta , e latta deviare 
dal posseduto condotto, allora l’ acqua vien qualificala come 
bene mobile al pari dell’ arena , dei sassi , dei frutti distac- 
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cali «lai suolo e sotlmti al possesso del loro padrone. Col 
conoscere avanti tulio la natura legale dell’ arquidolio con- 
sideralo come oggetto economico, si prepara un criterio on- 
de decidere una lolla di questioni ora riguardanti i possessi, 
ora riguardanti le prescrizioni , ora riguardanti le prove, ora 
riguardanti le azioui , ora riguardanti le inscrizioni ipoteca- 
rie , ora finalmente riguardanti i politici regolamenti. 

l' inalmeiile considerando 1’ acqua come qualunque altro 
bene commerciabile , essa , secondo i diversi uffici ai quali 
viene destinata , può essere o accettata , o rifiutata , o ap- 
prezzala a norma anche della concorrenza , e in ciò entra la 
qualità , la quantità , la forza di equilibrio ; e in breve tutte 
le considerazioni clic sono comuni ai beni contrattabili come 
si dirà in progresso di questo libro. Nella politica economia 
cotanto coltivata dai moderni; nelle statistiche nelle quali si 
pretende di dar conto delle forze produttive di un paese 
pare che il regime delle acque inservienti alla rurale econo- 
mia richiamar doveva l’ attenzione degli scrittori; ma essi 
non contemplarono le acque che come mezzi di comunica- 
zioni e di trasporti, e mai si curarono di esaminare le in- 
sliluziom e le leggi le quali giovare o nuocere possono al 
buon regime privato delle acque, nè mai fecero avveni- 
re alla somma influenza sulla primaria sorgente delle ric- 
chezze , io voglio dire r agricoltura, e quel che è più non 
fecero sentire quanto giovamento prestar può un illumi- 
nalo e prudente governo non nell ingerirsi senza necessità 
nelle transazioni private, ma nel somministrare e nell’ age- 
volare la estrazione e la distribuzione delle acque inser- 
vtent. all’ agricoltura ed alla industria. Avvi una parte che 
sorpassa le forze e le competenze dei privati come la co- 
struzione delle pubbliche strade c dei ponti di comunica- 
zione e di passaggio. Questa parte occupar doveva gli eco- 
nomisli onde stabilite un provvido ordinamento e sussidio 
alla industria privata. Tempo verrà forse nel quale que- 
st oggetto sarà preso in esame da qualche valente pensa- 
tore , e cosi la scieuza della vera economia avrà fatto 
un passo di più verso il suo perfezionamento. 


Digitized by Google 


unno rumo , 




CAPITOLO II. 

COME NELL* ASSOCIAZIONE TERRITORIALE CITILE 
MODERAR SI POSSA IL PRIVATO DOMINIO NON CON- 
TRATTUALE SII DI DNA CORRENTE NATURALE PRIVATA. 


§. I. Posizione del quesito. 

In questo quesito si parla in primo luogo di una cor- 
rente naturale privata. La qualità di naturale indica che 
qui nou si contempla una corrente artificiale conosciuta vol- 
garmente sotto il nome di Acquedotto , di Cavo , ma bensì 
di opera tutta fatta dalla natura. Il nome di Rivo n •turale , 
è il più proprio di questa specie di correnti delle «piali si 
vuol ragionare. Qui la distinzione non è solamente di fatto 
materiale , ma eziandio di massima legale , perchè importa 
grandi differenze nella dottrina di diritto. Oguuo vede che 
nell' opera artificiale dell' acquedotto , l'autorità umana nel 
principio , nel mezzo e nel fine interviene con i rapporti di 
un dominio esercitato pel fatto dell' uomo e di una voluta 
destinazione , e di uu uso delibeiato di una corrente. Per lo 
contrario in uu rivo naturale non si possono far valere fuor- 
ché i principj della originaria padronanza o dell' assenso 
conicmperaii con quelli della convivenza e di un dato stalo 
di civile associazione. 

In secondo luogo questa corrente si figura di privata ra- 
gione. La qualità di privata indica che qui nou si parla di 
una correrne navigabile o alta a trasporto di cui fu già trat- 
talo disopra ( voi. I , Prenozioni , §. X e XI ). Dunque si 
tratta di un' acqua disponibile per privata autorità, e per ciò 
stesso di uua corrente che appartiene o è usata in società 
perfezionata per diritto da uno o piti privali. 

In terzo luogo si pone un’ acqua il di cui dominio non 
ebbe un' origine contrattuale. Dunque si parla di un domi- 
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dio acquistalo o per una primitiva occupazione , non lesiva 
dell* altrui diritto ; o per un possesso legittimato dalla legge, 
sia per successione ereditaria , sia per atti di padronanza le- 
gittimata anche da prescrizione. Qui poi contemplando I' og- 
getto materiale ili relazione a questa corrente naturale , si 
suppone la padronanza sia di un fondo nel quale nasca I' ac 
•pia, sia di un fondu naturalmente attraversato, sin di un 
•ondo naturalmente bordeggialo da una corrente. Un' acqua 
scorrente in un rivo naturale non può ordinariamente cadere 
sotto il dominio c l'uso per titolo proprio fuorché appunto 
colle tre posizioni ora ricordale. 

in quarto luogo 1' autorità , o sia il dominio di un rivo , 
non si vuole determinare in una posizione astratta c genera- 
le , ma in uno stato di associazione territoriale civile. Ad 
illustrazione di questa velluta io rimando il mio Lettore 
dalla pag. 16 alla 19 , dove parlai degli stati successivi 
della Ragione delle acque nella prima e seconda età della 
vita agricola. Questo stato di associazione territoriale civile 
racchiude tali e tante nuove necessità economiche , morali 
e politiche , che è forza di vestire i nudi concetti del natu- 
rale dominio come un pittore veste i nudi contorni di un 
animale o di una pianta onde rappresentare il vero c com- 
piuto ritratto della reale e vivente natura. Nuovi diritti , 
nuove obbligazioni, e nuove discipline, oltre gli atti contrat- 
tuali, conviene contemplare iu forza della stessa perfeziona- 
ta socialità. Una più stretta compartecipazione degli uffici 
prediali , ed una nuova necessita di dare sussistenza alle arti 
ed ai mestieri , o direm meglio alla classe delle persone che 
vi si consacrano (le quali formano parte del corpo stesso 
della socieLà ) , importano nuove esigenze e nuove leggi. 

Quando nelle dottrine sociali si ragiona su i diritti astrat- 
ti di proprietà in relazione all’ eguaglianza individuale , si 
assumono in fatto scheletri insufficienti allo stato di un’ alta 
civiltà. Volendo ragionare sul corpo reale conviene vestire 
questo scheletro colle condizioni necessarie del corpo com- 
pleto sociale tal quale vive ed agisce in natura. Vuoi tu 
dunque trattare della ragioue delle acqua in linea filosòfica! 
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Allora tu devi soggiungere ciò che far si deve computando 
le nnove esigenze della iiinoltrata civiltii. Vuoi tu trattarne 
in linea positiva ? Allora devi far entrare come complemen- 
to necessario e pratico que' regolamenti die dirigono l'eser- 
cizio dei diritti sulle acque. Col restringersi come fanno ceni 
commentatori ad esporre gli astratti dettami degli scheletri 
nell' atto che esistono regolamenti di ragion pubblica non 
abrogali , oltreché si commette una turpe e mal augurala 
mutilazione delle dottrine , si introduce la falsa e desolante 
opinione essere lecito decidere c praticare il dominio delle 
acque senza aver riguardo alle economiche provvidenze. 
Desolazione vandalica c questa e non giurisprudenza civile 
e provvida. Ritengasi dunque per massima costante che le 
civili provvidenze di ragion pubblica , emanale, e che non 
furono mai abrogale , ina per dichiarazione generale mante- 
nute in vigore , si debbono applicare ed usare come se fos- 
sero state singolarmente ripetute uel codice civile del quale 
formano altrettante regole esecutive di ragiou sociale e di 
diritto pubblico , e quindi appariscono a guisa di altrettante 
legali discipline. 

Presentale le cose in questa posizione, che cosa veggiamo 
noi ? Che il quesito non c più di uudo diritto privalo , ma 
belisi di ragion mista , vale a dire di diritto individuale e 
sociale insieme combinati Se i suoi foudamenti stanno nel 
privalo dominio , il suo esercizio viene subordinato alla ra- 
gione sociale. Proscritti dunque debbono essere i dettami di 
quello sbriglialo dominio concepito iu uua astratta specula- 
zione dal volgo degli scrittori , e sostituire per necessità i 
modi essenzialmente richiesti dalla legge imperante dopo 
l' associazione territoriale civile nel dispone e nell' usare 
anche di una correrne naturale. Duuque perciò stesso pos- 
sono intervenire servitù legali nella disposizione e nell' uso 
di si latte correnti , c valere principi filosofici di sociale ra- 
gione. < 

Ora rimane a vedere su quali posizioni e su quali fun- 
zioni di questo dominio cader possano dettami di piena ra- 
gion naturale civile. Ciò si vedrà uelia trattazione delle se-. 
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gitemi questioni. Qui debbo avvertire che le piò ardue con- 
troversie sogliono cadere sul campo non contrattuale , del 
possesso e dell'uso delle acque, il quale bene spesso non 
fu disciplinalo da regolamenti positivi, e però invilo i let- 
tori ad una particolare attenzione nella trattazione di questo 
argomento. 

* 

5. II. Prima ispezione sullo scarico di una 
corrente naturale. 

Qui si parla di una sorgente naturalmente scaluriente 
dalla terra , e quindi di un rivo fabbricalo non dalla mano 
dell' uomo, ma da quella della natura. Or qui si possono 
figurare due diverse posizioni : o questo rivo , attraversando 
il fondo dove sta la sorgente , si scarica nel mare o in fiume 
pubblico immediatamente , o questo rivo passa o bordeggia 
fondi di altri privati prima dello scarico suo. Nel primo caso 
egli non può costituire oggetto di questione, perocché nelle 
dispute di diritto si trattano le cose in relazione agli scam- 
bievoli interessi dei possessori. Nel secondo caso per lo con- 
trario possono cadere diverse inspczioui , sia in senso gene- 
rale , sia nell' ipotesi dell’ associazione territoriale civile. 

La prima e più ovvia inspezione è quella dello scarico 
dell' acqua dal fondo supcriore all’ inferiore. Considerando i 
rispettivi fondi superiori ed inferiori, ognuno rileva potere il 
fondo inferiore essere senza contratto obbligalo a ricevere le 
acque di una sorgente per tre titoli di fatto e di diritto. 11 
primo motivo si è per il deflusso stabilito dalla stessa natu- 
ro , il secondo per immemorabile possesso , il terzo poi per 
disposizione imperativa della legge ( 1 ). Sotto questi tre li- 

(t) * In sunmia tria sunt , per qua e inferior locu» supe- 
- riori servii lex , natura lori , vrtustas, quae seni per prò lege 
« habetur, niinuendaruni scilicet lilium causa. » Dice il giu- 
reconsulto G. C. Paolo nella leg. a in principio. Dig. De 
Aqua et aquae pluviae arcendae. 

illpiano poi nella legge prima , $. alt. dello stesso titolo 
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Ioli per altro può cadere il deflusso tanto di una corrente 
naturale , quanto di una corrente artificiale. Ma il deflusso 
non contrattuale della artificiale non è nè può essere obbli- 
gatorio per il fondo inferiore se non appunto f>er legge o per 
tacita consenso avvaloralo con tuia vetustà di possesso qua- 
le fu contemplata dal giureconsulto Paolo. 

Onde non confondere le cose couvien pensare che la 
servitù del fondo inferiore verso del superiore di ricevere lo 
scarico naturale delle acque naturali non viene per fatto di 
natura indotto per la sola superiorità del fondo medesimo , 
ma bensì per la defluenza operala dalla stessa natura, come 
vieti anche espressamente spiegato nell' art. 6<{o del Codice 
Italico , dove si parla delle acque die naturalmente scolano 
tini fondi superióri. Per la qual cosa sotto la frase ristretta 
usata dal giureconsulto Paolo colle parole natura loci , si 
lieve necessariamente comprendere ed intendere la defluenza 
dal fondo superiore all’ inferiore operata per fatto di natura, 
Dal complesso delle leggi romane risulta che l’ immissione 
di un’ acqua qualunque siasi fatta per opera dell’ domo , 
su il fondo di un terzo ctfettuare non si può per privalo di- 
ritto che coll' assenso di questo terzo accordalo sia espressa- 
mente , sia tacitamente. Senza apertamente smentire il testo 
di una folla di leggi che proclamano ed applicano questo 
principio , non si può censurare il diritto romano coinè se 
dalla mera posizione del fondo superiore intendesse di ob~ 

aggiunge quanto segue : * Semper inferiore™ superiori ser- 
« vire: at hoc incommodum natura liler pati inferiorein agrum 

• a superiore , compensarique debere cuoi alio commodo. 

• Sicut enim omuis pinguitud» terrae ad etun decurrit ita 
« edam aquae incommoduni ad eam defluere. » 

Nel Codice Italiano all’ art. 640 leggesi quanto segue: I 
> fondi inferiori sono soggetti riguardo a quelli che si trovano 
« più elevati a ricevere le acque che da essi scolano naturai 
r mente senza che vi sia concorsa 1’ opera dell’ uomo. Il pro- 
« prictario inferiore non può alzare alcun riparo che impedi- 

• sca questo scolo. Il proprietario superiore non può fare al- 

• cuna cosa che renda più grave la servitù del fondo iufe- 

• riore. * 
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litigare l'inferiore a ricevere anche acque clienaturalinenle non 
decorrono dalla parte più alla alla più tassa dei foudi (■). 

Vorreste voi forse in linea di filosofica ragione censurare 
questa decisione del Romauo diritto , e affermare che il 
possessore di fln fondo attraversato da un rivo naturale non 
sia tenuto a ricevere 1" acqua naturalmente defluente dal fondo 
superiore? Ma di grazia, dove potreste trovare un principio filo- 
fi .1 Non pare possibile che il sig. Schuster nel suo trattato 
del diritto di eriger fabbriche , ec-, abbia scritto quanto segue: 

• 1 Romani partirono dal punto di vista che il fondo inferio- 

• re tosse per servitù obbligato a quello situato superiormen- 
« te. Ciò per altro urterebbe contro la filosofia del diritto » 
( articolo -CXX^VII in nota , pag. 38o , traduzione italiana , 
Milano , tipografia Visai, 1819). — Frale molte leggi le quali 
dimostrano la falsità di fatto di questo punto di vista gene- 
rale asserito dal sig. Schutter , noi lo possiamo provocare al- 
l’ art. XLI del suo stesso libro pag. 1 19 in nota in cui riporta 
la seguente legge : « Idemquc ait ex superiore in inferiore 
« non aquain , non quid alimi irnmitti /irei : in suo enim alii 

• haetenus tacere licet quatenus nihil in alienimi immittat , 1. 

• 8 , 5. 5. I). « servitili vindi, etili. — Noi poi lo invitiamo 
a leggere il titolo del Digesto De aqna et uquae publìcae ar- 
eendae. Qui ci contenteremo di allegare il seguente brano 
della legge prima di quel titolo nel $§. |3, t.' ( , i5 e a». « Item 
« seiendtim est hanc actionem vel superiori ad versoi inferio- 
« rem competere ne aqusm qua* nato «a fmjat opere facto in- 
« hibeat per suum agrum decurrere , et inferiori adversus su- 
« periorem ne al;Ter aquah mittat quatti fluere natura solet. 
■ Hnic illud etiam applirandum nunquam competere hanc 

• actionem cuoi ipsius loci natura nocet: nam f ut verius quis 
« dixerit ) non aqua sed loci natura nocet. In summa pnto 
« ita deinum aqùae plnviae arcendae locnm actionem habere 
« si aqua pluvia vel quae pluvia crescit noceat non naturali- 

« te* skii opere facto semper enim hanc esse servitu- 

« tem inferiorura praediorum ut natura proelcentem aqcaii 
« excipiant. » Consta dunque palmarmente che alle sole acque 
da’ fondi siqieriori defluenti agli inferiori per fatto di natura 
e non dell’uomo restrinsero i Romani la involontaria servitù 
dei fondi inferiori a ricevere lo scarico , tranne un comando 
delle leggi ; e mai alla mera superiorità del fondo , e quindi 
alle acque immesse per fatto dell’uomo. 
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sofico contrario ? È vero o no che lo scarico ««Metto fu ope- 
ra della natura derivante dalla pendenza e dalla qualità del 
terreno è da altre circostanze geologiche? Considerantlo 
dunque i diritti dei possessori anche nella primitiva occupa - 
zione , noi troviamo che col possesso noti inlfodussero una 
novità. Dunque il superiore non fa verun torto all' inferiore 
conservando lo stalo naturale delle cose. Viceversa se l’ in- 
feriore volesse impedire lo scarico, farebbe una novità lesiva 
al libero e naturale dominio del superiore che acquistò dalla 
natura il suo fondo col suo scarico. Dunque in linea di filoso- 
fìa giuridica la decisione del romano diritto è giustificata ( 1 ). 

Riassumendo, nasce la seguente questione : c< Posta una 
sorgente naturale ed un rivo naturale sul fondo superiore di 
Pietro che attraversa il fondo inferiore di Paolo; può forse 
Paolo rifiutare di ricevere l’ acqua e fare opere onde impe- 
dire o difficoltare lo scarico naturale consueto della corren- 
te ? « — La risposta negativa è dimostrala sì in linea di ra- 
gione che di autorità. 

(i) A che dunque si riduce la censura del sig. Schustm 
al testo di Paolo ? Essa si riduce a zero. Vuol egli forse che 
l’ inferiore non sia per ragion naturale tenuto a ricevere lo 
scarico dell’ acqua naturalmente defluente dal fondo superio- 
re ? No. Ciò si legge nel contesto della sua nota. Dunque per 
questo articolo non può trovar nulla di censurabile nel diritto 
romano. Egli sol pretende che l' obbligo naturale dell' inferio- 
re non esista a ricevere lo scarico allorché si tratta di una cor- 
rente non fatta dalla natura , ma dall’ opera umana ; e perciò 
egli censura il jus romano, come se dichiarasse il contrario. 
Ma di grazia, in quale testo trova egli questa mostruosità ? In 
niuuo : diciam di più : egli stesso allega il contrario , e quindi 
vede proclamata la sua stessa lesi. A che dunque riducesi real- 
mente la censura ? — A zero. Ma dove fondò egli la sua cen- 
sura ? Sul supposto di fatto positivo del punto di vista da lui 
attribuito ai Romani. Ma questo supposto sta tutto nei cervello 
del signor Schustrr ed c formalmente smentito dalla lettura 
materiale dei testi romani allegati. 
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J. HI. Posto il diritto naturale di scarico competente a 

taluno, può esso forse nel rivo naturale immettere un’ al- 
tra acqua da lui scavata e associarla all’ antica ? 

Qui panni di dover rispondere con distinzione. O l’alveo 
naturale del rivo è per se capace a trasmettere la nuova 
acqua immessa senza danno dei fondi del vicino, come accadi 
in molli rivi montuosi profondamente incassali , o no. Se il 
rivo è capace di trasmettere innocuamente questa nuova 
acqua, io credo che Pietro avrà diritto a farlo si perchè il 
rivo è naturale , e si perchè non viene realmente aggravata 
la naturale altrui servitù. È logicamente impossibile figu- 
rare aggravio laddove la condizione dei fondi inferiori non 
sia resa per la uuova acqua di deterior condizione. Ora nel 
caso figurato si pone in fatto che 1' acqua immessa sia inno- 
cua. Dunque non vi è aggravio della uaturale servitù dei 
foudi inferiori. Dunque vietare non si può la detta im- 
missione. 

D' altronde parmi che in materia di acque la massima , 
quivi libi non nocel et alteri prodest facile est conccdendum , 
si possa convertire in vero dovere. Postochè al genere umano 
l’ uso dell’ acqua è indispensabile ; e postochè di sua natura 
è diffusibile , ne viene che soddisfatto al bisogno di un pri- 
valo , la parte che rimane sia per naturale diritto devoluta 
agli altri; e ciò mollo più nella sociale convivenza nella 
quale il mutuo e necessario soccorso forma la legge fonda- 
mentale della socialità. Da ciò ne viene che con più forte 
ragione il padrone di un fondo pài quale passa un rivo na- 
turale non può impedire l’ immissione di una nuova acqua 
ultronea : e però potrebbe Paolo essere costretto a permet- 
tere non solamente l’immissione di una data acqua, ma 
eziandio ad astenersi dal praticare qualunque novazione 
nel rivo naturale. Potrebbe, volendo, approfittare dell'acqua 
restituendo dopo l’ uso la corrente al rivo naturale ; ma 
giammai sarebbegli lecito nè a deviarla , nè imbarazzarne 
il corso. 
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La natura destinò i rivi naturali allo scarico delle sor- 
genti e delle piogge. Niun principio di naturale diritto inse- 
gua che gli uomini non possano scavare nuove sorgenti e 
scaricarle nei condotti preparati dalla natura. Per la ragione 
stessa che scaricar si possono nei fiumi pubblici , scaricar si 
possono anche nei rivi naturali. Se ciò non fosse ai dovrebbe 
porre come principio potersi dal possessore del fondo infe- 
riore proibire lo scavo di nuove sorgenti pel solo motivo che 
una nuova acqua non passi per la strada preparala dalla 
natura. 

E qui si presenta un articolo di naturale e sociale diritto 
proprio dell' associazione territoriale. Come i fiumi naviga- 
bili rimangono di uso comune a tutti i cittadini di ano stato , 
cosi i fiumi non navigabili e naturali rimangono di uso 
comune di tutti i frontisti o possessori dei terreni attraver- 
sati ( i). Dunque questi fiumi privati nello stato di associa- 
zion territoriale rimangono sempre in comunione. Dunque 
essi non sono suscettibili di dominio esclusivo privato come 
un campo ed una casa , o come un acquedotto fabbricato 
dalla mano dell’ uomo. 11 solo caso nel quale considerar si 
potessero di uso esclusivo privato sarebbe quello nel quale 
tutti i detti fondi fossero posseduti da un solo proprietario. 
Ma in questo stesso caso il proprietario rifiutare non po- 
trebbe di accogliere lo scarico naturale di altri rivi naturali 
i quali a destra e a sinistra immettessero le acque loro nel 
fiume posseduto : e ciò per la stessa ragione e per lo stesso 
principio sopra dimostrato. Naturali servitù sarebbero que- 
ste alle quali sottrarre non si potreb!>e. Ciò peto non toglie- 
rebbe a lui la facoltà di raddrizzare il suo rivo naturale o 
di far opere utili ed a lui benevise , purché non impedisse o 
difficoltasse le immissioni naturali delle acque suddette 
straniere. 

(i) Questo principio è implicitamente sanzionato nei 
64 1 al 646 del Codice Italico, come dimostrar si può tanto 
dalle loro disposizioni quanto dai loro motivi che si produ- 
cono alla (ine di questo capo. 
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La comunione suddetta dei rivi naturali fu sempre sotto 
■utesa fra gli utenti loro. Se di latti voleste rendere ogni 
possidente padrone assoluto, esclusivo ed incommutabile 
del tronco che aitraversa o bordeggia il proprio fondo, sa- 
rebbe contro diritto dirlo obbligalo senza suo consenso a 
lasciar passare 1' acqua sul proprio fondo. Egli in forza del 
suo dominio esclusivo potrebbe a buon diritto opporsi a que- 
sto passaggio e far rifluire l'acqua altrove. Ma come mai 
potrebbe egli praticare questa opposizione? Acquistò forse 
la sua proprietà esente dall' onere ili questo passaggio? No 
certamente. Questo passaggio non è forse necessario? Ciò è 
evidente. Il corso delle acque in società si può forse sovver- 
tire ad arbitrio? — Nemmeno questo sovvertimento è lecito? 
— Gli altri possessori non acquistarono forse il possesso 
stesso dell'acqua pel fatto stesso di natura? Anche questo 
è un fatto. Dunque mai si verifica che la prima occupazione 
e il successivo possesso abbiano potuto iudurre una proprietà 
esclusiva. 

Ciò che lu discorso intorno di un sol possessore dei fondi 
suddetti relativamente alle naturali acque straniere , si ve- 
rifica pure dei possessori singolari degli stessi fondi. Ma 
questi riveslouo due aspetti ad un sol tratto, c quindi ne 
sorgono due serie di diritti di obbligazioni e di azioni. Il 
primo aspetto si è quello di frontisti o racchiudenti parte 
del rivo naturale , e questo si può dire interim. Il secondo 
è quello di riceventi lo scarico dei rivi naturali imminenti, 
e questo si può dire esterno. Nel primo vengono contemplati 
fra di loro ; nel secondo fra gli esteri. Nel primo formano 
una specie di tacito consorzio privato stabilito dalla stessa 
natura. Nel secondo una mera corrispondenza sociale diretta 
dalla eguaglianza. Nel primo il rivo naturale non cade uè 
per il lutto nè per parli distinte in dominio esclusivo dei 
delti possidenti , ma si trova prò indiviso presso tutta la 
collezione dei detti possidenti finché rimanga nello stalo suo 
attuale ; e solamente quando mancherà all’ ufficio suo e il 
terreno sia sgombro potrà essere diviso l’ alveo tra di loro. 

Posta questa qualità ne viene che assurda sarebbe qua* 
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lunque idea di servitù nell immettere un'acqua innocua nel 
detto iiume. L’idea di servitù non può cadere che Ira due 
proprietà divise e indipendenti. Ma questa proprietà non si 
può verificare in un rivo che non può nò in tutto nò in parte 
essere in esclusivo dominio di alcuno , ma clic c costituito 
di comodo o di peso comune, e che resta per se stesso indi- 
viso 1 principi dunque c le regole che applicar si possono 
nel [«ossesso c nell’ uso dei fiumi privati non sono quelli 
delle servitù ; ma Lcns'i quelli dei danni infilisi irniente dati 
nell’uso di una cosa comune. Ma cosi è che nella figurata 
ipotesi si esclude la circostanza di questo danno dato’ncH' ira 
mettere nuova acqua anche procurata nel rivo naturale, o sia 
fiume privato. Dunque a ninno dei possessori inferiori com- 
peter può il diritto di opporsi e di far togliere questa innocua 
immissione. Con ciò panni provata la prima parte della data 
risposte. 

La seconda parte della risposta riguarda il caso nel quale 
l’acqua nuovamente immessa recasse danno ai fonili infe- 
riori. Tutte le leggi positive sono d’accordo nel pronunziare 
ciò non esser lecito al padrone del fondo snperiore senza il 
consenso dei padroni inferiori (i). Questa decisione è dimo- 
strata dal principio che par in parem non habet imperlimi. 
Come gli inferiori non possono pet autorità propria rendere 
di deterior condizione i fondi del superiore , nè obbligarlo 
a fate spese non volute , cosi milita lo stesso divieto anche 
pel padrone del fondo supcriore. Ma nel caso immaginato 
si verifica che per autorità sua privata il padrone snperiore 
recherebbe questo danno c incomodo , e obbligherebbe gli 
inferiori a spese non volute. Dunque nel caso figurato a 
quel padrone superiore non sarebbe lecito per propria auto- 
rità immettere nel rivo naturale o fiume privato la nuova 
acqua da lui scavata. 

* • 

(1) Vegga usi in primo luogo le seguenti leggi romane: 
Leg. 8. -Leg. 9 - L. 10. - L. 11. - L. ai. Digesto al Titolo 
de tii/uit et aquae publiruc anendae. 

Lego 4. Dig. Tit. de nqna tpmtitUnna et arativa. 

Lege io. Dig. si servitù» vindicetur. 
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J. IV. Posto il caso che parecchi si giovino dell’ acqua di 
un rivo , potrà forse il possessore del fondo < Ielle sor- 
genti nello stalo di associazione personale e territoriale 
civile deviare e toglier V acqua agli utenti inferiori ') 

’f 

Esprimiamo prima di tutto il caso con un esempio. Spie- 
gate la Tavola 1. Mirate 111 quel laghetto vicino a quella 
casa. Egli appartiene a Pietro. A lui pure appartiene tutto 
il terreno circostante colorato in giallo. 11 laghetto ha il suo 
scaricatore che serpeggiando su diversi fondi A B C D va 
finalmente più sotto a scaricarsi nel fiume E F G. Luugo 
il rivo uaturalc scaricatore voi vedete che il proprietario A 
si serve dell' acqua per irrigare i suoi terreni. 11 proprieta- 
rio B fa girare un suo mulino. Tutti questi poi dopo l’uso 
restituiscono l’ acqua al rivo a guisa di utenti concordati , e 
come si suol dire, da buoni fratelli. Or bene, al padrone del 
laghetto per animosità concepita contro i suoi vicini , viene 
in capo di aprire a fianco del laghetto un altro scaricatore 
H 1 , e di togliere ai possessori suddetti tutta l'acqua, e farla 
dal suo fondo direttamente scaricare nel fiume E F G. Si 
domanda se abbia diritto di ciò fare ? 

Qui si suppone non esistere convenzione veruna fra il pa- 
drone del lago e i possessori dei fondi inferiori per la quale I 
quel padrone siasi obbligato a lasciar decorrere l’acqua. Si 
suppone pure che sul fondo del dello padrone non sia stata ; 
fatta veruna costruzione per opera degli inferiori onde acqui- > 
stare in loro favore un possesso avvaloralo con legittima ' 
prescrizione. Si suppone finalmente che tanto il laghetto col • 
suo deflusso, quanto il rivo, siano di dominio non pubblico. # 
Or qui si possono fingere due posizioni di fatto. O la I 
fonte ed il rivo sono riconosciuti di origine e di condizione 
tutta naturale, odi origine e di condizione artificiale. Se 
sono naturali, essi sono di uso comune, e però ognuno ne può 
bensì godere a proprio vantaggio , ma non distrarne ed 
impedirne il corso. Che se il rivo sia di nrigiuc e di condi- j 
zinne artificiale, qui nasce ima suddistinzione : o il padrone 
RoMAonosi, Voi. P ili. 
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dimostra una causa economicamente utile a deviare l'acqua 
o no. Se la dimostra , altro non constando, pare che opporre 
non se gli possa nulla. Ma se non la dimostra, che cosa dir 
dobbiamo? — Se prendete in considerazione il nudo e gretto 
diritto individuale privato, quale pel solito vien volgarmente 
figurato ed applicato , voi siete autorizzato a pronunziare 
potere il padrone del laghetto privare tutti i mentovali pos- 
sessori dell’ acqua suddetta scaricata , e cosi annientare l’ ir- 
rigazione , la macina e i lavori figurali. Ma meglio conside- 
rando la cosa dobbiamo noi forse ammettere una cotanto 
inesorabile proprietà da abilitare il padrone della lesta del 
rivo ad abusare iisqiie od aemnlationem del proprio dominio? 
Forsechè viene negalo che il padrone suddetto usi dell'acqua 
sia per irrigare, sia per animare opifìcj? No. Forse l’acqua 
è nociva al suo fondo? Nemmeno. Per quale ragione adun- 
que vuol egli spogliale i possessori suddetti di tanti benefìcj? 
» lo sono padrone (dice egli) dell’acqua del mio lago, 
e quindi ne voglio disporre come mi pare e piace fino ad 
asciugare e far perire il lago medesimo. 

Ma voi deviate 1’ acqua per animosità contro dei vostri 
vicini e non per causa alcuna di vostra utilità. — E che 
perciò ? Mi viene insegnato che far lo posso per qualunque 
motivo ed anche ad nrnudtitiom-m (i). Se la morale può 
disapprovare queslo motivo , il diritto di proprietà uon lo 
esclude. — Ma voi dimenticate che l ’ esercizio della vostra 
proprietà è subordinato alla legge sociale e alle esigenze 
comuni. — Ciò non decide, perché questa legge non mi toglie 
o limila la proprietà. Badate bene che voi commettete 
una viziosa perizimi di principio. Non si nega la vostra pro- 
prietà ; ma si nega 1’ abuso insociale ebe ne fate. Quando il 
poter sociale convenne di assicurare e di far assicurare la 
vostra proprietà , credete voi che lo abbia fatto e lo faccia 
per i Nostri begli occhi? Sapete voi clic sempre in questa 
protezione sta sottintesa la clausola che soddisfatti i vostri 
bisogni sia col godere , sia col contraltare voi non togliatc 

(t) Ciò si vedrà nel §. seguente. 
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ail ni l ri que' benefìcj che la natura comparto ai vostri con- 
sorti V 

Voi dunque vorreste (qui insorgo il padrone) clic lo sca- 
rico del mio lago non fosse a me facoltativo , ma in servitù 
dei miei vicini inferiori. Come dunque conciliate il dettame 
di tutte le legislazioni , le quali dicono che col solo naturale 
deflusso di un' acqua dal fondo supcriore ad un inferiore , il 
padrone supcriore ha bensì il diritto dello scarico , ma non 
l'obbligo del medesimo. 

A questo vostro obbietto io rispondo distinguendo. Altro 
è figurare un obbligo a fare , ed altro è figurare un obbligo 
a non contraffare , o sia un obbligo a non nuocere per emu- 
lazione. Lasciar fare alla natura quando non nuoce a noi c 
giova agli altri ; non impedire il bene altrui quando non 
contrasta col nostro , non forma tuia servitù contraria al 
dominio reale nostro esercibilc nella convivenza ; ma al con- 
trario forma una condizione perpetua della stessa conviven- 
za. La servitù inchiude un ouere , un vincolo nocivo ai no- 
stri interessi. Qui il corso dell’acqua per il rivo consueto 
nou offende veruno dei vostri interessi. Dunque qui non avvi 
veruna servitù reale per voi ; ma solamente l'obbligo perso- 
nale della convivenza a non togliere a capriccio un benefìcio 
da tanto tempo goduto dai vostri vicini. 

Quando si ignoravano i principj della filosofìa del diritto 
e valer si facevano i dettami astratti applicabili tanto all'uom 
selvaggio quanto al cittadino; quando inconsideratamente si 
sbranavano le vedute direttrici della vita civile , e si frappo- 
neva un vero divorzio fra la giurisprudenza privata e la so- 
ciale ; quando si facevano valere gli incompetenti e sgranali 
concetti di una individuale ed isolata proprietà, era permesso 
di dubitare se per emulazione si potessero gli utenti inferiori 
privare di un' acqua loro necessaria. Ma in oggi che la dot- 
trina vieti posta sulle sue basi naturali c adatta al suo sog- 
getto, panni che esecrare e proscrivere si debba la vostra 
pretesa. 

Voi dunque (qui replica il padrone) pretendereste clic io 
possa mai deviare l'acqua del mio lago e trarne vaulaggi. — 
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Questa , o signor mio , è un' altra tesi. Altro e che preten- 
diate di deviar 1’ acqua per emulazione , ed altro è che vo- 
gliate deviarla per trarne uu ostensibile vantaggio. Ninno si 
opporrà a die non irrighiate i vostri fondi e restituiate l’acqua 
al rivo : lochè necessariamente far dovreste non avendo voi 
diritto di scaricarla per autorità vostra su i fondi esenti dei 
vostri vicini. Niuno pure si opporrebbe se voleste nel vostro 
lago fare una aggiunta ed un commercio della nuova acqua; 
ma nello stesso tempo il diritto e la morale vietano die la 
deviale ad aemulntioncm. 

Lo scarico dunque mio (dice il padrone) non è più facol- 
tativo. — Rispondo distinguendo : Non c facoltativo quando 
vogliate toglierlo ad aemulationem , concedo: non è facolta- 
tivo quando lo vogliate usare per una dimostrabile utilità 
vostra e secondo la natura della proprietà acquistata , Io 
nego. Questa distinzione sta eminentemente inchiusa nell’es- 
senza stessa del reale dominio esercibile nella civile società; 
talché concepito questo esercizio come si deve, risulta la 
regola semplice che il deflusso naturale delle acque dal fondo 
supcriore all" inferiore riesce pel padrone del superiore sem- 
pre facoltativo. Ma la parola sempre si applica al padrone 
che agisce secondo la legge della convivenza e non da for- 
sennato e da maligno. 

E per prevenire qualunque sotterfugio giova tener pre- 
sente la seguente dichiarazione. Quando io sostengo die il 
privalo ha diritto ed azione giudiziaria di impedire la devia- 
zione di una corrente artificiale utile ad altri fatta per ven- 
detta , per invidia, o per altro maligno motivo, io non pre- 
tendo die ciò derivi da un diritto privato nativo dedotto 
dalla individuale e naturale isolala padronanza di due eguali, 
ma bensì da un diritto sociale dativo , cioè conferito al cit- 
tadino dalla legge stessa fondamentale della socialità soprat 
lutto in materia di acque. E siccome tal diritto vicn indotto 
da uno stalo di stabile convivenza , c per un diritto pubblico 
interno, perpetuo ed essenziale ad ogni civile consorzio, cosi 
egli vige sempre sotto tulle le legislazioni a meno che non 
venga espressamente statuito in contrario. E assurdo figurare 
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un diritto disordinato. 11 diritto è una fona regolata. Il 

regolar questa fona egli è lo stesso clic contcniperarla colla 
socialità. Il diritto dunque astratto , selvaggio, non contem- 
pcrato da voi figuralo, non è diritto, ma antiiliritto. Vice- 
versa la facoltà contempcrala da me intesa , e quale con- 
vietisi alla convivenza, può sola ricevere il umne di diritto, 
perchè sol voluto dalla forza stessa delle cose e giusta lo 
scopo indispensabile della socialità. 11 vostro inerita lutto al 
più il nome di Principio, ma non di uorma pratica giuridi- 
ca. Ma dall' al tra parte si vuole una facoltà pratica, la 
quale sola merita il nome di diritto. Questa facoltà poi non 
risulta che «lai principio vestito e non dal nudo , il quale 
riesce incompatibile applicato colla sua nudità. Dunque il 
vostro è antidiritto , ed il mio solo è vero diritto. Egli non 
abbisogna di essere proclamalo , ma , basta soltanto che non 
venga spento dalla positiva autorità. 

Sia pur vero che 1" oggetto presenti un affare privato e 
di interesse privato. Sarà sempre vero clic qui interviene 
I’ autorità della legge di diritto sociale : e però agisce un 
diritto dativo insieme ad un nativo. Questa lega è indissolu- 
bile , e con questa si può agire in giudizio. Mille esempj 
potrei allegare di questa lega. Diritto nativo è per esempio 
quello del matrimonio -, ma il modo di coulrarlo nella società 
civile è di diritto sociale perchè soddisfare si deve all ordine 
delle lamiglic c della posterità. Così di diritto pubblico na- 
turale è il divieto di agire per emulazioue. Dunque il corre- 
lativo diritto di opporsi è veramente dativo , cioè di ragion 
sociale inseparabile dalla convivenza. 

§. V. Esposizione delle opinioni 
sid punto se operare si possa ad acmulalinncm. 

Benché la nostra conclusione sia conforme al senso mo- 
rale c giuridico , ciò non ostante esistettero ed esistono con- 
tradittori di nome anche rispettabile. 11 primo si fu Cristiano 
Tomasio , il quale in una sua dissertazione dell’ anno ij 55 
pose la proposizione : non datur actio forensis contro aedi- 
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ficantem ex aemulalione. In fona della massima fondameli- 
tale da lui proclamala non esistere fra i privali fuorché 
doveri puramente negativi che possano partorire un perielio 
dii ilio , egli rigcllò tulli i riguardi produccnli , secondo lui , 
un' imperfetta obbligazione , e li collocò nella classe degli 
uffici di pura onestà ed umanità. Quindi autorizzò qualunque 
proprietario a praticare nel proprio fondo qualsiasi novità , 
e perfino opere latte ad emulazione. Onde avvalorare questa 
sua massima, egli nel $. i3 della succitata dissertazione si 
espresse nei seguenti termini : « Dirilt.r dainnum iujuria da- 
ti toni , quoti non jurc fìl idesl dolo vcl culpa danlis I. 5, 
t< §. i, ad L. Aquil. At nullus videtur dolo facerc , qui suo 
n jurc ulilur , iuquit Cajus 1. 55 , de Rcgulis juris. Ncmo 
c< tlamuum facit, nisi qui id l'acit quoti facete jus non (ia- 
ti bei , ait l’aulus 1. i5t, codem titillo. Et hoc veruni est 
tt npttd omnes gentes clianisi Cajus aut Paulus niimqnain 
<■ dixisscut, nec Tribouianus iu corpus juris redegisset , 
n inde enim in omnium ore est , quod , qui jurc suo ulatur, 
« nciniui Caciai iujuriam ». 

C. R. lIoMMtx , professando la stessa dottrina, sostenne 
pure la sentenza , potersi da un padrone nuocere per emu- 
lazione operando nel proprio fondo. Onde poi combattere la 
causale allegata iu contrario doversi riprovare un lavoro che 
noti giova , si servi del seguente argomento : a lo non veggo 
n che sia mai esistilo verun lavoro il quale uon mi giovi, 
tt Non solamente la natura e Dio stesso , ma nemmeno gli 
» uomini fanno iiiriile senza ragione. Chi mai farà spese 
tt senza cause? Niente gli uomini intraprendono senza ra- 
ti gioite. Dunque qualunque causa tu finga di fabbricare , 
tt essa avrà sempre 1' apparenza di utilità. Coloro che opi- 
tt nano iu contrario sembrano confondere le regole dell’ o- 
t> ucslà coi precetti della giustizia , c gli uffici dell’umanità 
tt colla perfetta obbligazione. Se io edifico sul mio, con qual 
ragione il vicino inoverà quercia di emulazione? (i) » 

^i) Tutto questo discorso si trova in un’opera da lui inti- 
tolata KhapsotUa Qnae.\tionum , sotto diversi numeri, dei quali 
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Questa (loUrina iu (ture segnila ilal sig. Michele Sciicstf.r 
nella sua opera del Diritto di fabbricare , ec. (i), nell' ar- 
ticolo XL1V, e pretende di avvalorarla col testo stesso del 
Codice civile. 

La questione se si possa deviare l' acqua che facoltativa- 
mente scorre dai fondo superiore all' inferiore a capriccio 
del padrone , o utente superiore , fu molli secoli prima pro- 
posta e dibattuta fra gli Italiani giureconsulti incominciando 
dai XIV secolo e venendo fino al XVII. Dapprima il Bartolo 
ed il Giasone opinarono per la assoluta libertà di deviare 
l’acqua suddetta. Ma tosto il più illustre discepolo di Bar- 
tolo, vale a dire il Baldo , si oppose , e dimostrò l’ abuso 
che il suo maestro faceva del Romano diritto. In prova del 
suo assunto egli sostenne il contrario colla scorta della leg- 
ge 38 Dig. De rei vindit. che dichiara , malitiis hominum 
non est indulgcndum ,- tum etiam quia tenetur quis curare 
ulilitatem proximi sui , quod ei non nocet , debeat omnino 

ecco il Testo; al num. 3 dice: • opus quo mihi non prositi! , 
« si quid video , nondum extitit ullum. Non soluto pii itti natu- 
« ra et Deus , sed ne hotnines quidem aliquid frustra facilini. 

• Quis quaeso, impensas fecerit sine causa? Piti avanti num. 9 . 

• Nihil enini hotnines sine ratione suscipiunt , qiiaincumqtic 

• autem fiugas aedificandi causam speciem utilitatis liabcbit. 

■ Qui contra sentiunt bonestatis regulas confundere viden- 

• tur curo pracccptis justiliac, et huniauilatis officia rum per- 

• fecta obligatioDe. Si in tneo aedilìcetn , quo jure vicinili de 
« aemulatione conqueratur ? » 

{1 j Ecco l' intiero titolo dell’ opera : 

• Del diritto di eriger fabbriche c del diritto di vietarle , 

• dell’ uso e non uso delle servitù non clic delle singole specie 

• e dell’ usucapione e prescrizione delle medesime, di Michele 

• Sclmster , dottore di Filosofia e di tutte le Leggi , I. R. coti- 

• sigi., pubblico e ordinario professore del Diritto Civ. Aust. 

« all’ Università di Praga, Seniore dei professori del diritto, 

« Avvocato provinciale e membro della Commissione della 
« privata società Patriottica degli amatori delle Belle Arti ili 
« quella Città. Versione italiana. Prima edizione. Milano. Da 

• Placido Maria Visaj. » 
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ìllud concedere. Lego a , §. 5. ltcm Vana , Dig. De ne/ua 
pluvia arcenila (i). 

Il Plcchio cbc scrisse circa alla fine del secolo XVII 
pose per tesi 1' opinione del Baldo , soggiungendo che que- 
sta conclusione non solamente procede in linea d’ equità , 
ma anche per vigore di positivo diritto. « Conclusio, vici 
« mtm nasi posse aquara in proprio fundo scalurientem , ad 
•• loca inferiore deflnentetn , absque sui ipsius militate alimi 
« de divertere , et praecipue si eo animo aquam diverta! , 
« ut iuferior huiusmodi aquae beneficio unllo modo gaudere 
« valcat ; quac conclusio non solum proccdk de acquitalc , 

(i) Merita di essere qui ri|>ortato il caso di questa legge 
tanto più preziosa quanto più essa è un brano del celebre giu- 
reconsulto Paolo nel lib. 49 . Ad Bdictum , e-riguarda le acque. 
Il caso è il seguente : • Nel fondo del vicino esisteva un argine 
il quale mi riparava il fondo mio da inondazione. » Avviene 
che l'acqua rompe quest’argine. Si domanda se, volendo io 
ristabilire l'argine rotto situato nel di lui fondo, possa costrin- 
gere il mio vicino ad accordarmi quest’o]iera. Paolo risponde, 
che sebbene nella legislazione in allora vigente mancasse l’a- 
zione propria aquae pluviae arrcn'ìac , ciò non ostante era di 
sentimento eompetere a me contro il vicino l’azione utile a non 
opporsi alla ristanrazione dell’argine con tutto che costituito 
sui suo fondo, jKTOcchè esso jiuò giovare a me e non nuocere 
a lui. Questa decisione di Paolo , la quale , quando da lui fu 
pronunciata potè sembrare suggerita dalla mera equità , fu 
convertita in legge formale allorché fu inserita nel Digesto e a 
lei comunicata la forza di legge Kcco il testo : « Labro autem, 

• si manufactus fit agger etiamsi memoria ejns non exstat , 
« agi posse, ut rcponatur: nani hac actione neminem cogi 

• posse, ut vicino prosit, sed ne noceat , ant interpello! fa- 

• ciuntem quod jure facevo posici. Quamquam tameu dcficint 

• aquae pluviae arcendae actio: attamen opinor ulilem artio- 

• non nel inlcnlictmm mihi competere adversus vicinum , si 
« velim aggerem restituerv in agro ejus, qui fartus mihi qui- 

• dem prodesse potest , ipsi vero nihil nociturus est : haec 
« aequitas suggerit , etsi jure defiriamur ». Ixg. a , 5 . 5. Dig. 
de aqua c. Dopo che questa decisione fu posta in legge essa 
divenne di diritto positivo. 
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«* seti ctiam de rigore juris. Quam probai Texlut in K pr. 
n *J. dcniquc Martellai. Big. Aqua pluvia arrenda , et est 
« argumentum ad hominem iiumo Textus ad literaiu in Itaec 
n verha ». 

« Denique Marcellus scripsit cum co, qui in suo fumlo 
<■< fodiens vicini Cbntem avertit , uihil posse cogi , noe de 
« dolo actione. Et sane non debcl habere , si non animo 
« nocendi vicino , sed suoni a gruni meiiorem lacicndi , ni 
« fecit ». Qui egli argomenta giovandosi dell' argomento a 
minori ad majus dicendo die se il padrone del foudo dove 
esistono vene di acque non può tagliarle quando ciò prati- 
casse per mero animo di nuocere al vicino, quanto piu gli 
sarò ciò interdetto se nella diversione delle acque egli agisca 
solo per emulazione. In secondo luogo egli s' appoggia alla 
giurisprudenza adottata in Italia che a ratione invidiae voi 
« aemulationis non licci in suo aedifìcare , ncque eliam licc- 
« bit aquam denegare alteri , post eis usuili , quando niliil 
« ei nocete potesl et praccipuc quando eadem aqua uti non 
« polost ». 

In terzo luogo egli argomenta a pari dal prodigo die 
viene interdetto perchè rei publicae interest ne sua re quii 
male ulatur , come dicono le iustituzioni di Giustiniano. Ma 
chi usa delia propria cosa ad invidia e risentimento contro 
altri soltanto , egli ne usa male , dunque ciò deve essergli 
interdetto. • i 

In quarto luogo , fa prevalere il titolo della pubblica 
utilità per 1‘ uso delle acque , come è uoto. Passa poi a ri- 
spondere agli argomenti contrari colle stesse ragioni allegate. 

La dottrina di Baldo e di tutta la italiana giurisprudenza 
fino al Pecchio prevalse di modo clic la lesi contraria del 
Bartolo e dei Giasone professata dopo alcuni secoli dal To- 
rnasi», dall’ Ilommc] e dallo Schusler fu proscritta. Ora rima- 
ne 1' esame ragionalo di questi autori. 
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§. V T I. E fame degli argomenti dei snstrni'ori della libertà 

assoluta nell’ esercizio del reale dominio in relazione 

delle opere ad acniiilationcm. 

Incominciando dal Tomasio , o vogliamo trattare la qui- 
stione in linea di autorità delle leggi romane, o in linea di 
ragion naturale. Se in linea di autorità delle leggi romane 
essa apparisce addirittura un vero sopr' uso ; perocché lungi 
clic le leggi romane abbiano sanzionata 1* opinione del To- 
masio , esse per lo contrario hanno proclamalo la contraria 
come fu dimostrato dal Pecchio. Invano il Toinasiu cumula 
quelle topiche generali nelle quali si dichiara la libertà dei 
privati dominj. Queste topiche non vanno prese isolate , ma 
combinate colle altre che contemplano 1‘ argomento contro- 
verso. Più ancora il Tomasio non vide che i Romani quando 
scrissero i passi da lui recati parlarono di libertà , e non di 
licenza ; di uso ragionevole , e non di irragionevole ; di do- 
minio sociale , c non di selvaggio. In linea dunque di autorità 
di dette leggi la conchiusionc del Tomasio è un vero contro- 
scuso. Che se vogliamo trattare la quistione in linea di ragion 
naturale , e come dicesi in Germania , in linea di diritto 
filosofico, noi faremo osservare che Tomasio contemplò il 
dominio reale selvaggio , c non il dominio reale per necessità 
di natura proprio della vita civile. Questo secondo aspetto 
veramente unico naturale, unico dimostrabile , unico prati- 
cabile , unico associabile all'economia ed alla politica, questo 
aspetto dico , fu completamente ignoralo dal Tomasio. Per 
la qual cosa noi non potremmo fuorché ripetere ciò clic fu 
da noi discorso nel §. 4 di questo capo. 

Passiamo ora MUommel. 11 suo argomento riducesi al 
seguente. Ogni uomo agisce per qualche motivo a lui inte- 
ressante. Dunque non si può verificare mai il motivo nude 
vietare a chicchessia di lare nel proprio fondo quelle opere 
che diconsi inutili , perocché a lui sono piaciute. Dunque 
anche per sola vendetta , per malevolenza può , operando 
nel proprio fondo , fare ciò clic gli piace senza riguardo ai 
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bisogni di un (erro. — A ciò si risponde clic il principio fon- 
damentale supposto dall' llommel si è il diritto del dominio 
sel\ aggio c non quello clic è cscrcihile in socielii. Ma In 
provalo clic questo principio è una disastrosa lialoidaggme. 
Dunque la di lui argomentazione è per lo meno inapplicabile 
nello stalo di associazione territoriale e personale civile. In 
secondo luogo allorché le leggi parlano di utile , esse con- 
templano un utile di valor comune , di un utile contrattabi- 
le , e non di un interessante capriccioso s.maliguo. Mai le 
buone leggi si avvisarono di dissociare la morale dalla giu- 
risprudenza c dagli scambievoli riguardi necessari all armo- 
nia ed alla cordialilìi di una buona convivenza. A le può 
cadere in mente di volere clic io non entri nel mio orlo a 
coglierne i frulli. Nel vedere questa mia astinenza li può 
goder l'animo di vedere un sagrifìcio della mia liberili. Credi 
tu (orse clic una mia adesione di questa natura ti possa at- 
tribuire una servitù manulcnibilc avanti i tribunali di giu- 
stizia? La legge risponde di no. Perche ciò? Perché sotto 
l'idea di utile non comprende la sperticata latitudine figu- 
rala dall' Hommel , nè pone a fascio i capricci personali col 
solido utile commerciale. Coerentemente a questa idea nella 
definizione filosofica del diritto di coudurr'acqua allegata nel 
JJ. V delle Prenozioni fu posta come condizione la mira di 
otteivre un henejicio o allontanare un danno reale inteso , 
Indiò fu giustificato nella pag. i.'J'i c i4*». 

Vengo ora al signor Schuster. Al medesimo in primo 
luogo opponiamo la mala applicazione della definizione ge- 
nerale del diritto di proprielli. Lssa non è quella della prn- 
prielli sociale, ma della astratta c nuda. Essa \ien posta 
come materia prima da contemperarsi coi rapporti della vita 
sociale , nè da verun uomo di senno fu mai assunta come 
sempre applicabile nella sfumata sua generalità. Per la qual 
cosa in primo luogo estendiamo a lui la stessa risposta che 
fu data a Tomasio c ad llommel , i quali egli professa di 
seguire. Questo sia detto in linea di filosofico diritto di ra- 
gion naturale c sociale. 

Passando poi a ragionare in linea di autorilh positiva ci 
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paro aver egli latto un gran torto alla legislazione da lui 
commentata , pretendendo che essa abbia autorizzato i citta- 
dini ad agire adaenudationem. Si nega aver abolito l'anlerior 
legislazione , compresi anche i regolamenti di ragion sociale. 
Si nega aver in massima autorizzato di agire ad aemulatio- 
nem col non aver disposto nulla in particolare , ed essersi 
invece contentata della definizione generale ed astratta del 
diritto di proprietà. 

Ed in vero ha forse la suddetta legislazione espressa - 
mente abilitato i cittadini a fare opere ad aemtdalionem? No 
certamente. Dacché dunque fu autorizzato il sig. Schusler a 
proclamare la sua massima ? — Per via di mera induzione. 
Ma qui si domanda se questa induzione sia legittima ? Onde 
provarne la legittimità conviene trovarne l' argomento nella 
stessa legislazione. Questo argomento qual è? Lasciamo par- 
lare il signor Schusler. « E non vi sarà dunque in fatti alcun 
« rimedio legale onde vietare una fabbrica evidentemente 
« maliziosa t per lo meno nel caso in cui l' imprenditore 
c< medesimo avesse ammesso di non a Ver altro scopo die 
t* quello di indicarsi del suo vicino e di molestarlo » 

« Le autorità giudiziarie non posse no prestare veruna 
n assistenza , dovendo essa proteggere sempre il proprietario 
« ne) suo diritto di liberamente disporre , a meno die non 
« ne venissero lesi i diritti di un terzo (§. 363 c 364). La 
« qual cosa sostenere però non possono i viciui nel caso in 
cui il proprietario intraprendesse una fabbrica sul proprio 
t« fondo , mentre non compete loro alcuna servitù sopra il 
« iondo stesso, ovvero io altri termini, non spetta ai me- 
li desimi alcun diritto proibitivo , e per conseguenza non 
ti hanno in massima diritto di vietare una tale fabbrica. 
« L'autorità politica però, senza la di cui approvazione 
« non si può iulrapreudere alcun edilìzio, negherà certa- 
« mente il suo assenso ad una simile fabbrica , imperocché 
« essendo essa insinuila a reggete il ben pubblico , deve al- 
ti tres't vegliare onde venga nella sua origine represso fra i 
« vicini qualunque fomite di reciproca amarezza, qual fonte 
n di molliplici mali » (Art. XL1V). 
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Mia semplice lettura di questo tratto si presentano tan- 
tosto due cose fra loro inconciliabili. Queste sono da una par- 
te le attribuzioni compartite dal codice civile , e dall' altra 
le facoltà qui asserite nella politica autorità in sussidio 
delle privale istanze, lo non veggo come 1' autorità politica 
negherà certamente il suo assenso ad una fabbrica intrapresa 
ad ricmulntioiiem quando si dovesse riguardar come vera 
T assoluta libertà pretesa dal sig. Schustcr. O si vuole che 
la legge civile attribuisca la sopraddetta assoluta libertà di 
fabbricare ad aemidaliontm o no. Se si vuole la detta attri- 
buzione giusta la tesi del sig. Schustcr , 1’ autorità politica 
non potrà certamente contro la legge o sopra la legge uegare 
una facoltà da lei attribuita Se poi l’ autorità politica può 
certamente negare il suo assenso, uc viene di necessaria con- 
seguenza non esser vero che la legge civile abbia attribuito al 
privato l’assoluta libertà di agire fino ad aenudationem. Ma 
siali ' altra parte consta elicla legge espressamente non at- 
tribuì questa facoltà , ma solamente si deduce da certi ca- 
noni generali , i quali intendere si debbono con discrezione. 
Dunque dalia sola esposizione del sig. Schusler si deve con- 
cbiudere che la sua interpretazione ed argomentazione nou 
sussiste nè punto nè poco. 

Se al codice Austriaco è piaciuto di segnare separata- 
mente l’ intervento della legge nella soggetta materia dal 
testo scritto del codice fivile , non era certamente lecito di 
disgiungere 1’ azione dell’ autorità legislativa in modo di 
porla in conflitto con se stessa. Era invece dovere di colle- 
gare la parte srparata colla parte scritta e farle agire cou- 
giuutamente come I’ esigenza pratica degli alluri richiedono 
nell' esecuzione delle leggi. 

Invano pertanto si avvisò il sig. Schustcr di argomentare 
contro la comune anteriore giurisprudenza , sia allegando 
1’ abolizione delle leggi antecedenti che provvedevano al- 
1' uopo , sia figurandosi che mancherebbero le prove della 
pretesa emulazione, sia da) silenzio del codice su di questo 
punto, sia finalmente dalla mancanza dell’ azione possesso- 
ria ordinaria. 
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Quanto all' abolizione delle leggi anteriori in oggetti 
contemplati- dal codice , conviene ben distinguere cosa da 
cosa. Altro è che l’oggetto materiale sia identico, ed altro 
è che 1‘ oggetto legale sia pure identico. Un oggetto mate- 
riale può tonnare argomento di molte leggi di diverso ordine 
ad un sol tratto. Cosi per esempio la proprietà reale , o sia 
i possessi materiali , formano oggetto della legislazione eco- 
nomica , della criminale e della cosi detta civile. Ma l'og- 
getto logico e legale è rispettivamente diverso come è noto- 
rio. Cosi pure altro c statuire iu linea di mero privalo di- 
ritto , ed avuto riguardo ai diritti nativi privali e dentro la 
sfera della reciproca eguaglianza individuale , come princi- 
palmente praticò il codice civile Ausi, (i) , e come dichiarò 
lino dal suo principio, ed altro è statuire in via plenaria 
sociale appropriala allo stato del popolo ed alla esecuzione 
conte l’ esercizio pratico e l' amministrazione della giustizia 
esigono. Se per eminenti ragioni quel codice non credette 
per lo più di soggiungere le ordinanze di ragion sociale ed 
esecutiva , e si attenne a somme generalità adottabili e co- 
muni allo stato sociale di diversi popoli, egli dall'altra 
parte saviamente indicò la sfera entro la quale egli statuì, ed 
il punto di vista che egli assunse, avvertendo nell' istcsso 
tempo che le materie di ordine e di diritto pubblico die 
formar possono la piena osservanza di lui , non venivano 
toccale , c dall’ altra parte in mancanza della legge le vole- 
va per ragione naturale sociale supplite. 

Ecco in qual modo , giusta 1‘ indicazione medesima di 
quel codice , assumere si deve l’abolizioue delle anteriori 
leggi negli oggetti stessi da esso contemplati. Questa maniera 
di vedere e di estimare la detta abolizione è cosi conforme 
alla sana ragione, alla solida provvidenza, ed allo stato dei 
lumi e della moderna civiltà , che senza gravissimo oltrag- 
gio alla legislatura autrice di quel codice non si potrebbe 
contraddire. 

Tutto questo riguarda il passato, lispettu al quale non 


(i) S. 1 C XIV. 
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eroderemo mai die la parie regolamentare e di dirilln ila - 
livo sia stala abolita , stanlcclic l'abolizione non cade che 
sulla parie di stretto diritto privato nativo. Passando poi al 
futuro noi crediamo che vano sia valersi dell’ asserita aboli- 
zione , perocché il codice stesso stabili che 1 ’ esercizio ridia 
proprietli venga eseguito senza ledere i diritti del terzo. 
Questo terzo non è un selvaggio , come non lo è nemmeno il 
proprietario. L’uno e l’altro convivono in uno stalo nel 
quale la gretta idea della proprietli nativa c assolutamente' 
libera, viene limitata a favore della reciproca miglior con- 
vivenza Da questi sopravvenuti doveri nascono correlativi 
diritti dativi inseparabili dai nativi che debbonsi scambie- 
volmente rispettare. Fra questi doveri sociali esiste quello 
di non fabbricare o commetter fatti nocivi per emulazione. 
Dunque ledere non si può da un proprietario il correlativo 
diritto quesito. Dunque posta ben anche la figurata audi- 
zione delle antecedenti ordinanze, non si potrebbe al nuovo 
codice attribuire l’effetto voluto dal sig. Schusler. 

Venendo al motivo della mancanza delle prove per giu- 
dicare se esista o 110 emulazione, osservo prima di lutto clic 
ciò sarebbe estraneo alla questione, perchè alla peggio man- 
cherebbe la prova , ma non mancherebbe il diritto. D'altron- 
de questa dilKcnlth milita in tutti gli affari nei quali si tratta 
di esplorare l’animo di un operatore qualunque, e però oc- 
corrono indizi , le presunzioni e tutto il complesso delle 
prove giò note in giudizio. 

In terzo luogo la prova è tosto fatta dall’esposizione 
stessa del latto. Pietro danneggialo dall* opera falla jurtvel 
injuria si presenta al giudice e dice : Paolo mio vicino fab- 
brica o distrugge a mio danno senza che si vegga vermi 
motivo di suo utile o danno economico; talché dal fatto 
stesso emerge la causale della emulazione. Domando adun 
que clic il lavoro di Pietro venga tolto o riformato. Qui 
Paolo deve dire qualche cosa. O egli giustifica il suo lavoro 
con motivo economico o no. Se lo giustifica viene assoluto 
dalla domanda di Pietro. Se non lo giustifica , l’emulazione 
apparisce , e assai più se venga corroborata con altre circo- 
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stanze. La difficoltà dunque della prova non può esistere 
come fu immaginata dal sig. Schuster. 

Al silenzio del codice sull’ argomento di uu fatto ese- 
guilo per emulazione non occorre altra risposta dopo le cose 
sopra disputate. In ogni caso poi che mancasse un' autorità 
positiva di pubblico regolamento, il giudice dovrebbe sup 
plirc col ricorso alla ragion naturale. 

Venendo finalmente all' azione possessoria accampala 
dal signor Schuster , osservo che questa è del tutto fuor di 
luogo. Non si tratta qui di esercitare veruna azione contro 
di un terzo per uu qualunque possesso , ma solamente di 
impedire un fatto personale contrario alla legge della socia- 
lità. Quando si iulerdicc un prodigo ad istanza degli inte- 
ressati , qual azione possessoria potrebbe mai intervenire ? 
L’ autorità pubblica interdice a togliere per emulazione un 
beurlizio ad altri. Gl' interessali sono dunque autorizzati ad 
agire in facilini avanti ai tribunali onde impedire o togliere 
questa privazione giusta la indicazione della legge romana, 
Dig. de A qua , riportata nella nota del paragrafo prece- 
dente. 

Qui i privati agiscono non per nativo diritto di indivi- 
duale padronanza contro l’ indipendente nativo diritto del 
vicino, e però non l'anno uso del diritto privato nativo ; ma 
agiscono per diritto comune e dativo loro attribuito, dalla 
legge stessa naturale della socialità ; e però agiscono come 
uomini concittadini e in virtù della concittadinanza , riferita 
allo stato dell' associazione territoriale c personale di un 
popolo stanziato stabilmente. Presso un popolo nomade o 
di vita stabile incipiente non si trova il titolo di questo di- 
ritto. • ■ , 

Quando non si voglia che un codice civile invece di dar 
leggi appropriate a siffatto popolo abbia voluto che valgano 
latamente le ordinanze adattabili a popoli barbari , non si 
potrà mai adottare la dottrina del Tomasio , dell' liommcl 
e del signor Schuster. Quest' ultimo vuole che siano lesi i 
diritti di un terzo affinchè il giudice possa procedere. Vo- 
gliamo anche accordargli questa massima benché non esalta. 
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Ma coll’ agire per emulazione si offendono o no i diritti dei 
terzi acquisiti per la legge fondamentale della socialità ? La 
legge non escluse ,'Dia inchiusc i diritti dativi. Anche questi 
competono al pari dei primi agli uomini conviventi. Questi 
appunto sono lesi col fabbricare per emulazione. 

Dunque interpretando rettamente \ paragrafi da lui ci- 
tati , ne vieuc che implicitamente il codice proibi di fabbri- 
care per emulazione. Dunque è falso che le autorità giudi- 
ziarie non possano prestare assistenza alla querela portata 
per il fatto di una fabbrica eretta per emulazione. Noi anzi 
sosteniamo che se i giudici non dessero ascolto alle dette 
querele , essi potrebbero essere accusali di denegala giusti- 
zia. Essi per lo contrario occupare si debbono nel verificare 
in latto se 1’ opera querelata sia giustificala , sia per la mas- 
sima , sia per la forma , sia per la misura , e comporre le 
cose di modo che le buone consuetudini non siauo rovesciate 
e gl’ interessi conciliali , come già volle anche 1’ art. 645 
del codice Italiano (i). 

APPENDICE 

ar 

Estrailo delle discussioni del codice civile francese nel 
Consiglio di Stalo. — Seduta del 37 vendemmiale, an- 
no 11 (18 ottobre i 8 o 3 ) su gli articoli 64 o e seguenti , 
pag. 391, Mantova, presso la Societàr all’Apollo, 1806. 

Quegli che ha una sorgente nel suo fondo 
può usarne ad arbitrio . 

>.t • , . * 

Il signor Berlier , adottando il principio enunciato nel* 
l’articolo,' teme che l’applicazione non divenga abusiva, 
qualora nou vi si aggiunga , senza pregiudizio non pertanto 
dei diritti del proprietario del retaggio inferiore , qualora 
abbia ricevuto V acqua per un tempo sufficiente per pre- 
scriverne l’ uso. ' > 

(■) Vedi l'Appendice in questo capo. 

Romagnosi, Voi. Vili. 18 
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Il sig. Treilhard osserva , che per prescrivere è d’ uopo 
possedere animo domini ; ora il proprietario del fondo infe- 
riore non può ignorare , che la sorgente dell’ acqua che at- 
traversa la sua proprietà , non gii appartiene. Dcssa sorgente 
spetta a colui che possiede il terreno in coi trovasi : egli 
solo ha il diritto di usarne. Se gli permette un corso , non 
ne risulta da ciò clf egli abbia inteso di accordar un diritto 
al proprietario inferiore pel podere del quale essa scola. 

11 sig. Berlier aggiunge , per motivare la correzione da 
esso proposta, che, comunque le acque sieno una proprietà, 
non si può dissimulare , che essa è di una specie onnina- 
mente particolare : 1’ articolo è opportuno , qualora non si 
applichi che al proprietario inventore della sorgente , il 
quale le darò quella direzione che gli piacerà , senza nuo- 
cere a’ vicini , nè accordando de’ vantaggi che loro punto 
non deve. 

Ma qualora le cose non trovinsi , quali erano nella loro 
origine, e che pel corso di oltre treni’ anni esso proprietario 
abbia lasciato alla sua sorgente un corso , che serva ai fondi 
inferiori , non sarebbe un recar grave pregiudizio a’ medesi- 
mi , sopprimendosi o deviandosi detto corso , soprattutto 
allorquando si fossero fatte delle opere in vista dello stato 
delle cose ? 

Il sig. Treilhard risponde , che non si può obbligarlo a 
cangiare ogni trent’ anni la direzione delle sue acque sotto 
pena di perdere questo diritto pel tempo successivo. 

11 sig. Recsaud ( de s. Jean d’Angely ) conviene nella 
opinione del sig. Berlier. Egli è incontrovertibile , che un 
corso d’ acqua aggiugne valore al fondo che attraversa. L’uso 
ha stabilito, che la proprietà dell' acque si acquista pel go- 
dimento , ogni qual volta sieno state fatte nel fondo iufe* 
riare delle opere per trarne profitto. Se 1’ acque potevano 
essergli ritirate; se il proprietario del fondo superiore poteva 
disporne e venderle , il valore del fondo inferiore sarebbe 
notabilmente diminuito , e quello che sarebbe costato io o 
franchi ne varrebbe fio. 

E d’uopo eziandio osservare, clic sonovi dei villaggi. 
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le di cui Coniane e pubblici abbeveratoi non sono alimentati 
che dall’ acque che scolano da un tondo superiore , di cui è 
proprietario un particolare. 

Per non opporre inoltre all' esercizio della proprietà l'o- 
stacolo ricordato dal sig. Treilhard , basterebbe di non ista- 
lli lime il principio se non per l’ avvenire , c di lasciar pel 
passato le cose nello stalo in cui trovatisi. 

11 sig. Pelet osserva , che l’ applicazion «lei principio al 
passato turberebbe la tranquillità delle campagne. Trovatisi 
colà delle sorgenti , le quali situale uel podere di un solo , 
divengono pel loro corso acque comuni a molti : l’uso ha 
sanzionalo un tal ordine di cose , nè si possono più cambiare 
senza spogliare molti proprietari di ciò ch’eglino a ragione 
riguardano come diritto acquisito. 

Concorrendo nella correzione proposta dal sig. Regnami 
(de s. Jean d’Angcly), il sig. Pelet chiede che sia estesa ai 
due articoli che seguono. 

11 signor Malevillb assicura, che 1" articolo è conforme 
alle massime del diritto. 11 tempo solo non indebolisce i di- 
ritti del proprietario di una sorgente. Siffatto principio non 
riceve eccezione se non nel caso, in cui, iudipendentemenle 
dal possesso, il proprietario del fondo inferiore abbia da 
treni’ anni erette dell' opere per l’uso delle acque. Ma sic- 
come la rigorosa applicazion del principio può talvolta emer- 
gere ingiusta, cosi c dessa stata raddolcita dalla giurispru- 
denza. Un decreto riportalo da Henrj s pronuncia contro un 
proprietario , il quale per malizia , e senza intendimento di 
profittarne , divergeva dai fondi inferiori le acque che sor- 
gevano dai propri. L’articolo VII couferma questa massima, 
e permette a’ giudici di seguire 1’ equità. Questo articolo è la 
miglior legge che far si possa in proposito , essendo perico- 
loso di fondare de’principj troppo astratti. Molto opportu- 
namente fu detto che la proprietà dell’ acque è di una specie 
particolare: senza meno quegli , nel cui fondo sorge l’ ac- 
qua , ha il diritto di valersene , eziandio se per lo spazio di 
mille anni fosse scolala nel fondo del vicino , a meno che 
questi non se la fosse appropriata per un titolo o per mezzo 
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di opere ; ma i bisogni del primitivo proprietario una volta 
soddisfatti , 1’ equità , il pubblico interesse c la direzione 
stessa dell' acqua , non permettono che i fondi inferiori ne 
sicno arbitrariamente privati; la provvidenza ha crealo per 
uso comune questo elemento a tutti necessario; ed è in que- 
sto senso che Giustiniano ha detto nelle sue eccellenti istitu- 
zioni : Commutila suiti omnium haec , aer , aqua projluens, 
mare. 

11 sig. Tronchet riflette , die per fissarsi è d’ uopo con- 
siderare , qual era l’ antico diritto , e compararlo con la 
proposizione fatta dal sig. Berlier. 

Nei paesi che reggeansi con particolari statuti , non po- 
tevasi prescrivere senza titolo , e quindi il solo possesso 
dell’ acque mai non accordava proprietà. Nei paesi , ov’era 
osservato il diritto scritto, la prescrizione poteva aver luogo 
senza titolo ; ma il proprietario di una sorgente aveva esclu- 
sivamente la disposizione dell’ acque ; quindi il diritto , che 
vuoisi oggi proporre , uon esisteva in verun angolo della 
Francia. Da ciò ne risulta , che il proprietario inferiore non 
poteva pretendere di conservare l’ uso dell’ acque , se non 
allorquando avesse contratto col proprietario superiore , al- 
trimenti , giusta il diritto comune , gli era ricusato un tal 
uso. 

La sezione ora propone di rendere le servitù soggette a 
prescrizione ; ma per profittare di una tale disposizione è 
d’ uopo di avere un possesso fondato sopra atti che suppon- 
gano un titolo perduto , rimpiazzato dal possesso. Malage- 
vole adunque sarà il prescrivere , se il possesso non è at- 
tcstato da opere esteriori. 

Possono esservi cionnondimeno delle ragioni di maggior 
equità , le quali , ad esempio di quanto ha riportato Henry s, 
obblighino di allontanarsi dalla regola generale. L’ art. VII 
accorda nel caso presente a 1 giudici la più estesa facoltà. 

11 sig. Berlier ritiene , che la legislazione non è stata 
sempie in proposito ben fissala. La legge 6 Cod. de servii, 
et aqua è stala per lungo tempo variamente interpretata. 
Brclonier nelle sue quislioni , Lamoignon tic' suoi decreti , 
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Davnt ed altri giureconsulti pensarono clic il proprietario 
di un fondo , nel quale sia eollocata una fontana , non può 
disporre dell’acqua ad esclusione di quello clic abbia dei 
fondi inferiori. SilTatla opinione però c stata fortemente 
combattuta , e nell’ ultimo stato della legislazione il diritto 
di disporre della sorgente fu sempre riconosciuto in favore 
del proprietario del fondo, dal quale traeva la sua origine; 
ina almeno , ed in molti paesi ciò era ritenuto , salvo il di- 
ritto che i proprietari inferiori possono avere acquistato pel 
possesso di trent’ anni : siffatta modificazione ne 1’ accerta 
Bannelier pel dianzi ducato di Borgogna. 

Del resto , ed astrazion fatta dagli antichi principj , è 
d’ uopo oggigiorno di fare ciò clic ò più utile c più giusto. 
Sarò quindi utile c giusto di privare il fondo inferiore di un 
beneficio, che si poteva, è vero, non accordargli; ma che 
dopo un riflessibile lasso di tempo non gli sarebbe rivocalo 
senza un notabile detrimento? 

Si è detto eh’ era una semplice tolleranza dal lato del 
proprietario della sorgente : ma qualunque sia l’ idea che 
appor vogliasi a siffatta specie di possesso , la legge uon ha 
meno il diritto di fissarne gli effetti nella maniera la più 
utile alla società. 

Il console Cambacere* c d’avviso, che sia senza meno 
mestieri di prevenire 1’ abuso , che il proprietario far po- 
trebbe de’ suoi diritti , senza perciò difficoltarne l’esercizio. 
Non si può , come si disse , forzarlo a far comunicare di 
trenta in treni’ anni un allo a’ proprietari inferiori per impe- 
dire eh’ eglino non prescrivano in di lui odio. 

Regolandosi adunque colla scoi la de’ principj , è certo 
che una sorgente è una proprietà , e per necessaria conse- 
guenza non si può negare al proprietario il diritto di dispor- 
ne a suo talento. Lo scolo naturale delle acque sui fondi 
inferiori non modifica questo diritto. 

Rispetto al caso particolare accennalo dal sig. Regnami 
(de s. Jean d’Angely) trattasi in esso dell’ interesse di una 
intera comuuc. È d’ uopo adunque di conciliarlo col diritto 
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del proprietario , a cui ai giungerà , lasciando alla comune 
dell’ acque ; che le sono indispensabili , e forzandola ad in- 
dennizzarne il proprietario. Fuor di questo caso di pubblica 
utilità , ed allorquando non vi ha che l’ interesse de’ parti- 
colari che posseggono i fondi inferiori , non può essere più 
bilanciato il diritto del proprietario. 

In mezzo a questo la modificazione proposta al principio 
generale è giusta. Allorquando il proprietario ha sofferto , 
durante lutto il tempo necessario per compiere la prescri- 
zione , le opere fatte dal proprietario inferiore , sembrava 
che avesse tacitamente emessi a questo medesimo dei diritti. 
Siffatta modificazione è per avventura espressa al titolo della 
prescriiione ; per il che torna inutile di qui farne cenno. 

Rapporto al passato serviranno di norma le leggi ante- 
riori. 11 signor Tronche! le ha ricordate. Nei paesi, che reg- 
geansi con particolari costumanze , il proprietario inferiore 
non poteva prescrivere se non con un titolo. Nei paesi , 
ov’ era adottata la legge scritta, si prescrivea senza titolo, 
ed era bastevole soltanto il possesso accompaguato da ere- 
zione di opere. 

Il sig. Regnadd (de s. Jean d’Angely) osserva, che 
allorquando riflettasi, che le nostre relazioni cogli altri Stali, 
ed in particolare colla repubblica italiana hanno fatto cono- 
scere ed introdotto in Francia da alcun tempo l’uso tanto 
utile delle irrigazioni , la Francia ha aggiunto al suo terri- 
torio il Piemonte, ove l’arte delle irrigazioni feconda im- 
mense regioui , e ricche praterie , si dee riputare ben im- 
portante la modificazione ammessa dal console. Il pubblico 
interesse esige, che si conservi a’ proprietari inferiori il van- 
taggio delle irrigazioni , che si sono procurale o per mezzo 
di lavori , ovvero per mezzo di opere : non deve il proprie- 
tario superiore , che le ha sopportate, poter tutto ad un 
tratto farle essere inutili , vendendo per esempio le deriva- 
zioni della sua sorgente a de’ terzi, che si trovassero per tal 
guisa arricchiti sulla ruina di quello, cui fossero levate le 
acque. 
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L’articolo è adottato colle correzioni proposte da’ (ignori 
Bcrlier , Regnand (de s. Jean d’Angely) e dal console 
Camiaccres. 

644- Quegli, lungo il cui iondo scorre un’acqua corrente, 
tranne quella che è dichiarata di ragione del pubblico de- 
manio coll’ articolo 358 al titolo della distinzione de' beni , 
può, mentre trascorre, servirsene per l’irrigazione de’ suoi 
fondi. 

Quegli , il cui fondo viene attraversato da quest’ acqua , 
può anche servirsene nell’ intervallo, in cui essa vi trascorre 
ma coll’ obbligo di restituirla al suo corso ordinario nel- 
l’uscire dai suoi terreni (i). 

(Questo articolo era il VI del progetto). 

11 sig. Pelet teme , che uno dei proprietari superiori 
non s’impadronisca talmente del Tacque, che ne assorba 
l’ uso , e non ne lasci sfuggire verso i proprietari inferiori. 

11 sig. Tronchet risponde, che uu tale abuso è impos- 
sibile, imperocché in caso di contestazione i tribunali deter- 
minano il godimento di ognuno con un regolamento che (issa 
il tempo, duraute il quale cadaun proprietario usare potrà 
dell’ acque , prescrivendosi eziandio l’ ora in cui potrà va- 
lersene. 

11 sig. Galli dice, che la disposizion generale dell’ arti» 

( i ) Suol comunemente accadere , che i corsi d’ acqua si 
dividano tra particolari, di cui uno deve valersene in tal gior- 
no , ed essere poscia privato in tal altro in favore dei prati 
inferiori a' suoi. In alcuni cantoni, ove le acque sono poco 
abbondanti , i proprietari dei mulini hanno costrutti degli 
stagni, le di cui acque non corrono ai mulini stessi se non 
dopo di essere passate sul fondo di altri individui , che non 
possono valersene per T irrigazione de’ propri poderi nel frat- 
tempo , che tutto il loro volume è necessario per animare il 
mulino. Sarebbe adunque necessario di aggiungere all’articolo 
questa modificazione , qualora non siavi un titolo contrario, 
o possesso immemorabile , senza di che un infinito numero di 
prati ed alcuni mulini perderebbono la metà dei loro prodotte 
(Osservazioni del tribunale d'appello di Limoges ). (Vedi gli 
articoli 64 1 e 643 }. 
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colo è utile e giusta ; che cionnondiraeho , per uou sovvertir 
gli usi del dianzi Piemonte, è necessario di modificarla per 
mezzo di una eccezione. 

In fatti nel Piemonte quasi tutti i terreni sono fecondati 
coll’ aiuto delle irrigazioni , che procedono dai fondi supe- 
riori. Si ridurrebbono ad essere sterilire dette acque fossero 
ritenute. Ma affinchè questo articolo non abbia sotto questo 
rapporto una triste conseguenza , basta di eccettuare dalla 
sua applicazione le acque acquistate all’ irrigazione dei fondi 
inferiori per titolo o per possesso. 

11 sig, Treilhàrd soggiugne , che allorquando vi è un 
titolo , egli previene tulle le difficoltà -, se non vi è il titolo, 
che faccia il proprietario , qual altra regola si può seguire 
fuor di quella stabilita dall’articolo? 

11 sig. Tronchet riflette , che in fatti in questo caso 
ognuno dei proprietari , nel podere dei quali 1’ acqua tra- 
scorre , è obbligalo di dirigerla al suo corso ordinario. 

11 sig. Galli pensa, che se il proprietario superiore pro- 
fitta delle acque per usaruc nelle irrigazioni , esse non giu- 
gnerauuo ai proprietari inferiori in tutta quella quantità che 
lóro è dovuta per titolo o per possesso. 

Il sig. Tronchet osserva che allorquando l’acqua passa 
sopra vari poderi senza che alcuno siane proprietario , l’uso 
ne è determinato fra tutti con un regolamento. 

Il signor Bigot-Preameneu opina, che il corso delle 
acque , elle interessa inai sempre 1’ utilità pubblica , diviene 
eziandio sovente l'oggetto dei regolamenti amministrativi > 
differenti da quelli che fanno i tribunali fra i proprietari ; 
clic converrebbe adunque di subordinare il godimento di essi 
alle disposizioni dei premessi regolamenti. 

Il sig. Tronchet crede , che delti regolamenti non deb- 
bano far parte del codice civile. 

11 console Camdackiies pensa , che pntrebbesi cionondi- 
meno, invece di dire ogtuuio userà dell’ acqua a suo talento, 
specificare , che il godimento del proprietario supcriore sarà 
regolato in guisa, clic uou rechi danno all’ inferiore. 

11 sig. Galli fa presente esser ciò impossibile , poiché il 
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proprietario non può aver il godimento dell’ acque senza 
pregiudicarne il proprietario inferiore : cionuondimcno è 
questi il solo, clic per titolo o per possesso abbia il diritto 
di usarne nella quantità che gli è dovuta. 

11 sig. Treilhahd osserva , che 1’ articolo non si applica 
al caso, in cui esiste un titolo di proprietà. 

11 sig. Galli dice, che la sua proposizione tende ad ac- 
cordar al possesso la forza islcssa che ha il titolo. 

11 console Camimceres chiede di qual sorta di possesso 
il sig. Galli intenda di parlare ; se sia del possesso imme- 
morabile corroborato da opere. 

Il sig. Galli risponde , che non altra eccezione egli 
chiede se non quella del titolo o del possesso da esso di già 
reclamato. 

11 sig. Bigot-Pbeamened espone , che nel dianzi cantone 
dell’ Avcrgna meridionale una sorgente di acqua, che scorre 
dall'alto di una montagna , feconda Rovente tutte le pro- 
prietà inferiori , ma ognuna di esse non gode clic di una 
stilla ; ed era per questa ragione , che aveva proposto di su- 
bordinare l’applicazione dell’.articolo a ciò che sarebbe de- 
terminato dai regolamenti d’ amministrazione che abbiano 
in mira l’utilità pubblica. 

Il sig. Treilhahd osserva, che siffatta modificazione 
non soddisfarebbe il sig. Galli. La sua proposizione non 
volge a ridurre ad uso moderalo dcH'acquc quelle che attra- 
versano i poderi , ma a togliere interamente il godimento ai 
proprietari superiori per accordarla senza farne parte ai 
proprietari inferiori , poiché le lor terre non sono composte 
che di praterie. 

Il console Camraceres cionuonperlanto per non scindere 
la proposizione del sig. Galli pensa che sia d’uopo di ag- 
giugnerc , eh’ ei non riserba le acque ai proprietari inferiori 
se non allorquando un possesso di cent’ anni provato dalle 
opere che hanno fatte, e per un godimento pubblico c no- 
torio loro accorda dei diritti esclusivi all’uso delle acque; 
allora la proposizione è incontrovertibile , e vi rimane sol- 
tanto, che la compilazione la consacri. 
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L’articolo è rimesso alia sezioue (In mezzo a questo egli 
non ha subito alcun cambiamento ), 

645. Insorgendo qualche controversia fra i proprietari , 
cui tali acque possono essere utili , i tribunali decidendo ; 
devono conciliare l’interesse dell’agricoltura coi riguardi 
dovuti alla proprietà ; ed in tutti i casi devono essere Osser- 
vati i regolamenti particolari e locali sul corso ed uso delle 
acque. 

( Detto articolo , il VII del progetto, fu adottato senza 
discussione ). 

646 . Ogni proprietario può obbligare il suo vicino a 
stabilire i termini di confine delle loro contigue proprietà. 
Lo stabilimento dei lermiui di confine si fa a spese comuni. 

(Questo articolo era l’ Vili del progetto). 

Il tig. Regnavo ( de s. Jean d’ Angely ) dice, che lo sta- 
bilimento dei termini di confine , e l’ obbligo di soffrirlo , 
non sono altrimenti una servitù , e questa disposizione sa- 
rebbe meglio collocata nel codice rurale. 

Il sig. Trp.ilhard sostiene , che l’obbligo di soffrire lo 
stabilimento di confine è una servitù. 

L’ articolo è adottato. 


Nella discussione qui prodotta si veggono campeggiare 
gli argomenti riguardanti tanto il dominio individuai e, 
quanto il sociale intorno al possesso e l’ uso delle acque. 11 
sig. Berlier annotò che comunque le acque siano una pro- 
prietà , non si pub dissimulare che essa è di una specie on- 
ninamente particolare. Qui si ha di mira l’ associazione 
territoriale propria della civile convivenza. 

Quanto al possesso acquistato mediante opere manufatte 
dal proprietario del fondo inferiore contro 1’ utente o pro- 
prietario superiore di lasciar decorrere le acque; questo 
principio appartiene all’uso di qualsiasi proprietà, ed appar- 
tiene intieramente al diritto individuale di dominio privato. 
In fatti egli è lo stesso che dire che uiuno senza il proprio 
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consenso o espresso o tacito può contrarre vincoli ed impe- 
dimenti nell’ uso della cosa a se appartenente. Ora un’opera 
manufatta dal padrone del fondo inferiore sul fondo del su- 
periore autenticata con un possesso non violento , non clan- 
destino , non precario continuato per trent’ anni , fa neces- 
sariamente supporre che il padrone del fondo superiore 
acconsenta di non deviare il corso della sua acqua contro il 
praticato dalle opere suddette costruite dal padrone del fon- 
do inferiore. Qui dunque si verifica il consenso libero del 
padrone. Qui dunque si tratta del mero diritto privalo ed 
individuale. 

Ma trattandosi di uu rivo puramente naturale , c consul- 
tando i rapporti della socialità , noi troviamo finalmente 
che tutti t dissidi vengono composti dall’articolo 64‘* san- 
zionalo anche dall’autorità legislativa. Eccone il testo = In- 
<• sorgendo qualche controversia fra i proprietari , cui tali 
«< acque possono essere utili , i Tribunali decidendo devono 
rt conciliare l’ interesse dell’ agricoltura coi riguardi dovuti 
« alla proprietà: ed in tutti i casi devono essere osservati 
« i regolamenti particolari e locali sul corso ed uso delle 
« acque'». 

Con questa ordinazione sarebbe mai possibile di sostenere 
la disastrosa ed antisociale proposizione, essere lecito al 
superiore padrone dell’acqua di privarne l’inferiore ad 
aemulationem ? Più ancora la maniera di vedere c di assu- 
mere i principi direttivi dichiarata dal Tommasin, dall' Ifom- 
mel , dallo Schuster e da altri simili cervelli potrebbe mai 
conciliarsi colla ordinazione di quest’ articolo? Dove riscon- 
trar potrebbero mai quel gretto , divorante e selvaggio do- 
minio ed uso delle contigue ed associate proprietà da lor 
predicato? --> >>.?$*■. 

Per soggiunta poi , oltre il principio fondamentale di 
contemperare l’ uso delle acque compatibilmente ai diritti 
individuali e sociali, di modo che soddisfatto il bisogno 
particolare si consulti al bisogno degli altri associali , noi 
troviamo un’ altra gran regola generale espressa colle parole 
*™ in tutti i casi debbono essere osservati i regolamenti 
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particolari e locali sul corso ed uso delle acque. Conseguen- 
temente a questa ordinazione , noi ravvisiamo il manteni- 
mento dei regolamenti particolari c locali , quindi delle 
leggi e delle consuetudini legittimate sul cosso ed uso delle 
acque. Rimane dunque la sola questione se colla successiva 
legislazione questi regolamenti fuori della sfera del diritto 
pnramente privato sieno stati abrogati. Ma considerando 
che tali regolamenti sono veramente politici , ne risulta che 
colla successiva Austriaca legislazione non furano realmente 
tolti di mezzo come fu di già provato. 

CAPITOLO III. 

DELLA QUALITÀ LEGALE DEI BERI SUI QUALI SI PUÒ 
STABILIRE L’ACQUEDOTTO. 


§. I. Oggetto delle ricerche di questo capo. 

' .t./H'V . . . 

L’ intitolazione di questo capo mostra abbastanza l’og- 
getto delle seguenti ricerche. Non fu proposta la solita 
domanda su quali beni possa essere stabilita la ragione del- 
l’ acquedotto , ma fu proposto di esaminare solamente la 
qualità legale dei beni suddetti. Col domandare su quali 
beiti si può stabilire la ragione di acquedotto , si sarebbe 
proposta una questione per lo meno equivoca ; perocché in- 
tendere si poteva la diversa qualità materiale dei beni. 
Questa uon può essere uua questione, perocché è per se 
manifesto, che la ragione dell’ acquedotto non può essere 
imposta che sopra beni stabili. Se dunque l’ interrogazione 
alludesse alla qualità materiale dei lieui , la risposta sa- 
rebbe stata pronta , né abbisognerebbe di un capo apposito 
per essere dimostrata. 

Ritenuta dunque la qualità materiale dei beni come ri- 
stretta agli stabili od immobili, resta a vedere della qualità 
legale che può formare oggetto delle presenti nostre disqui- 
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sizioui. La qualità legale di cui parliamo qni , si riferisce 
propriamenie alle relazioni di dominio indotte dalle diverse 
modificazioni operale si per fatto dell' uomo , che per fatto 
della legge. Ognuno sa che in conseguenza dei contraili o 
delle leggi , sia passale , sia presenti , un fondo stabile può 
essere diversamente posseduto , di modo che i diritti di 
proprietà ed il godimento conseguente sicno variatamente 
distribuiti. Cosi dicesi un fondo goduto a usufrutto , ad 
enfiteusi , a locazione. Cosi pure si annoverano beni sia 
fi decommissari , sia feiulali, sia censuari, sia demaniali, ec. 
Da questa relazione ne seguivano diverse qualificazioni le- 
gali dello stesso immobile , in forza delle quali si limita- 
vano o modificavano le facoltà sia dei possessori , sia dei 
chiamati , sia dei padroni diretti , di modo che si poteva o 
non poteva stabilire una servitù , o anche stabilita , essa 
cessava all’ avvenimento della caducità, della consolidazione 
del diretto coll’utile dominio, e cosi discorrendo. 

Dovendo noi trattare della ragione dell’ acquedotto in 
relazione a queste diverse legislazioni , sotto l’impero delle 
quali può essere stata stabilita , noi siamo obbligati di esa- 
minare partitameute le qualità legali influenti tanto per in- 
trodurre o no la ragione dell’ acquedotto , quanto per man- 
tenerla o estinguerla ili conseguenza di queste legali qualità. 
Ecco l’oggetto preciso, ed ecco il motivo delle ricerche 
comprese in questo capo , ed ecco pure spiegato il seuso 
della sua intitolazione. 

Qui solamente soggiungere dobbiamo una cosa comune 
a tutte le diverse legislazioni ; questa riguarda la qualità 
materiale dei beni sui quali imporre si può la ragione del- 
l’acquedotto. Fu già detto , che questi essere non possono 
che beni immobili. Ciò risulta espressamente tanto dalle 
disposizioni del diritto romano, quanto da quelle del codice 
Napoleone , e finalmente del codice Austriaco. Quanto al 
diritto romano, fu già veduto di sopra , che la ragione del- 
l’ acquedotto viene assolutamente annessa ai beni immobili 
L’unica questione che nacque si fu, se questa fosse sola- 
mente rustica , o anche urbana , perpetua o no. Quanto al 
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codice Napoleone , ciò apparisce dalla sola lettura del tito- 
lo IV, libro secondo del medesimo , e specialmente dal ca- 
po HI di questo titolo. Quanto finalmente al codice Austriaco, 
ciò si vede palesemente nei 55- 474 e 477 del medesimo , 
dove si annovera fra le servitù prediali quella di cavar 
acqua , di abbeverarvi gli armerai , di deviarla o condurla. 

Da tutto ciò è manifesto essere stato per autorità positiva 
di tutte e tre le legazioni stabilito il principio , non potersi 
la ragione dell'acquedotto costituire che sopra di un fondo 
stabile. Ciò premesso passiamo all'esame delle qualità legali 
influenti sullo stabilimento del diritto dell’acquedotto. 

§. II. Se sopra beni concessi ad usufrutto si possa stabilire 
l' acquedotto. 

1 principj fondamentali circa l' usufrutto sono comuni 
a tulle e tre le legislazioni che contempliamo. Abbiamo 
quindi prescelto di trattare prima di lutto la questione, se 
sopra beni dati ad usufrutto si possa stabilire la servitù 
dell’acquedotto, onde procedere poi a quegli altri beni sui 
quali le legislazioni hanno stabilito qualità divergenti. Ad 
evitare qualunque equivoco, avvertiamo qui die noi parlia- 
mo dell’usufrutto il quale non eccede la vita del concessio- 
nario, se trattasi di una persona individuale ; ed il periodo 
di cento anni secondo le leggi romane, se si trattasse di 
una persona morale. 11 codice Austriaco ha tolto il limile 
di ceuto anni (Vedi il §. 129 del codice civile universale). 
Quest’avvertenza è necessaria per non confondere il vero 
usufrutto personale coll'usufrutto progressivo e perpetuo 
indotto dalle feudali consuetudini e dalle mostruose isti- 
tuzioni dei fedecommessi perpetui introdotti nel medio evo 
e sconosciuti dalla romana Legislazioae. Tanto in questa, 
quanto in quella del codice Napoleone e del codice Uni- 
versale Austriaco 1 ’ usufrutto vien ristretto ai limiti ed ai 
rapporti puramente personali di un solo individuo o di 
una sola persoua morale . Solamente quanto alla limita- 
zione dei cento anni fissala dal Romano diritto noi soggiua- 
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gercmo la seguente legge : a An usufructus nomine aclio 
municipibus ilari debeai quaesitum est ? Periculum mini 
esse vìdebalur ne perpetuus Jìeret : quia nequc morte nec 
facile capitis diniinulione periturus est. Qua ratione pro- 
prietas inutilis esset futura seniper abscedenle usufrurtu. 
Sed tamen placidi dandam esse actionem. linde sequens 
dubitatili est : quousque luenili esscnt in eo usufructu muni- 
eipes'l Et placidi centum annos tuendos esse municipes ; 
quia is finis ritae longaevi hominis est ( Leg . 56 Digest, de 
usufructu et quemadmudum ) ». 

Fissata cosi l’ idea propria o a dir meglio limitativa del- 
l’ usufrutto contemplalo , si domanda se sopra un fondo 
soggetto al medesimo si possa stabilire la ragione di acque- 
dotto? 

Per rispondere a questa questione, noi osserviamo, es- 
sere principio fondamentale che una prediale servitù non 
può essere imposta, o almeno mantenuta, allorché si con- 
templi la perpetuità se non da colui presso del quale esiste 
il pieno dominio e godimento del fondo cui si vuole sotto- 
porre a servitù. Questa regola ha propriamente tutto il suo 
vigore, allorché si tratta di sottoporre un fondo qualunque 
ad una servitù , e non quando si tratta di acquistare in fa- 
vore di un fondo un beneficiomcdianle il diritto di servitù 
su un fondo altrui. Nelle cose giovevoli , non vige il ri- 
gore delle cose nocevoli.o sia di quelle cose nelle quali 
si tratta o d’ imporre un onere o di far deteriorare il valore 
di un nostro bene. La quistione adunque prima , che si pre- 
senta si è , se sopra di un fondo usufmltuato si possa im- 
porre la servitù passiva perpetua dell' acquedotto. 

Primieramente la ragione vi dice, che qui esistono due 
interessali. Il primo si é l’usufruttuario, o sia colui che 
gode il fondo. Il secondo è il proprietario, o sia colui alle 
mani del quale finito l’ usufrutto deve ritornare il fondo 
medesimo. Ognuna di queste persone ha diritto di non es- 
sere danneggiala. Rispetto all’ usufruttuario di non essere 
danneggialo nel godimento : rispetto poi al proprietario di 
non essere danneggiato in presente quanto alla diminuzione 
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del valore della tua proprieiN , ed in futnro in quanto alla 
lilicrlìt ed al, godimento dello stabile che ritornerli alle di 
lui mani. La ragion dunque naturale vi dice , che nè l’uno 
nè l’altro separatamente possono imporre una servitù pas- 
siva perpetua di acquedotto sul fondo usufruttuato , peroc- 
ché si l'uno che l'altro rispettivamente offenderebbero i 
reciproci riguardi che debbono rispettare (■). 

Ma se tanto 1 ’ usufruttuario , quanto il proprietario di 
comune consenso convenissero di imporre una servitù passiva 
di acquedotto, sia con prezzo o senza sul fondo usufruttuato; 
si domanda se questa costituzione di servitù potesse riguar- 
darsi come valida? Superflua potrebbe apparire questa qui- 
slioue allorché le due persone interessate , e che possono 
disporre dei loro diritti , si trovano d’ accordo. Eppure qui 
incontriamo un inciampo a fronte di un testo inserito nei 
Digesti , e che ha formato materia di discussione fra i vec- 
chi Giurccousulli. Ecco questo testo « Sed nec servitutem 
imponere fundo polest proprietà/ ius nec amittere servitutem. 
Adt/uirere piane servitutem eum posse etiam invito fructua- 
rio Julianus scripsit. Quibus consequenter frucluarius qui- 
dem adquirere fluido servitutem non polest , r elinere auleta 
polest : et si forte fuerint non utente fructuario amissae hoc 
quoque nomine lenebilur. Proprietatis dominus ne quidem 
consenliente fructuario servitutem imponere polest : nisi qua 
deterior fructuarii conditio non fiat , relitti si talem ser- 
viliitcm vicino concesseril jus sibi non esse allius tollerc. 

(i) Vèggasi la legge iG §. de usufrui ta. Veggansi pure il 
codice Napoleone agli art. 878, $99 e 600, ed il codice Au- 
striaco al $. 5 i 3 . In questo venendo stabilito che l’usufrut- 
tuario è obbligalo a conservare ila buon padre di famiglia la 
cosa tendente nello stato in cui l'ha ricevuta, ne viene la con- 
seguenza che per parte sua non può aver diritto d’ imporre una 
servitù passiva. Dall’altra parte poi secondo l’art. 509 l’usu- 
fruttuario avendo il diritto di godere senza veruna limitazione 
della cosa altrui , salva la sostanza, ne viene l’altra conse- 
guenza che il proprietario non può a suo beneplacito stabilire 
una servitù passiva sul fondo goduto dall’usufruttuario. 
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Questo lesto è di bipiano unito a quello di Paolo nella leg. 
i5 , §. 7 , c nella leg. 16 del digesto de usufructu , eie. 

Due questioni sono state eccitale sopra di questo testo. 
L' una filologica e P altra legale. La questione si concentrò 
propriamente sul passo « proprietalis dominiti , ne quidem 
consentienle fructuario servitutem imponete potai » . La 
questione filologica consisteva nell' interpretare la frase ne 
quidem consentienle frnctnnrio , la quale a prima giunta 
importerebbe il senso die il padrone della proprietà nemme- 
no col consenso dell' usufruttuario possa imporre , o sia as- 
soggettare il fondo a servitù passiva. Siccome questo senso 
urla di fronte il principio che i cointeressati possono con- 
trarre un onere , quando sono fra loro d’ accordo , cosi la 
frase ne quidem consentienle fructuario fu voltata nell'altra 
dira consensum fructuarii. Fra questi annoverasi il celebre 
Pothicr nelle sue Pandette sotto il titolo suddetto all' arti- 
colo XXXVI in nota , come pure dal Pincllo commentando 
la legge I , Codice de bonis malernis pari. II, num. 74. Ma 
qui osservò il celebre Voet, che questa interpretazione 
grammaticale uou è coerente nò colla legge XV , nè colla 
XVU, dalle quali si rileva clic il senso delle parole. ne qui- 
deni deve appunto essere nemmeno col consenso (i). 

Rigettata dunque la correzione letterale o P interpreta- 
zione grammaticale del Pothier e del Pincllo , rimane P in- 
terpretazione prima del testo di (Jlpiauo. Internandosi nella 
maniera di concepire di questo giureconsulto, pare aver egli 
argomentato nella seguente maniera. 11 proprietario del fon- 
do usufruttualo nella sua qualità di semplice padrone della 
proprietà , non ha diritto alcuno d' imporre una servitù pre- 
diale passiva , atteso clic a lui manca il diritto competente a 
ciò fare. Questo diritto manca pure all usufruttuario in qua- 
lità di avente il solo diritto del godimento. Per costituire la 
persona capace ad imporre la servitù prediale ricliicdereb- 
besi clic P usufrutto fosse nella stessa persona consolidato 
colla proprietà. In tale maniera la persona legale avente 
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(1) foci ad Pandertas , lib. VII , tit. I , N. ao. 
Romagnosi, Voi. Vili. 
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diruto ad imporre una passiva servitù si verificilerebbe come 
vuole la ragione. Ma fino a tanto che l' uno e l’ altro agi- 
scono col carattere imperfetto clic rivestouo , non possono 
produrre 1’ elleno dell’individua persona dotata del pieno 
dominio necessario ad imporre siffatta servitù. Richicdcreb- 
besi dunque prima una consolidazione almeno per fiozion di 
diritto onde creare la persona legalmente capace ad assog- 
gettare il fondo alla suddetta servitù prediale. Dunque ne 
vien la conseguenza , che 1’ usufruttuario ed il proprietario 
nella loro qualità divisa non possono anche d’ accordo im- 
porre la servitù suddetta. Questo , per quel che pare , si è 
l’argomento che indusse Ulpiano a pronunciare la sentenza 
suddetta ( 1 ). 

A questa causale alluse anche Dionigi Gottofredo com- 
mentando questo passo. Volendo dar ragione della sentenza 
suddetta di Ulpiano, dice: « Quia nonhabet taluni juseade 
re statue ridi : usufrnetus enim illi deest'. Ncmo autem potesl 
funilo scrvitutem imponere nisi qui piene dominus est ( 2 ). 
Nce quidquam refert quod sii dominus proprietarius (3) et 
fruclunrii causa dclerior non fiat , et quod consenserit , et 
huic qwique pacisci liceat jus suum irei totum vcl prò patte 
rrmittere (4). Haec enim omnia dominiwn plenum non 
trans/erunt. » 

Ma questo rigore logico derivalo dalla considerazione 
astratta degli enti morali e giuridici che dettò ad Ulpiano la 
sopra riferita decisione, fu per comune sentenza resa inutile, 
e fu quindi fatto valere il naturale principio pratico, che col 
concorde sentimento del proprietario e dell’ usufruttuario si 
potesse validamente stabilire una servitù prediale a carico 

del fondo usufrultuato. Di ciò fa testimonianza il detto Voet 

• • 

( 1 ) .Ma questa non è che una sottigliezza. Il comune ac- 
cordio fra il proprietario e 1’ usufruttuario formano l’unità 
imperativa richiesta , e però la disposizione conseguente è 
giuridica. 

( 2 ) Leg. t. Communio praediorum. 

p Leg. a5. De verbonun significatione. 

■;4! Leg. penult. Cort de pad. 
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nell’ ora citato paragrafo colle seguenti parole : « celcrum 
mori bus hodiernis magis placuil , posi Inibita romani juris 
sublilitalc , proprielarium ex consensu fruchuirii haberr 
servitutis imponendo just quasi frnetuarius tantum videatur 
suo juri per consensum renunliassc eatenus , i/ualciuis incom- 
modum ex servitute passurus est. » 

Da questa osservazione di fatto del Voet ne nasce 1’ os- 
servazione pure di fatto , che secondo il diritto cosi detto 
comune posteriormente ricevuto e vigente anche ai tempi nei 
quali scrisse il Pecchio, la sentenza di [Jlpiano non dirigeva 
più la giurisprudenza. £ però tener si doveva la contraria 
sentenza , die mediante il concorde consenso del proprieta- 
rio e dell’ usufruttuario , si può certamente imporre sul fon- 
do usufrutlualo una prediale servitù , e però andie quella 
dell’ acquedotto. 

11 Pecchio dopo di aver riportate le scutcnze dei giure- 
consulti sopra il recalo testo, non fa avvertire nò punto nò 
poco al diritto comune invalso postcriormeute , talché egli 
sembra acconsentire alla sentenza di Ulpiano e riguardarla 
come tuttavia obbligatoria o come non receduta ab aula , 
come dicono i giureconsulti , ed anzi in viridi observantia. 
Egli quindi conchiude colla tesi generale dicendo: stai ergo 
firma conclusio usufrucluarium non posse imponere servi- 
lutem super proprietatc , licei possit imponere censtun super 
fructibus et crii validus (l). In buona logica per altro alla 
proposta questione rispondere si deve con distinzione , cioè : 
o si tratta di stabilire una servitù attiva o una passiva. Se 
si tratta di una attiva non occorre il consenso del proprieta- 
rio c dell’ usufruttuario per acquistare un benefìcio. Se poi 
si tratta di una servitù passiva si risponde cou una suddistin- 
zione. O si tratta di una servitù perpetua e che ecceda il 
tempo dell’ usufrutto , imposta dall’ usufruttuario , ovvero 
si tratta di una servitù limitata alla durata dell' usufrutto. 
Nel primo caso la stipulazione non vale almeno pel tempo 
eccedente: nel secondo insiste tino al termine dell'usufrutto 

(l) Lib. 1 1 cap. IH , quest. VI. 
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giusta la regola resoluto jure dantis resolvitur et jus adqui- 
rentis. Viceversa se tu imposta dal proprietario non comin- 
cia fuorché finito l’usufrutto. 

§. Ili Se sopra beni vincolati a Jedecommcsso si possa sta- 
bilire la senàtìi di acquedotto , e se stabilita possa du- 
rare. 

11 Pecchio risponde distinguendo due casi ed in ciò fa 
uso dell’autorità di due o tre dottori. Il primo di questi casi 
si è che nel fedecomra esso esista 1 ! espressa proibizione di 
alienare ; ed il secondo si è , die sia bensì stata stabilita una 
iédecotnniissaria sostituzione , ma che nello stesso tempo 
non sia stato aggiunto l’espresso divieto di alienare. Nel 
primo caso egli pronuncia , che la costituzione originaria 
della servitù riesce nulla ; nel secondo caso poi pronuncia 
die valida ne sia la costituzione , ma che debba finire allor- 
ché il successore chiamalo o sostituito per fedecotnmesso 
apprende i beni dopo la morte di colui che impose la servitù 
passiva. 

Ala questa sentenza di Pecchio è poi vera?’E dessa com- 
pleta? Aleggiamolo. Due sono i casi contemplati. 11 primo 
si è quello nel quale sia stata stabilita una semplice sostitu- 
zione fcdecommessaria nella quale non sia . stato espressa- 
mente imposto il divieto di alienare i beni sottomessi a sosti- 
tuzione.- In questo caso, dice il Pecchio, che la costituzione 
della servitù di acquedotto è bensì originariamente valida , 
ma non durevole oltre la vita di colui die l’ accordò, lo 
ammetto la prima parte di questa sentenza. Quanto alla se- 
conda io rispondo colla seguente distinzione. O il successore 
chiamato a possedere il bene lcdccommissario assoggettato 
alla detta servitù fu anche crede proprio dell’ antecessore 
che la contrasse , o no. Nel primo caso io uego che la ser- 
vitù imposta debba cessare colla morte dell’ antecessore die 
la impose , ma sostengo che il contratto obbliga anche il 
successore al pari deH'aulecessorc. O il sostituto non cumulò 
né punto né poco la qualità di crede proprio, dell' anleces- 
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sore suddetto , e non successe fuorché al fedeconimesso solo 
sul fondo del quale fu imposta la servitù dell’ acquedotto , 
e in quest’ ipotesi concedo che la servitù suddetta cessa per 
diritto c il fondo passa libero alle mani del sostituto. Ma 
prima di questo caso la servitù sussiste. 

L’uno e 1’ altro membro di questa risposta viene dimo- 
strato vero dalle seguenti ragioni. E di fatto che il contratto 
originario della servitù è valido in se stesso come viene 
conceduto. Dunque egli obbligò il concedente come negli 
altri casi autorizzati dalla legge. Dunque 1’ erede proprio 
del concedente è tenuto a rispettarlo perchè si tratta di una 
ragion reale. Dunque anche il sostituto in qualità di erede 
proprio è obbligato a rispettare la servitù contratta al pari 
dell’antecessore. Dunque in questo caso la servitù .suddetta 
non cessa , ma viene continuata nel successore ; e in tutti 
que’ successori , i quali hanno causa propria sia dal conce- 
dente della servitù , sia da’ suoi eredi. 

Il principio àcW obbligazione derivante dal fatto del de- 
funto , del quale taluno si fece crede , c tale , che quando 
anche non si trattasse di una semplice servitù come nel caso 
nostro, ma perfino dell’ alienazione o totale o parziale del 
fondo stesso fedecommessario , il successore chiamato, il 
quale volle unire la qualità di erede proprio dell’ alienante, 
non può più rivendicare il fondo alienàto, ma è tenuto a 
rispettare l’alienazione fatta dal suo antecessore del quale 
egli si fc’ erede. La legge positiva conferma questa uoslra 
sentenza. Esiste nel codice Giustinianeo un rescritto degli 
impcradori Diocleziano c Massiminiauo, riportato nella leg- 
ge i4 , sotto il titolo de rei revendicatione. 

11 caso è il seguente : Un tale aveva comprato da una 
donna una casa di proprietà del figlio. Muore la madre. 11 
compratore venne molestato dal figlio a cui apparteneva la 
casa venduta. Questo compratore ricorre agli Impcradori per 
avere una decisione del suo caso. Gli Imperadori rescrivono: 
« posto che tu proponi di aver compralo scientemente la 
casa di ragione del figlio dalla madre di lui , tu non puoi 
difenderti con eccezione veruna contro di lui , se esso non 
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succedette alla madre. Che se egli consegui l’eredità della 
venditrice , nulla vieta che tu non faccia uso dell’ eccezione 
di dolo malo contro di lui per quella parte di eredità allo 
stesso pervenuta » ( i ). 

£ per addurre UDa legge specialissima riguardante ap- 
punto la materia dei iedecommessi , si consulti il Digesto al 
titolo dei legati, e propriamente la leg. n 4 nei §§. i 5 e 16. 
11 caso ivi contemplato è il seguente : « Un padre aveva un 
figlio e questo figlio era rispettivamente padre di altri tre 
figli , i quali divenivano nipoti del loro avo paterno. Questo 

(i) Cum a maire domum filli te sciente comparasse propo- 
nas , adversus eum dotninium vindicantem si mairi non suc- 
cessi t nulla te exceptione tueri potes. Quod si venditricis 
obtinet hhereditatetn doli mali exceptione prò qua portione 
ad eum haeredkas perfine t uti non prohiberis. 

A questa legge il GoUofredo soggiunge la nota seguente : 
fundi dominus ejusdem venditori succederti facto cjus obliga- 
tur : aliud si non suceedit. 

Leg. 3 infra de rebus alienis non alienandis. 

Leg. i 4 de evictionibus. 

Leg. i 5 — leg. 24 de donalionibus. 

Leg. 73 de evictionibus. 

Leg. 1 $• 1 dt exceptione rei vendane. , 

Leg. 149 Digest, eie regulis juris. Et ita haervs factum de- 
functi improbare non potest. 

Lib. a.° feudorum tit. 58 , §. a. 

Il Modio poi soggiunge la seguente nota. Filius non potest 
venire cantra factum defuncti. 

Cravetta consil. 200. 

Jason, ad legem fin. §. in compulalione N.° 9 cum sequen- 
tibus de jure deliberami*. 

Curtius Senensis , consil. a Coluta, final, in fine. 

Grammatieus , decision. g 3 N.° 8. 

Bartolus ad leg. a si in frauilem patrimon. 

Parisiensis , consil. 33 N.° g 5 cum seqq. 

Decius, ad leg. si debitori 1 , de partii. 

P irteli us , in repetit, ad leg. I de boni* malemis N.° 8 1 et 
seqq. 

Socinus Junior, consil. 1 la, N.* 1 1 , lib. 2. 

Tiraquellus , de utroque retractu , tit. 1 , J. 1, Glos. 9 , 
N.° 47 et seqq., et nutn. 87. 
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avo e rispettivo patire fece itti testamento, nel quale instimi 
il juo figlio eretto , o siccome egli aveva tre nipoti , fi dei 
eonunisit ne fwulum alienarci el ut in familinm rclinqueret. 
Defunto il testatore , mori anche il figlio, c prima di morire 
esso fece il suo testamento , col quale instimi suoi eredi so- 
lamente due de' suoi figli e diseredò il terzo. Di più il fondo 
di cui parlava il testamento suddetto del padre suo , egli lo 
lasciò per legalo ad un estraneo. Su di questo caso, qual è 
la sentenza che interessa il nostro argomento ? Che quanto 
agli cscrcdati essi possono domandare il fedeconnnesso : pit- 
tai Alarcellus posse exhnereilatos petere fdeicommissum. Ma 
fingasi il caso che tutti i figli fossero stati istituiti anche in 
parti dispari , qual è la decisione della legge? Eccola : *■ Scd 
si omnes filli haeredes instituti sint cjc disparibus partibus 
non possunt petere fideicommissuni. « 

Da questa e da altre leggi concordanti che si potrebbero 
allegare , consta dunque formalmente , che la qualità di 
crede proprio di un defunto il quale avesse auche alienalo 
un foudo fidecommessario al quale i suoi credi fossero stali 
chiamati osta alla facoltà di annullare la vendita fatta inde- 
bitamente; e che per lo contrario l’erede è tenuto a rispet- 
tare il fatto del defunto , e quindi a non rivocare 1’ aliena- 
zione del fondo fedccommcssario. Con quanta ragione dun- 
que più forte pronunciare uon si dovrà , che la servitù di 
acquedotto passivamente imposta sopra di un dato fondo 
fedecommessario dovrà restar ferma rispetto al successore 
nel fedccommcsso , allorché questo successore sia anche 
crede proprio del concederne della servitù ? Con ciò ognun 
vede essere fermamente provato il primo membro della mia 
risposta , nella quale affermai clic nel caso che il sostituto 
fedecommessario rivestisse la qualità anche di erede del con- 
cedente della servitù , essa deve sussistere anche dopo la 
morte del concedente. 

Quanto al secondo membro , nel quale si coulcmpla il 
caso die il successore venga al fedeconnnesso in qualità sol- 
tanto di chiamalo c senza essere erede del concedente della 
servitù , io nou abbisogno di ulteriori prove , perocché essa 
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risulta testualmente dalle leggi sopra riportate. Ora rimane 
ad esaminare se la lesi del Pcccliio sussista nel caso in cui 
dall’istitutore del fedecommcsso fosse stato apposto l’ e- 
spresso divieto di alienare o in tutto o in parte i fondi sotto- 
posti a fedecommcsso. In questa tesi si pronuncia la nullità 
originaria della concessione della servitù dell’ acquedotto , 
e ciò a motivo che questa concessione viene pareggiata ad 
una alienazione. 

Ma qui si domanda da quale principio di diritto si il 
Pecchio che i Dottori da lui citati abbiano dedotta questa 
seutenza ? Forse dalla qualità legale dei beni soggetti a fe- 
decommcsso? No certamente. Il possessore dei medesimi non 
divide con altri nè la proprietà nè il godimento dei medesi- 
mi , ma solamente si trova obbligato a trasmetterli per in- 
tiero ai chiamati dopo di lui dal testamento. Ora quest’ ob- 
bligo di trasmissione impedisce forse che durante la vita 
del possessore , noti possa egli esercitare i competenti diritti 
contrattuali c commerciabili ? No certamente. Questo è cosi 
vero che lo stesso Pecchio concede , che avuto riflesso sola- 
mente al vincolo fedecomrnessario , la servitù sussiste , ed è 
soltanto interrotta o estinta dopo la morte del concedente. 
Dunque è più che manifesto , che la qualità legale del bene 
fedecomrnessario non può per se stessa indurre la nullità 
voluta dal Pecchio e dai Dottori da lui citati. Dunque iu 
ogni caso deve ripetersi da un altro titolo. Questo titolo qual 
è ? Qui il Pecchio risponde « che questo titolo consiste nel- 
V espresso divieto inserito nei testamento- del fondatore del 
fedecommcsso. » 

Ma è egli poi vero, che questo divieto possa avere la 
forza attribuitagli dal Pecchio? Veggiamolo. In due sensi si 
può assumere questo divieto. Vale a dire o in senso diviso 
o in senso unito. L’ assumerete voi iu senso diviso , e come 
un precetto dell’ istitutore del fedecommcsso ? In questo 
caso la legge vi risponde , che questo precetto preso isolata- 
mente non conclude a nulla. « Sola piane alienationis prò • 
hibilio fideicommissum non indurii quotics designatac non 
invrniuntur personne quorum intuiti t id a testatore disposi- 
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tum est. Seti magis scriptura nulli us momenti est (i)-tnm- 
r/uam continens mulum testaloris praeceptum quoti ruillnm 
habet parendi necessitatemi), dice il lodato Voet (3). 
Ma qui conviene riportare il testo preciso della legge dalla 
quale risulta qualche cosa di più forte, ed è che l’autorità 
puramente vietante del testatore di alienare i dati tieni della 
sua eredità , è un’ autorità usurpata ed incompetente. 

Secondo il principio della legge , ai testatori non rimane 
che 1’ autorità di destinare a quali persone delibano perve- 
nire i beni suddetti , e nulla più. Dunque la proibizione non 
si fa valere per la sua nuda e propria fuuzioue , ma bensì 
come una funzione per la quale i beni in caso di una infra- 
zione dell’ crede instituito , questi beni pervengono clTclti- 
vamenle ad altri designali nel testamento. Ma udiamo l’ora- 
colo della legge « divi Severus et Antonius rescripserunt , 
eos , qui testamento vetant quid alienari , nec. causam 
exprimunl propter quam id fieri velini ; nisi invenilur 
persona cujus respectu hoc a testatore dispositum est , NUL- 
lius esse momenti script!) RAM quasi nudimi praeceptum. re- 
liquerinl : quia talkm lecem testamento non possunt di- 
cere (4). 

Consta dunque indubitatamente che se noi assumiamo il 
divieto di alienare per se solo , o sia in senso diviso, questo 
divieto non solo non può operare la nullità del contratto di 
alienazione , c molto meno la nullità della concessione di 
una servitù , ma all’ opposto riesce per se stesso di niuua 
forza , e si ritiene come un alto nullo ed incompetente. 

Ora consideriamo questo divieto in senso unito , vale a 
dire aggiunto ad una istituzione fedecommcssaria nella quale 
furono contemplati eredi istituiti e sostituiti. Qui si potreb- 
bero fingere diversi casi , ma noi divagheremo dalla tesi as- 

(1) Leg. fdiusfamilias u4 S- Divinus Severus 14, Digest. 
de legata. 

(a) Leg. paletfilium 38 $. Julius Agrippa 4 — leg. Lucius 
Titius 93 in princ. Digest, de legatis 3. 

S Ad Pandectas, lib. XXXVI , tit. 1 , N.« 27. 

Leg. n4, $. 14 > Digest, delegata, lib. 1. 
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.solula proposta dal Pccchio. Qui non ci rimane fuorché la 
ispezione , nella quale si traila di sapere se istituito un fede- 
commcsso colla sola proibizione espressa di alienare, sia 
coll’ alienazione , sia coll’ imposizione di una servitù , si 
pratichi un alto originariamente nullo, talché la servitù non 
sussista durante la vita del concedente , c meno poi possa 
essere trasmessa agli eredi e rispettala dai successori nel 
fedecommesso , allorché venissero anche come eredi propri 
del testatore. Queste sono le condizioni della nullità origi- 
naria voluta dal Pccchio e dai dottori da lui citali. Se do- 
mandiamo ragione di questa sentenza noi non uc troviamo 
veruna, lo dico poi essere precisamente ripugnante tanto 
alla ragione generale colla quale si debbono valutare le cose 
odiose c lutti i vincoli che restringono 1' uso della proprietà 
c la libertà contrattuale dei beni , quanto alla ragione parti- 
colare ed alla formale disposizione della legge. E per re- 
stringermi a quest’ ultima soltanto, si osservi quauto segue : 
Questi dottori pretendono che la concessione di una servitù 
si possa c si debba comprendere sotto, la deuominazione dcl- 
l’ alienazione dei beni vietata in generale da un testatore. 
Ma questa interpretazione è una vera ed inutile stiracchia- 
tura odiosa alla libertà della contrattazione c nulla più. 
Dico che è uua stiracchiatura odiosa. Imperocché le leggi 
die vollero conservare alcune proprietà privilegiate , c clic 
proibirono le alienazioni , non si sognarono mai di collocare 
la concessione di uua reale servitù fra le alienazioni proibite, 
e meno poi pronunciare la nullità originaria di siffatta con- 
cessione. Cu esempio lo abbiamo nella Novella di Giusti- 
niano vietante l’ alienazione dei beni ecclesiastici c dei luo- 
ghi pii : « Alienationis autem nomea gcneralius ideo po- 
ti suimus , td prohibeamus , et venditioncin et donationem ; 
« et commuialionem , et in perpetuam extcnsam cmphjr- 
c< teusim t/itac non procul ab alienatione consistil » dice 
Giustiniano nella NovellaVlI , cap. I (i). Estraete di grazia 
il concetto fondamentale , c vedrete che 1 alienazione colpi- 

(l) Vedi la leg. ulL Cod. de reb. non alien. 
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scc il dominio, ed involge la traslazione del dominio stesso 
in altri. Ora colla concessione di una servitù sul fondo no- 
stro , si effettua forse questa traslazione in altri del dominio 
nostro ? Tanto è lungi che ciò accada , che dicesi servitù 
appunto perchè il fondo serviente si considera di proprietà 
del conducente e non d’ altrui ; c rispetto al concessionario 
della servitù si considera che il fondo serviente appartenga 
al dominio del concedente. L’ analisi sola del significato di 
servitù reale avrebbe dovuto aprir gli ocelli , e far sentire la 
odiosa stiracchiatura colla quale questi dottori pronunciarono 
la nullità originaria della servitù , imposta sopra un fondo 
fedccoinmessario, cui era stato espressamente vietato di alie- 
nare a contemplazione dei chiamati nel testamento. 

Ma questo non è ancor tutto. Qui prego i miei lettori di 
richiamare a memoria quanto fu annotato di sopra nel caso 
contemplalo ai §§. i 5 e 16 della legge 11 4 Èig. de leg. 
lit. i.° E vero o no, che nel caso ivi contemplato il testatore 
fidei commi sii nc fnndum alienare t ? Ciò si legge a carat- 
teri espressi nella legge suddetta. Ma dall’altra parte è vero 

0 no, che sé il contratto fosse originariamente nullo in forza 
del divieto , egli per ciò stesso non partorirebbe veruna 
obbligazione per l’ alienante , e vermi diritto quesito per 
l’acquirente? In questo caso sarebbe impossibile il trasmet- 
tere questa obbligazione agli eredi propri dell’ alienante. In 
questo caso sarebbe assurdo attribuire all' acquirente una 
valida eccezione per ritenere il foudo acquistato c respingere 
giudicialmenle il successore dal tentativo di rivendicar il 
fondo alienato. Ma cosi è , che la legge pronuncia espressa- 
mente il contrario, come sopra si è veduto. Dunque ne viene 
la necessaria conseguenza , che al cospetto della legge la 
della alienazione fatta a dispetto del divieto del fedccom- 
mitlentc non si considera originariamente nulla , come pre- 
tende il Pccchio ed i dottori da lui seguili. Dunque nc vicuc 
la irrefragabile conseguenza clic la servitù dell’ acquedotto 
può essere validamente costituita anche nel caso dell’espres- 
so divieto del fcdccommitlcnle di alienare in tutto o in parte 

1 beni ledecommessari , c clic non havvi differenza alcuna 
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fra il caso in cui esiste , e il caso in cui nou esiste siffatto 
divieto. 

§. IV. Continuati one. Quid juris , nel caso dell’ estinzione 

del fedecommesso a profitto del costituente la servitù 

passiva sul fondo fede commessario ? 

Il vincolo successorio sopra un dato bene immobile può 
esser tolto sia iu conseguenza del caso die manchi il sosti- 
tuito, sia nel caso che il fedecommesso non sia progressivo, 
sia finalmente nel caso die per autoriti della legge venga 
abolito il vincolo medesimo. In tutti questi ed altri simili 
casi il bene posseduto diventa libero nelle mani dell’attuale 
possessore: Fingasi che sopra di un dato fondo fosse stala 
imposta a carico del medesimo una servitù perpetua di ac- 
quedotto prima die si verificasse qualcheduno dei casi sopra 
figurati^ Si domanda , se la servitù imposta debba durare 
ancora dopo la morte di colui che la impose o la mantenne, 
benché fosse stata costituita iu uu tempo, nel quale durava 
ancora il vincolo successorio? Questa questione si risolve 
nel ricercare , se il fondo gravato di servitù debba passare 
con questo carico agli eredi dell’ ultimo possessore , per il 
quale la servitù stessa fu riconosciuta valida ed obbligatoria. 

Senza divagare ad esaminare rapporti originari ed astratti 
di diritto , noi possiamo sciogliere questa questione colla 
sola guida delle ragioni e delle leggi allegate nel precedente 
paragrafo. È cosa di fatto , che colla estinzione del vincolo 
fedecotnmessario i beni sono diventati liberi nelle mani del- 
l’ultimo possessore. È cosa pure di fatto éd ammessa nella 
ipotesi , che la servitù imposta fiugesi obbligatoria per que- 
sto possessore. Dunque ne viene la necessaria conseguenza , 
che i beni , che egli lascia dopo di se , essendo tutti patri- 
moniali e liberi , passano nel successore cou tutte le obbli- 
gazioni reali da lui contratte , e con tutti i diritti da lui 
acquistati. Qualunque successore pertanto , avente causa da 
lui , contrae l’ obbligo di rispettare le obbligazioni contratte 
da lui , appunto perchè succede in qualità di erede proprio 


capitolo terzo. 3oi 

di lui , come tu sopra veduto. Dunque a fortiori deve rispet- 
tare la servitù imposta. 

Dico a fortiori, imperocché non si tratta più qui del 
caso, nel quale il chiamato al fedecommesso possa venire 
por un diritto proprio di vocazione a domandare il fondo 
(édccommessario , come nel caso precedente : e però non 
esiste nemmeno la possibilità di ripudiare l’eredità libera 
dell' antecessore , per indi conseguire in qualità di chiamalo 
il fondo gravalo di sostituzione.. 

Qui , per succedere al dominio del fondo contemplalo , 
conviene ripeterne il titolo dall’ ultimo possessore obbligato 
a conservare la secvitù imposta , come sopra si è veduto. 
Dunque per sua natura ed in forza delle leggi sopra allegate 
il fondo passa cosi sottoposte alla servitù contratta , clic si 
esclude persino la possibilità che un successore possa venir 
contro al fattoi del concedente della servitù , o di quello che 
fu obbligato a mantenerla. 

Resoluto jurc datoris , resolvitur jus successori s : ecco il 
principio pel quale i giureconsulti decidevano die la servitù 
imposta sopra un bene vincolato a successione dovesse pas- 
sare esente da servitù al chiamato in forza della vocazione 
fedecommcssaria. Questo chiamato ripetendo il suo diritto 
dal testamento nel quale fu istituito o sostituito, c non dalla 
qualità di orede dell’ ultimo possessore , veniva con un di- 
ritto indipendente dal fatto di questo possessore. Dall’altra 
parte poi , il chiamato aveva diritto di conseguire i betti 
ucllo stato libero da servitù nel quale si trovano o trovar 
dovevano in forza dell’ istituzione o sostituzione fedccom- 
inessaria. Dunque tutto ciò che fosse stalo fatto in contrario 
dagli antecedenti possessori, diveniva per lui di niun riletto, 
toslodiè egli succedeva per proprio diritto e non come avente 
causa dal possessore suddetto. Ecco il perchè morto l’ultimo 
possessore , il diiamalo , che succedeva per diritto proprio , 
poteva far cessare la servitù imposta al fondo. Per lui , il 
l'alto del concedente della servitù essendo inattendibile , ed 
essendo spiralo il dominio dello stesso concedente della ser- 
vitù , ne veniva la conseguenza , clic spirava pur anche il 
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diritto dell' acquirente della slessa servitù ; perocché 1’ ac- 
quisizione del fondo dominarne non poteva essere continua - 
tiva in perpetuo , a meno che i successori fedecommessari 
non acconsentissero a perpetuare la servitù suddetta. Questo 
è il senso ovvio , ricevuto ed incontroverso della regola re- 
soluto jure d/itoris , resolvitur Jus successoris. 

Ma nel caso dell’ estinzione del fcdecommesso , lungi 
che l' jus datori* venga resoluto , anzi si rinforza e si per- 
petua in tutti i successori di lui , come sopra si è veduto. 
Dunque ne viene la necessaria conseguenza , die il caso 
onde applicare la regola suddetta non si verifica nell' ipotesi 
dell’estinzione del fedecommesso. Io non dico ancor tutto. 
Impossibile rendesi la cessazione o l’ interruzione di questo 
diritto ; si perchè manca la circostanza di un chiamato fe- 
decommcssario, il quale possa concorrere per proprio diritto 
al fondo sottoposto a servitù ; e si perchè tutti i successori 
aventi causa dal padrone del fondo sono tenuti a rispettare 
la servitù imposta. 

E qui sortendo dal cerchio ristretto di questa questione 
particolare, conviene salire al principio generale die regger 
deve , e condurre alla soluzione di altre questioni analoghe. 
Questo principio si è , che nel caso della successlon fedecom- 
messarra la servitù perpetua vien tolta nel passaggio dal- 
l’ uno all’altro chiamato non per difetto intrinseco del titolo 
contrattuale costituente la servitù , ma bensì per l’ opposi- 
zione estrinseca del chiamato, il quale non viene al possesso 
del fondo serviente per titolo derivato dal concedente o 
alienante , ma per titolo proprio di vocazione ad un bene 
esente da servitù posteriori all ‘ istituzione del fedecommes- 
so. Si noti la doppia relazione, simultanea di questa voca- 
zione ed alla indivisibilith di questi due requisiti. Senza la 
unione di questi estremi la vocazione non avrebbe il potere 
di far cessare la servitù. 

Questa questione utilissima per la pratica , abbraccia 
tutti i casi dell’ estinzione dei fedecommessi sia per fatto 
dell’uomo, sia per fallo della legge. Quanto a quest’ ultima, 
noi dobbiamo osservare essere stato nel cessato regno d’ Ita- 
lia espressamente aboliti tulli i vincoli successori , i quali 
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fui ono anche estesi cou alti espressi sia ai fondi soggetti a 
ritratto, sia ai cosi detti cumuli progressivi , sia ad altri 
modi vincolanti la libera successione e contrattazione. Da 
ciò ne viene la necessaria conseguenza, che, dichiarali i 
fondi liberi negli attuali possessori, se per avventura fosse 
stato anteriormente imposta sopra i medesimi una servitù 
perpetua di acquedotto, essa ipso j are divenne continuativa : 
e però impugnare non si potrebbe la di lei vai idilli e la di 
lei durala in perpetuo sotto il pretesto che nel momento in 
cui la servitù fu contralta, delti beni non erano per se stessi 
suscettibili di una servitù perpetua. 

Per lo contrario sostenere si deve sempre la tesi che col- 
1’ abolizione dei vincoli suddetti , fu consacrata e sanzionata 
la piena ed assoluta perpetuali contrattuale, come se i fondi, 
sui quali fu stabilita la servitù di acquedotto , fossero stati 
assolutamente liberi da ogni vincolo successorio. 

Con ciò restano tolti di mezzo, come riescono anche inu- 
tili , i raziocini! contorti coi quali il Pecchio si sforza di so- 
stenere la tesi in punto di fondi livellarj , nel caso che a prò 
c nelle mani del padrone dell’ utile dominio si consolidasse 
auche il diritto , c che egli diventasse pieno proprietario del 
fondo prima enfiteulieo. La tesi di Pecchio c giusta , ma la 
maniera della prova riesce imperfetta c poco concludente. 

$. V. Se sopra beni affetti ad enfteusi , censi , affitti per- 
petui per sola autorità del possessore si possa stabilire 
la servitù perpetua di acquidotto , e se stabilita possa 
durare. 

, • i i . * 

Per rispondere a questa questione , couvien conoscere le 
diverse affezioni indotte dai contratti di enfiteusi , di censi , 
c di fitti perpetui sui beni stabili , i quali si possono assog- 
gettare alla servitù di acquidotto. Incominciando dall’ enfi- 
teusi , conviene annotare, che quella clic venne uei tempi 
moderni praticata diversifica di molto dalla vera enfiteusi 
romana primitiva. Dico dalla primitiva, perocché colle po- 
steriori costituzioni degli impcradori di Costantinopoli furo- 


3o4 LIBRO PRIMO , 

do indotte iunov azioni importanti. Ma per parlare di cose 
che possono interessare l’ attuale nostra Giurisprudenza* noi 
considereremo ( quanto alla vecchia legislazione) l’ enfiteusi 
nell' ultimo stato del diritto cosi detto comune almeno al- 
l'Italia , .riserbandoci di confrontare questa specie di con- 
tralto conte le altre di censi e fitti perpetui , quanto alla 
intermedia e alla vigente legislazione , allorché tratteremo 
la questione delle innovazioni fatte dalle legislazioni sud- 
dette. 

Assumendo pertanto 1’ enfiteusi nell’ ultimo suo stato an- 
teriore alle moderne civili riforme esso viene definito « un 
« contratto in virtù del quale si concede un bene stabile , o 
« sia prediale a taluno , per essere goduto sia in perpetuo , 
« sia per lungo tempo col dovere di migliorarlo , e colla 
« prestazione di un annuo canone (■). » In questa defini- 
zione non si parla della persona del concedente , o sia non 
si specifica se egli sia assoluto proprietario , o solamente an- 
eli’ egli avente un dominio imperfetto. Ma il Claro fa osser- 
vare la differenza ( almeno nominale ) del contratto nata 
dalla differenza del pieno o non pieno dominio. Quando il 
concedente era pieno ed assoluto padrone della proprietà , 
il contratto riceveva la denominazione di enfiteusi pura e sem- 
plice. Allorché poi il concedente non era che padrone im- 
perfetto , allora 1’ enfiteusi veniva disegnata colla qualifica- 
zione di subalternata. A questa specie subalterna di con- 
tratto veniva appunto dato il nome di livello, o sia di con- 
tratto livellario. .L’ uso volgare per altro ha confusa l’ap- 
plicazione del nome di livello, o contratto livellario, attri- 
buendo questa denomiuazione promiscuamente ed indifferen- 
temente tanto all’ enfiteusi conceduta da un padrone pieno 
ed assoluto del fondo , quanto all’ enfiteusi conceduta da un 
padrone limitato come sopra (a). 

(i) Voet ad Pandcctas , lib. VI , tit 3 , nitro. 3 , Vedi all- 
eile Giulio darò senator milanese receptarum senlcntiarum , 
lib. IV , emphyleusis , quest. I. 

(a) Contractus libellarius dicilur, quando vassallus ve I em- 
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Veniamo ora a' censi. Sotto il nome di censi vengono 
compresi due specie per lo meno di contratti, i quali sono 
d’ indole ben diversa. La prima specie è quella che viene de- 
nominata censo consegnativo o costitutivo : la seconda è 
quella che viene denominata censo riservativo. Il censo con- 
segnativo vien definito : « un contratto col quale taluno, 
« mediante un dato prezzo ricevuto, vende ad altri il di- 
« ritto di percepire un’ annua pensione dalla cosa o dalla 
« persona ( i ). » 

Il censo riservativo per lo contrario viene definito « un 
« contratto col quale taluno concede ad un altro con pien 
« diritto un fondo , riservandosi un’ annua pensione da per- 
« cepirsi dal fondo medesimo (a). » Di questo abbiamo un 
esempio preciso nel Codice Giustinianeo , cioè nella legge 
ultima Codice de rerum permutatione. 

Confrontando queste due definizioni , risulta , che nel 
censo consegnativi o costitutivo , il fondo , sul quale 


phyteuta concedi t alteri prò certa annua pensione praediurn 
quod ipse habuerat ab alio in feudum vel ernphyteusim , et sic 
quando concedens non est dorninus scilicet dirteli domimi: et 
hoc est quod vulgo appellamus emphyteusirn subalternatam. 
Quando vero concedens est dorninus lune proprie dicitur con- 
tractus emphyteuticus et ita firrnant cornmuniter doctores. 

Quidquid tamen sit ex praprietate dictionern hodie con- 
traetus empbyteutieus et libctlarius ( saltem ex communi usa 
loquendi ) idem sant et in hoc otnnes conveniunt . . . Et ita vi- 
deo indistincte observari in hac provincia ( di Milano ) in qua 
passim haec duo prò synonymis reputantur : quod dispositurn 
in uno absque controversia locurn habet in altero. Hodie cairn 
abulirnur istis vocabulis , et ponendo uno prò alio. E qui cita 
diversi Dottori da’ quali risulta che questo uso era generale. =* 
dar. Recept. senlent. , lib. IV , quaest. 1. 

(i) Conlractus quo quis prelio accepto alteri vendi t jus per- 
cipiendi annuatn pensionem ex re vel persona, atque inde con- 
signativus seu conStitutivus dicitur: gal/ice rente constitnée. Ri- 
cheri iurisprudentia universalis , tom. X, lib. Ili, tit. ai., 

S- i5i8. 

(a) Richeri jurisprudentia universalis , tom. X, tit. ai , 

lib. Ili, 5- i5i6. 

Roh A nnosi, V ol. Vili . ao 
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viene asticurata l'annua pentione , è ili proprietà ilei debi- 
toro della pensione stessa , il quale ritiene tuttavia presso di 
se il fondo medesimo. La cosa dunque si riduce, eh - egli non 
aliena ne punto nè poco il fondo , ma unicamente sul mede- 
simo stabilisce il diritto di una prestazione pecuniaria a fa- 
vore di un terzo. Questa specie di censi era in addietro molto 
usitata, e veniva disciplinala dalla famosa Bolla di Pio V , 
fatta per correggere le usure. Di questa specie di censo nel 
caso nostro non terremo conto alcuno , perocché risolvendosi 
esso in una semplice costituzione di una ipoteca reale per 
pagare gli interessi di un capitale preso a mutuo, noo presenta 
nulla che possa influire sulla teoria dalle servitù prediali, c 
quindi su quella dell’ acquidotto. Ciò che fu annotato , si fu 
per evitare ogni confusione d’idee nel trattare la dottrina. 

Rilevati i caratteri del censo consegnativo o costitutivo , 
si trova la perfetta opposizione loro quanto alla proprietà , 
o sia quanto all’ appartenenza della medesima. Nel censo ri- 
servativo , come porta la definizione, il fondo viene alienato 
con pien diritto in altri coll’ obbligo soltanto di pagare 
un’ annua pensione radicata sul fondo medesimo. Ponendo 
mente a questa qualità , essa coincide perfettamente colla 
primitiva enfiteusi romana, come si può rilevare dal titolo 
del Digesto si ager 'oecligalis prtatur. Per la qual cosa os- 
servò di già un classico autore che « census reservativus ca- 
pitar prò contrada li bellario et emphjrteuticario (1). 

Posta c distinta cosi la natura del censo riservativo , egli 
è manifesto , eh’ esso non offre questione alcuna in punto 

(i) Cenci, de eensibus. Quest. I, rub. N.° i 3 . 

Socio , senior, consil. 5 o, N." 7 , lib. IV. 

llonded , consil. 71 , N.* 8 , lib. IL 

Uodering , de annuo reddito , lih. I , quest. I , N.« 1. 

Lo stesso vien confermato dalla Rota Romana nella sua 
decisione del 20 marzo 1 fia t riportata dal Cenci • Adverterunt 
domini hoc noinen censualc tamquam equivocum posse conve- 
nire tam emphyteusi qunin censui. » 

Il Mascardo alla parola census per dinotare il censo riser- 
vatilo adopera la locuzione di census emphytruùcus. 


Digitized by Google 


CAPITOLO TERZO. 3©7 

della «osiituzione e della durata della servitù dell' acqui* 
dotto, come di qualunque altra serv itù prediale. Pojta di* 
latti la circostanza, che il dominio reale stia lutto presso del 
concessionario , al quale pieno jure il fondo fu trasmesso , è 
per se manifesto , che si può sul fondo obbligato a censo 
imporre una servitù reale perpetua, e quindi può essere con- 
servala in qualunque mano passi il fondo soggetto a censo 
riservati vo. 

il principio di questo pieno dominio del possessore ob- 
bligalo alla pensione venue anche espressamente riconosciu- 
to dal sunnominato senator Claro colle seguenti parole: 
« Contractus autem censualis, differì ab emphj tattico: nani 
in cenatali transfertur in recipientem dominium tam dire- 
cium (/turni utile : in emphjrtetui autem non transfertur nisi 
utile ; directum vero remanct apud eoncedentem. u E qui 
l’autore in appoggio di questa sentenza allega una serie di 
autorità che si possono vedere presso il medesimo (i^. 

Veniamo agli affitti perpetui. Attenendosi alla cortec- 
cia della parola di affitto o di locazione , si potrebbe cadere 
nell’ errore di laluuo il quale ha affermato , che per quanto 
sia lunga od anche perpetua la locazione , giammai si operi 
mutazione di proprietà. Ma ponderando la natura legale di 
questo contratto , si scorge facilmente essere questo un er- 
rore madornale. Sopra fu veduto col testo stesso della legge, 
che la perpetuità dell’ usufrutto diviso dalla proprietà ren- 
derebbe inutile la proprietà medesima. La perpetuità poi le- 
gale non viene assunta in senso filosofico , ma solamente co- 
me eccedente la misura della vita anche più lunga umana. 
Questa misura fu considerata si nell’ antico che nel moderno 
diritto come decisiva per variare i dettami di ragione e di 
autorità. Qui il tempo, o sia la durala altera appunto la 
natura dei contratti , e noi potremmo citarne molti esempi. 

Ma senza perderci in queste generali considerazioni fa- 

(i) Sententiarum receptarum , lib. IV, J. empkyteusU , 
quest. 1^ N.° a. 
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remo osservare , che secondo la giurisprudenza ricevuta , la 
differenza sola di perpetua e temporaria in nna locazione 
induce effetti fra loro ben diversi e quasi del lutto contrari. 
Ex his constat , ( dice Richeri ) ex locatione (temporaria') 
non transferri dominium licei res aestimata conductori data 
fueril nisi perpetua locatio sii , ex qua jus dominio proxi- 
mum transferri vulgo tradurti pragmatici (1). Questo jus 
dominio proximum è appunto l ’ utile dominio , il quale se- 
condo tutta la Giurisprudenza veniva riconosciuto nel Con- 
duttore. Conveniunt autem in multis cmphjrtctisis et locatio 
in longum tempus (dice un classico autore) 1 Quia in utro- 
que contractu transfertur utile dominium ut supra dixi- 
mus (a). 

(i) Jurisp. Univ., lib. Ili, tit. 19, cap. , III, J. » 33 t, 
toni. X. 

(aj Fulgineus de jure emphyteutico praelud. quarti. V. N. 
16 c 17- — Veggansi inoltre i seguenti autori concordi. 

Tiraquel , da retrait lignagère, g. 1 , gloss. 14 , N.® 179 , 
e seg. 

Mantica , de tacitis et ambiguis , lib. XXII , N.® 4 - 

Sc rafia. . decision. 37», N.° 8. Egli allega quest’ opinione 
della transazione dell’ utile dominio nell’ affittuario come co- 
mune a tutti gli autori , e commentando la leg. I Cod. de emphy- 
teutiro. ' 

Valasco , de jure emphyteutico quaest. ag. in prin. 

Fra 1 più antichi poi si possono vedere i seguenti : 

Giovanni de Imola , in capite nulli 3 , et in capite audien - 
tiam 1 extravagant. de rebus ecclesiae non alicnandis. 

Gio. Fabbri, in leg. 1 , Cod. de jure emphyteutico. 

Già sone , in leg. naturali. Digest, de adquirenda posses- 
sione. , . 

Finalmente gli altri riferiti dal Serafino nella decisione 
386 , N.° a. 

Se la locazione a lungo tempo rassomigliasse alla tempo- 
raria si potrebbe a lungo tempo affittare un fondo livellario. 
Eppure il senatore Claro colla comune dei dottori colloca 
l’ affitto per lungo tempo fra le alienazioni incompatibili coi 
diritti dell’ enfiteusi , e la qualifica come alienazione vera. — 
Sententiarum receptarum , lib. Ili, quest. z 3 nelle apostille. 
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Per questo lato dunque , un fondo caricato di un affitto 
per lungo tempo, finito il quale deve. ritornare al concedente 
o agli aventi causa da lui , rassomiglia al fondo conceduto 
al livello perpetuo o per alcune generazioni , o ad una data 
discendenza , estinta la quale il fondo livellato ritorna alle 
inatti del concedente o di chi ritiene il dominio diretto. E 
siccome per la questione dell’ imposizione e della durala 
della servitù, la sola circostanza importante si è appunto il 
diritto di questa consolidazione dell’ utile col diretto dominio ; 
egli è perciò , che noi potremo cumulare sotto la stessa 
questione tanto i fondi soggetti a livello, quanto i fondi sog- 
getti a lungo e perpetuo affitto. 

Ciò premesso veggiatno se validamente si possa sopra 
questi fondi stabilire per autorità sola del possessore loro 
una perpetua servitù di acquidotto , e se stabilita possa 
durare. 

11 Pecchio risponde colla distinzione seguente: O nell’ in- 
vestitura non trovasi proibizione al livellario di alienare, 

obbligare ad ipotecare i beni livellati senza consenso del pa- 
drone diretto, o questo divieto fu nella investitura apposto. 
Nel primo caso può il livellario di sua autorità stabilire la 
servitù dell’ acquidotto. Questa però all’ occasione della con- 
solidazione dell’ utile dominio col diretto va a cessare. Nel 
secondo caso poi l’alto costituente della servitù diventa 
nullo , o sia non viene stabilito il diritto , nè il fondo resta 
aggravato dalla servitù passiva dell’ acquidotto. Ma questa 
sentenza è poi vera, e ricevuta dalla buona Giurisprudenza? 
11 celebre Voet che scrisse dopo il Pecchio , e che molte vol- 
le si rimette al Pecchio per le dottrine sane e nulla più , ri- 
sponde alla proposta questione senza la distinzione proposta 
dal Pecchio. Egli parlando della necessità della denunzia 
al padrone del diretto in materia di livelli , e dopo di avere 
annotato , che sotto il nome di alienazione non cade 1’ oppi- 
gnorazione, e cessa la necessità d’interpellare il consenso 
del padrone , prosegue : n ldemquc de servitutum praedia- 
lium impositione dicendum est: nani et superficiario licei 
fine domini consenta servitutes imponete; et ipsi quoque 
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vassallo; cui alioquin difficilius , quam quidem emphjrleu- 
tae , alienai io permissa est (i). 

Il senator Claro decide aneli’ egli la questione senza 
l’ odiosa distinzione del Pecchio. Ecco le parole : « Quaero , 
nunquid possit emphjtcuta sine domini consenso constiluere 
servUutcm , in Jundo emphjtaUico ? Respondeo qnod sic 
quantum ad sui praejudicium , non tamen quantum ad 
praejudicium domini dirceli , et ideo finita emphjteusi , 
rrit etiam finita ipsa servititi, ita Imeni communiter (forto- 
re s, ut dicit Caep. lib. I, de servii, c. ìij , col. i , ride quid 
dixi in § feudum quaest. 3q (a). » 

Indipendentemente dalle autorità , la distinzione del 
Pecchio non regge ; e ciò per i motivi medesimi per i quali 
fu rigettata una simile sentenza in fatto di beni fidecommes- 
sari, come sopra si è veduto. Io non ignoro esistere una for- 
male dichiarazione di Giustiniano , nella quale sotto il di- 
vieto di alienare, imposto talvolta dalle leggi, dai testatori, e 
dai padroni , si comprende anche la servitù. Questa dichia- 
razione trovasi inserita nella legge 7 Cod. de rebus alienis 
non alienandis : ma tatto considerato si vede: 

i.° Che sotto la denomiuazione di alienazione proibita si 
intende non una proibizione nuda , cioè senza causa, e senza 
un utile di una designala persona ; ma bensì una proibizione 
motivala , sanzionata , e cou designazione della persona a 
favore della quale viene in conseguenza devoluto uu lucro , 
come notò il Voet, e nota anche il Goltofredo. 

a.° Che se questa dichiarazione del Codice si volesse ri- 
ferire ad un dato bene e a persone capaci ad alienare , sa- 
rebbe stato con miglior cognizione posteriormente corretta 
c limitata nella Novella VII , della quale abbiamo di già 
riportale più sopra le parole. 

3.° Che la delta legge si riferisce propriamente all’ inter- 
dizione personale , la quale riguarda l ’ amministrazione 

( 1 ) Voet ad Pandertas , lib. VI , tit. 3, num. 3l. 

(a) Heeeplarum irntrntiarum , lib. IV , §. emphyteusis ; 
quarti, ai. 


Digitized by Google 


CAPITOLO TEMO. 


3i i 

tutelala. In questa non si sanziona l’assoluto divieto di im- 
por servitù , ma di farlo senza il piacilo dell' autorità tuto- 
ria. Quanto alle persone sui juris l’ alienazione speciale vie- 
tala di un dato fondo , nop comprende il divieto d’ imporre 
servitù, come viene spiegato dalla delta Novella VII. A 
questa pure si riferisce la legge 1 , Cod. de fundo dotali , 
in cui si dice che alienatio est omnis actus per t/uem domi- 
ninni transfertur. 

La ragion sola naturale vi detta il principio ricevuto per 
altro in giurisprudenza , che chi non ha interesse non ha 
azione. L’interesse legittimo del padron diretto qual è? Du- 
rante il godimento del livellano , questo interesse consiste 
nell’ ottenere il pagamento del canoue o di quelle altre pre- 
stazioni accidentali che furono stipulate nelle investiture. 
Finito poi il possesso della linea investita, ed allorché ac- 
cadesse la consolidazione dell’ utile col diretto , questo in- 
teresse legittimo consiste nel riavere intiero il suo fondo , e 
nello stato di libertà col quale ftl conceduto nell’ investitu- 
ra. Ogni altra limitazione , ogni altra clausola proibitiva e 
limitativa si deve considerare come non apposita -, c ciò in 
forza e della ragioue e della legge medesima. Ma cosi è, clic 
col porre che la servitù cessi allorché venga il caso della con- 
solidazione, rimane illeso l’ interesse e il diritto del padrone 
diretto concedente. Dunque ciò bastar deve senza volere esten- 
dere col Peccliio la proibizione di alienare fino alla proibi- 
zione di contrarre una servitù passiva dalla -quale 1’ ulilisla 
potrebbe ritrarre vantaggio senza ledere il direttario. 11 nu- 
do divieto di alienare nel padrone dell’ utile dominio, non 
può comprendere la imposizione dell’ acquidotto che è con- 
trattuale ed iunocua al direttario. Ma chi autorizzò il Pecchio 
alla sua iulerpretazione a fronte della interpretazione speci- 
ficativa fatta dalla Novella VII ? Chi lo autorizzò a Ironie 
della definizione speciale riferita ad un fondo quale viene 
espressa nella citata legge i , Cod. de fundo dotali ? Il pa- 
drone del fondo serviente cessa forse di essere padrone del 
fondo petchè contrasse una servitù? 

Lcggansi le altre leggi tulle riguardanti l’ alienazione 
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propria reale specialmente raccolte dal Potliier nelle sue 
Pandette al Titolo de verborum signijìcationibus N.° XXIV, 
e non si troverà traccia alcuna onde estendere il significato 
legale di alienazione alla imposizione di una servitù. 

Certamente troverà che un testatore , allorché vieta che 
non si alieni nulla a pregiudizio di un pupillo , che uu le- 
gislatore , copie fu Alessandro Severo , allorché proibi ogni 
alienazione dei beni delle persone tutelate senza decreto di 
giudice , troverà, dissi, che il nome di alienazione compren- 
de anche l’ imposizione di una passiva servitù : ma è per se 
chiaro che qui il divieto si riferisce a ben altro rapporto. 
Questo rapporto esige anzi die il divieto sia il più esteso 
possibile onde tutelare l’ interesse dei protetti , come si pro- 
verà più sotto. 

Se noi indaghiamo il titolo per il quale la servitù cessa , 
accadendo la consolidazione , noi troviamo , che essa finisce 
non per una invalidità intrinseca o per una mancanza origi- 
naria di diritto , ma beusi perchè il fondo passa di nuovo in 
altre mani le quali non hanno causa dal concedente della 
servitù , e che nello stesso tempo hanno diritto di ripren- 
derlo uello stato libero in cui si ritrovava all’ atto della sua 
concessione a livello, lo ripeto qui questa osservazione di- 
mostrala di già colle leggi e colla ragione , onde imprimere 
nell’animo dei lettori una nozione direttrice per lutti i casi 
nei quali si tratta di fondi vincolati , sui quali accadesse di 
stipulare contratti , d’altronde per se leciti, e che non ripu- 
gnano alle condizioni essenziali ed ai veri diritti quesiti , 
interessanti, propri dell’ allo di concessione. 

Qui occorrerebbe di trattare la questione secondo la 
qualità legale impressa ai fondi livellari o soggetti a fìtto 
perpetuo dal Codice Napoleone. Ma mi riserbo di discutere 
questa questione a suo luogo , e ciò per non ritardare sover- 
chiamente la trattazione delle altre parti della dottrina 
teorica. 
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CAPITOLO IV. 

DELLA QUALITÀ LEGALE DEI BENI RELATIVA ALI.’ AC- 
QUI DOTTO IH CONSEGUENZA DELLA CESSATA LEGI- 
SLAZIONE ITALIANA. 


§. I. Oggetto di questo capo e sua praticata 
importanza. 

,1,1 , , ■ , He 

Le questioni agitate nell’ antecedente capitolo sulla capa- 
cità legale dei beni a contrarre attivamente o passivamente 
una inerenza di acquedotto versano su beni i quali erano re- 
golati col diritto comune vigente nel passato secolo , e che 
portano l’impronto del diritto civile , del feudale e del ca- 
nonico. Ma dopo le legislazioni soppravvenute quali sono i 
dettami di diritto che diriger debbono la ragion civile delle 
acque ? 

Questa ricérca è più importante di tutte quelle che fu- 
rono intraprese nell’ antecedente capitolo , perocché spelta 
all’ attuale e futuro esercizio della ragione civile delle acque. 
Forse taluno mi dirà che io ommettere poteva la trattazione 
della abolita o riformala giurisprudenza. A ciò rispondo col 
seguente esempio. 

Fiugete che il fondo di Pietro tenuto a livello o avuto in 
feudo fosse stato aggravato da una prestazione di acqua : 
fingete che 20 anni fa Pietro fosse decaduto e il fondo fosse 
passato in mano di Paolo fanciullo. Questo Paolo, fatto mag- 
giore domanda se debba sottostare ancora alla servitù passi- 
va dell’ acqua. Che cosa rispondere si dovrebbe ? Con quale 
giurisprudenza si dovrebbe dettare la risposta ? — Dichiaro 
ehe ciò praticare non si potrebbe fuorché facendo uso della 
giurisprudenza vigente nel tempo in cui avvenne la caduci- 
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ti , c che Paolo del tutto indipendente fu inveitilo dei beni 
luddetli. 

Più ancora , alcuni paesi si reggono tuttavia col detto 
diritto comune del passalo secolo , sia perchè presso di loro 
non avvenne mutazione di legislazione , sia perchè di nuovo 
ritornarono alla vecchia presso di loro vigente. Finalmente 
non si può beile comprendere l’ estensione e la forza delle 
successive abrogazioni o deroghe, se non si richiamano le par- 
ticolarità fondamentali della antecedente legislazioue. 

Picco il perchè nell’ argomento foudamculale della ca- 
pacità dei beni in relazione all' acquidotto, io mi sono trovato 
obbligato di esporre le cose contenute nell’ antecedente ca- 
pitolo. Ora passiamo all’ argomeuto proposto. In questo 
debbo avvertire che nell’ opera sulla Condotta delle Acque 
io rimisi le questioni sulla riforma sofferta in punto enfiteu- 
si , fitti perpetui , censi consegnativi , ec. , ad altra occasio- 
ne , malgrado che importasse massimamente di trattare di 
tutti questi oggetti , ed il libro fu ultimato senza dar passo 
alla aspettata trattazione. Eccomi pertanto a sciogliere la 
data fede ed a trattare la questione in cui si tratta di sapere 
quale mutazione abbiano subita i beni stabili in rapporto 
alla capacità di acquistare o di sopportare l' inerenza di 
un acquidotto. 

A primo tratto ognuno prevede che la questione abbrac- 
cia due grandi parti. La prima riguarda ciò che può essere 
stato distrutto ; la seconda riguarda dò che può essere stalo 
conservato od altrimenti disciplinato. Onde iu primo luogo 
conoscere le cause primarie delle mutazioni occorre di pre- 
sentare i testi delle leggi che possono riguardare il presente 
argomento. La prima è quella del 6 termidoro , anno V 
( *4 luglio 1797 ). 

§. IL Prima legge aboliliva dei vincoli successori . 

« 11 generale iu capo dell’ armata d’ Italia iu nome della 
Repubblica Francese ha fatto deporre nel giorno d’ oggi ( 6 
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termidoro anno V ) presso il Direttore esecutivo della Re- 
pubblica Cisalpina, una legge relativa ai fedecommcssi , alla 
successione intestata , ed alla minor età , del tenor se- 
guente. « • 

« Considerando che non è consentaneo a’ principj di un 
ben regolalo Governo Repubblicano il tollerar» que’ vincoli, 
che impediscono la libera contrattazione de' fondi, che sono 
sorgenti di inoltiplici litigi, e che importano l’ ineguaglianza 
di fortune tra figli di uno stesso Padre per la sola acciden- 
tale circostanza di essere l’ uno prima dell’ altro comparso 
alla luce. » 

« Considerando che sommamente ripugna a’ principj 
suddetti il lasciar sussistere le differenze che nascono dai 
diversi statuti nella materia delle successioni. » 

« Considerando finalmente la convenienza di determi- 
nare con una misura eguale in tutto il territorio della Re- 
pubblica lo stato dell’ uomo in rapporto alt' età , per difetto 
della quale debba essere impedito l’ esercizio del diritto 
competente a chiunque della libera amministrazione della 
propria sostanza. » 

./ ' Si arresta. 

« 1. Resta d’ oggi innanzi proibito d’ instiluire nuovi 
fedecommessi di qualunque sorta essi siano, sotto qualun- 
que denominazione cadano, per qualunque estensione di 
tempo , e ciò tanto per disposizioni tra vivi , quanto per ul- 
tima volontà. - 

o 11. Tutti gli alti che si facessero in contravvenzione al 
precedente articolo saranno ipso jure nulli , in quella parte 
però soltanto che si troveranno in opposizione coll’ articolo 
stesso. I Notai che si presentassero a rogare simili atti o ad 
eludere la presente legge incorreranno nell’ interdizione del 
Notariato. 

« 111. Dalla pubblicazione della presente legge si di- 
chiara annullato qualsivoglia vincolo fedecommissario in 
oggi vigente sotto qualsivoglia denominazione , tanto in for- 
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za di disposizione tra vivi , quanto di ultima volontà , e le 
sostanze vincolate s’ intendono fatte libere nella persona 
dell’ attuai possessore , die ne potrà tosto disporre come 
d’ ogni altra sna sostanza. 

et IV. Colla promessa abolizione de’ vincoli fedecom- 
missari non s’ intendono pregiudicati i diritti competenti a 
qualsivoglia persona, sia contro dell’ attuale possessore , sia 
sulla sostanza stata affetta dai vincoli suddetti per titoli pu- 
rificati anteriormente alla preseute legge, dovendo rimanere 
salvo l’ esperimento di tali diritti nelle vie regolari di giu- 
stizia , semprcchè sia praticabile a termini di ragione. 

« V. Le successioni intestate saranno in tutta la Re- 
pubblica generalmente regolate d’ ora in avanti secondo la 
disposizione del diritto comune , salvi i casi , nei quali o vi 
fosse staio espressamente derogato dalla costituzione, o 
dalle nuove leggi organiche relative alla medesima , o l’os- 
servanza del diritto comune riuscisse incompatibile colla 
piena loro esecuzione. » 

« VI. Similmente dovrà regolarsi in conformità del diritto 
comune la facoltà competente a cbiunque di disporre delle 
cose proprie per via di testamento o d’ altro atto di ultima 
volontà , ferme però stanti le formalità attualmente pratica- 
te rispetto ai modi diversi di fare simili atti , o disposizioni 
testamentarie. » 

« Vii. Nè il matrimonio , nè la dote pagata , promessa 
o costituita potranno togliere alle donne i diritti di succes- 
sione verificabili in loro favore dopo la pubblicazione del 
presente proclama. Le rinuncie poi fatte a simili diritti dalle 
donne maritale saranno operative , od efficaci , semprecbè 
riguardate come contratto possono essere sussistenti a ter- 
mini di ragione. » 

«■ Vili. Nei casi però , in cui le donne maritate saranno 
ammesse a consuccedere , dovranno esse conferire a norma 
delle leggi in favore degli altri eredi tutto ciò che avranno 
ricevuto da quelli , alla di cui eredità si tratta di succe- 
dere. » • 

« IX. Restano in pieno vigore le leggi attualmente vi- 
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genti per l’esclusione delle cosi dette mani morte, dalle 
successioni ed altri acquisti , e sussisterà pure come in ad- 
dietro l’ effetto dell’ammortizzazione contratta dagli Ec- 
clesiastici Regolari mediante la formale emissione dei voti 
religiosi. » 

« X. La minor età sarà limitata in avvenire all’anno 
ventesimo compito , sicché dopo immediatamente questa età 
ciascheduno sarà considerato maggiore per tutti gli effetti 
correlativi di ragione. » 

« XI. Si dichiarano abolite ed annullate tutte le leggi , 
costituzioni , statuti e consuetudini state fin ora osservate 
nei diversi luoghi della repubblica , che negli oggetti deter- 
minati dalla presente legge portino una diversa disposi- 
zione , o che siano in qualunque modo contrarie a quanto 
in questa stessa legge viene ordinato. Perseguiti — Negri — 
Taverna — Spanocchi — Villa. *> 

Bona parte. 

§. III. Leggi sui cumuli e gli usufrutti progressivi. 

Benché chiaro sia lo spirito della legge or riferita, benché 
in essa uou si esprima di abolire tassativamente! soli cosi detti 
fedecommessi, ma bensì di togliere i vincoli sia contrattuali 
sia testamentari e sempre successori su le stabili proprietà, e 
per conseguenza tutti i vincoli di tale natura , e sotto qual- 
siasi nome , ciò non ostante secondo il solito della meschi- 
na , gretta ed inconseguente logica forense , ( la quale in 
vece di far operare i principj legislativi si perde a distin- 
guere materialmente contratto da contratto , disposizione da 
disposizione ) taluni si avvisarono che la legge sopra ripor- 
tata fosse ristretta ai soli così detti fedecommessi. Il modo 
di argomentare di costoro assomigliava a quello di un tale 
che sentendo a parlarsi del pane , voleva escludere la focac- 
cia , le ciambelle ed altre forme benché comprese sotto no- 
me di pane. Insorse quindi e prevalse presso il volgo fo- 
rense l’ opinione che non fossero stali aboliti i così detti cu- 
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muli e gli usufrutti progressivi , perchè non erano stati 
espressamente mentovati. Fu dunque necessario al legisla- 
tore per identità di principio e per rimovere ansietà , imba- 
carti e dubbi in un oggetto tanto rilevante di passare alle 
seguenti dichiarazioni. 

LECCE SOI CUMULI. 

11 Gran Consiglio considerando che i vincoli imposti alle 
facoltà a titolo di cumuli offrono gli stessi inconvenienti dei 
fedecommessi. « 

Considerando , die la legge 6 termidoro , anno V , to- 
gliendo i vincoli fedecommissari non ha provveduto, almeno 
espressamente , a ciò che riguarda i cumuli. 

Dichiarala l’urgenza sul motivo di parificare gli effetti 
de’principj costituzionali — Risolve: 

« I. Sono annullate tutte le disposizioni fatte fino qui 
per atto tanto fra vivi quanto di ultima volontà a favore 
di persone o certe od incerte , e future ordinanti cumuli di 
rendite di beni. » 

« II. £ proibita in avvenire l’ instituzione di ogni sorta 
di tali cumuli. I notai non rogano atti contenenti simili in- 
stituzioni. » 

« IH. I beni sciolti a tenore dell’ Art. I dal vincolo di 
cumulo diventano liberi nella persona chiamata , se que- 
sta è certa , e vivente , o negli credi intestati deli’ instilu- 
tore del cumulo, avuto riguardo alla morte di lui, se la 
persona chiamata sia incerta e non nata ancora. » 

ce IV. Sono annullati tutti i cumuli ordinati a garan- 
zia de’ compratori de’ fondi fedecommissari, o de’ sovven- 
tori o di altre terze persone , quando il debitore del cu- 
mulò abbia modo di cautelare in altrettanti fondi ii ga- 
rantito. In difetto i cumuli restano tolti dopo lo spazio di 
dieci anni , e le somme accumulate restano libere in fa- 
vore del proprietario. » 

et Segnat. Mazzuchelli presidente , Savonarola scg. Mi- 
lano 7 fiorile , anno VI , ec. 
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Il direttorio esecutivo ordina , ec. — Costabili presiden- 
te — Pagani seg. generale — Luosi ministro di giustizia — 
Belerio segretario. •> 

( 7 fiorile anno VI , 26 aprile 1798 ). 

LECCE SUGLI USUFRUTTI PROGRESSIVI. 

« 11 gran consiglio : considerando che i vincoli imposti 
alle facoltà a titolo di usufrutti progressivi inducono gli 
stessi inconvenienti dei fedecommessi. » 

« Considerando che la legge 6 termidoro anno V , abolì- 
tiva de’ vincoli fedecommissari non ha proveduto , almeno 
espressamente , a ciò che riguarda i detti usufrutti progres- 
sivi. » 

« Dichiara il caso d’ urgenza sul motivo che non si de- 
vono tollerare ulteriormente que’ vincoli, che impediscono 
la libera contrattazione de’ fondi ; che sono sorgenti di mol- 
tiplici litigi , e mettono ostacolo alla divisione delle fortune 
fra i cittadini. » 

a II gran consiglio — Risolve. 

« Gli usufrutti progressivi o sia transitori con ordine suc- 
cessivo in più generazioni e famiglie cadono sotto le prescrì- 
zioui dei §§. 1,2, 3 e 4 . della legge 6 termidoro , anno V. 

Segnai. Mazzuchclli Pres. ( 7 fiorile anno VI , 36 aprile 

> 798 )- 

A. chi considera il testo di queste due ultime leggi , si 
vede che desse hanno propriamente la virtù di autentica in- 
terpretazione , e non quella di nuova e prima non pensata 
disposizione. Se infatti i vincoli successori reali che formano 
la causale della legge 6 termidoro si verificavano tanto nei 
meri fedecommessi , quanto nei cumuli e negli usufrutti pro- 
gressivi , ne veniva di necessaria conseguenza che almeno 
queste due ultime leggi formavano una mera applicazione 
della legge generale abolitiva dei vincoli fedecommissari. 
Non era la forma particolare , ma bensì gli effetti che que- 
sti vincoli seco portavano, per i quali per identità precisa di 
causa si doveva applicare la legge generale , tanto più che 
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l’abolizione portava di colpire qualunque vincolo fedecom- 
missario tolto qualsivoglia denominazione tanto per atto 
fra vivi quanto di ultima volontà. Gli atti tra vivi com- 
prendono o no tutta specie di contratti sia gratuiti , sia one- 
rosi ? Era dunque manifesto che la legge non aveva sola- 
mente di mira i cosi detti fcdecomraessi , ma propriamente i 
vincoli reali sulle sostanze , contrari alla buona liberti com- 
merciale , ed ai fondamentali priucipj economici Bell’ordine 
sociale delle ricchezze. 

Se si fosse trattato dei soli fcdccommessi sarebbe stata 
impropria 1’ espressione dell’ art. 3 , della legge 6 termidoro 
usando la frase, qualunque vincolo fedecommessario sotto 
qualsivoglia dominazione per atto tra vivi e di ultima vo- 
lonti , come è per se evidente. Un esempio di questi vincoli 
successori lo abbiamo anche nei semplici retratti , sia genti- 
lizi , sia contrattuali indefiuitamentc estesi ; come pure gli 
abbiamo nei livelli cosi detti ex poeto et providentia , i 
quali rappresentavano in piccolo un simulacro feudale , e 
che dai giureconsulti vengono compresi sotto il titolo gene- 
rico dei feudi. In essi il possessore di questi beni era real- 
mente gravato a trasmettere tutta la sostanza al successore 
collo stesso titolo , e collo stesso modo dei fcdecommessi , 
talché fatta astrazione dalla forma estrinseca , si verificava 
la logica identità di vincolo fcdecommissario , al quale la 
legge 6 termidoro pose attenzione , e sul quale strettamente 
slalui , esprimendo essere sua intenzione che sotto qualsivo- 
glia forma tali vincoli fossero aboliti , e qualunque fosse 
l’alto col quale fossero indotti tali vincoli essa li toglieva di 
mezzo. Era dunque letteralmente evidente che lungi che la 
legge volesse restringersi alla specie più nota che per anto- 
nomasia portava il nome di fcdccommessi , essa legge dava 
la più ampia estensione possibile alla sua intelligenza ed al 
suo effetto , di modo che in qualunque luogo e sotto qua- 
lunque forma si verificassero i vincoli successori , essa li vo- 
leva aboliti. 
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J. IV. Dichiarazione legislativa contraria 
sui livelli ex pacto et providentia. 

Malgrado 1’ evidenza letterale e razionale di questa lag* 

ge , tanta era la tenacità e la falsa logica forense , che la 
provvidenza della legge dovette contrastare il terreno palmo 
a palmo , e dovette discendere a singolari spccitìcazioni , 
come se queste non fossero state comprese sia letteralmente, 
sia razionalmente nella generalità del detto articolo terzo. 
Passarono sei anni : sopravveuue la Repubblica italiana : 
una vincolante influenza prevalse. Quindi ne derivò che es- 
sendo insorta questione sull’ applicazion della legge 6 ter- 
midoro anno VI , ai livelli ex pacto et providentia , si ar- 
gomentò alla forense , e ne nacque la seguente risoluzione 
pubblicata e notificata colla circolare del ministero della 
giustizia. 

• a .» 

N.o 8a5. Div. III. CIRCOLARE 65. 

REPUBBLICA ITALIANA. 

Milano , li 3o gennaio i8o5. 

Il Gran Giudice ministro della Giustizia al Commissario 
di Governo presso il Tribunale di Cassazione. 

<• In una causa vertha avanti il cessato Tribunale di 
Prima Istanza in Milauo in punto di rilascio dell’ nlile do- 
minio di una casa e giardino , e dei relativi frutti , ti pro- 
mosse il dubbio se la legge 6 termidoro , anno V che aunulla 
tutti i vincoli fedecommissari già vigenti sotto qualsivoglia 
denominazione tanto in forza di disposizione fra vivi , quan- 
to di ultima volontà , comprenda sotto la sua disposizione 
eziandio i livelli ex pacto et providentia. » 

•• La disparità delle opinioni manifestatesi sovra di que- 
sto dubbio , e la rilevanza delle conseguenze insinuò alla 
commissione Legale di proporci ed a me di adottare , che la 

RoMAsMon , Voi. Vili. ai 
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cosa fosse portala a notizia del Governo , e chiesta a lui una 
dichiarazione ed una norma. » 

<« 11 Governo ha eccitato il consiglio Legislativo a dare 
il ano voto , il quale lo espresse con suo messaggio iti cor- 
rente gennaio nei seguenti termini: » 

Il Consiglio ha dovuto riconoscere che la legge 6 ter- 
midoro non poteva , nè può estendersi dai tribunali giudi- 
ziari ad annullare i vincoli dipendenti da contratto di livello 
ex parto , neppure riguardo all’ordine di successione dei 
livellari nell’ utile dominio , altrimenti i tribunali giudiziari 
ciò facendo , troppo si allontanerebbero dalle due regole 
principali ad essi prescritte per la retta interpretazione ed 
applicazione delle leggi : regole chiaramente emergenti, una 
dalle LL. la e 2- al titolo de legibus , senalusque consul - 
(il / l’ altra dalle LL. 14 e 16 dello stesso titolo tutte nel 
Digesto. Imperocché la legge 6 termidoro quantunque pre- 
metta alcune considerazioni generali atte ad essere applicate 
a più oggetti , le concreta poi determinatamente alle dispo- 
sizioni proibitive ed annullanti i fedecommessi ed i vincoli 
fedecotnmissari ; ond’ è che i principj additati nelle generali 
considerazioni premesse , possono bensì servire di norma 
per dare alla lettera della legge , cioè alla materia dei fede- 
commissari e dei vincoli fedccommissari , che è il soggetto 
determinato della legge , la maggiore estensione possibile ; 
ma non già ad estendere la forza di essa legge a ciò che in 
nessuna maniera essa legge secondo il letterale ed espresso 
suo testo noti ha voluto comprendere , come appunto sono i 
contratti di livelli ex poeta. » 

« In fimi somma diversità trovasi nella natura di ciò 
che chiamasi fedecommesso e vincolo fedccommissario, e dr 
ciò che dicesi livello ex poeto ; perciocché le parole di fe- 
decommesso e di vincolo fedccommissario nel loro signifi- 
cato proprio e comunemente ricevuto per quanto vogliausi 
estendere , non si possono applicare che alle disposiziooi 
private colle quali una o più persone statuisce delia piena 
proprietà dei loro fondi per beneficare alcuni , sostituendo 
successivamente uno ad altro nel beneficio ; e le disposizioni 
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iole di quella natura sono quelle , che ne' quaUro primi ar- 
ticoli la legge 6 termidoro annulla e proibisce di qualunque 
sorta esse sieno , e sotto qualunque denominazione vengano. 
Al contrario i livelli ex pacto e simili nulla hanno di comu- 
ne con qualunque sorta di fedecomniesso , nemmeno coi 
cosi delti convenzionali; slantechè nè disponsi per essi della 
piena proprietà, ma solo dell’ utile dominio, c per un dato 
tempo , dopo il quale i beui ritornano in pieuo dominio del 
proprietario ; nè si dispone per beneficare , ma in via di con- 
tratto per un correspetlivo. » 

» Da ciò nasce die posta tanta diversità nella na’ura , 
negli oggetti e negli effetti rispettivi fra i fcdecommessi ed i 
livelli ex parto , la legge che parla dei primi , e tace dei 
secondi , non può con interpretazione estensiva applicarsi a 
questi, perchè non trattasi ili cose simili fra loro, come la 
prima indicata regola d’ interpretazione esige : onde a tali 
regole ed alle leggi che la stabiliscono potrebbe essere op- 
posta manifestamente siffatta applicazione. » 

« E siccome la disposizione della legge 6 termidoro con 
annullare i fcdecommessi ed i viucoli fcdecommissari isti- 
tuiti , distrugge la volontà legittimamente pronunciata dei 
defunti , e restringe, proibendoli , la lihertà dei viventi, alla 
seconda regola d' interpretazione ed alle leggi che la stabi- 
liscono , verrebbe pure ad essere manifestamente opposta 
1’ applicazione estensiva , di cui si tratta , perchè darebbe 
ulteriore conseguenza a cosa fatta a ragione di qualche uti- 
lità contro la ragione comune , tanto più che la conseguenza 
di alterare i contratti seguiti ed i diritti che da essi derivano 
a persone viventi , quali sono o Direttari o quelli che li rap- 
presentano non meno che i livellari , e quella di restringere 
in avvenire anche la libertà della contrattazione , sono cose 
contrarie all’ oggetto spiegalo nelle generali considerazioni 
premesse dalla legge 6 termidoro , eli’ è di voler proteggere 
la libera contrattazione. » 

« Ma oltre a ciò il consiglio ha dovuto riconoscere che 
1’ applicazione della legge 6 termidoro ai livelli ex parto *■ 
contraria eziandio , e manifeslissimamenle alle leggi poste- 
riori della Repubblica. » 
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« La legge 7 fiorile anno VII si è una prova , imper- 
ciocché quantunque essa riconosca che i vincoli imposti a 
titolo «li cuniuli o «li usufrutti progressivi offrono gli stessi 
inconvenienti de' fedecommcssi ; pure tiene che la legge 
6 termidoro nelle sue disposizioni non ha provveduto , al- 
meno espressamente , a ciò che riguarda i detti cumuli ed 
usufrutti progressivi , e vi provvede essa medesima ; d' onde 
è chiaro che nel «iaso di riconosciuta identità di ragione , e 
neppure dall’ autorilh legislativa si è creduto potersi esten- 
dere l’ interpretazione della legge 6 termidoro a compren- 
dere con effetto retroattivo cosa di cui espressamente non 
aveva parlalo, com'erano i cumuli e gli usufrutti progres- 
sivi. Molto meno perciò potrà 1’ autorità giudiziaria esten- 
dere «jùella legge ai livelli ex parto , che niuna analogia ha 
per la natura loro né per gli oggetti , né per gli effetti coi 
fedecommessi e coi vincoli fedecomraissari. » 

et Un’altra prova emerge dalla legge i4 settembre an- 
no 1 (i 8 oa) , la quale trattando della francazione de’ livelli 
nazionali (i )nell’ articolo >3 prescrive una regola pei li- 
velli transitori ad tpioscumque haerrdrs, ed un'altra di- 
versa ne prescrive all'articolo i 4 pei livelli di diversa natu- 
ra , proporzionando per questi la francazione alle molliplici 
circostanze delle convenzioni c dei casi ; regole opportuna- 
mente sviluppale di poi nel relativo decreto del Governo 
de’ *7 settembre anno stesso » 

«c Una dichiarazione dunque estensiva della legge 6 ter- 
midoro ai livelli ex poeto sarebbe manifestamente opposta 
alla citala legge i 4 settembre, perciocché riguarderebbe 
tutti i livelli divenuti nella stessa natura transitori ad quo- 
scumque haerrdrs , quauilo la legge i 4 settembre gli ha ri- 
tenuti di differente natura. » ■ 

. *M Ìf‘* • *• 1 

il) Molto impropriamente si chiamano livelli nazionali i 
livelli imposti su beni avocati al fisco sia in via ordinaria che 
straordinaria. Tizio muore senza successori legittimi. Il livello 
4u un suo bene si può forse dir nazionale perchè a lui succede 
il fisco? 
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>< Trattandosi dunque deila intelligenza di una legge 
puramente civile , la quale regola i diritti privati di pro- 
prietà o di successione , incumbe al Giudice la decisione de- 
gli emergenti dubbi col mezzo delle regole di retta interpre- 
tazione sopra enunciate , astenendosi onninamente da quella 
interpretazione estensiva o restrittiva che alla sola autorità 
legislativa è riservata ; poiché diversamente operando mani- 
festamente si contravverrebbe alla legge. » 

« Quindi considerando il Consiglio die non apparisce 
alcun bisogno di ricorso all' autorità legislativa per assog- 
gettare in futuro i livelli ex parto alle disposizioni emanate 
ialorno ai fedecommcssi , e vincoli fedecommissari , e che 
non può aver luogo alcun decreto governativo a norma dei 
Tribunali nel caso controverso , sul quale è già stata pro- 
nunciata una semenza , mentre un tale decreto invaderebbe 
il potere giudiziario ; cosa che la costituzione non permette 
nemmeno al potere legislativo , è venuto in opinione che a 
preservazione dell’ interesse nazionale nei livelli ex parto, 
e per la massima che potrebbe estendersi anche alle conces- 
sioni feudali con patto di reversione , e tanti altri oggetti , 
sia convenientissima cosa che il Governo per mezzo del Gran 
Giudice dia le opportune istituzioni , onde nel caso concre- 
to , e in altri simili i procuratori nazionali e i suoi commis- 
sari presso i Tribunali , e specialmente il suo commissario 
presso il Tribunale di Cassazione richiamino i giudici alla 
stretta osservanza delle leggi soprammenlovale , astenendosi 
dalla interpretazione estensiva della legge 6 termidoro au- 
no V , ed in caso che alcun Tribunale nelle sue sentenze , 
le quali altronde debbau essere libere , mancasse di unifor- 
marsi a tale insinuazione , il commissario del Governo pres- 
so il Tribunale di Cassazione ricorra all' autorità suprema 
di quel Tribunale (a). » 

(i) Facile sarebbe il rispondere alle avvocatesche arguzie 
colle quali al di là del decoro d’un consesso legislativo egli 
ragionò. Ma non vale la pena di farlo , perchè coll’ emanazio- 
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« Il Governo avendo munite le massime spiegale della 
superiore sua approvazione mi commette di disporre , per- 
chè quelle sieno dedotte a notizia dei Commissari di Gover- 
no e dei Rappresentanti l’interesse nazionale presso i Tri- 
bunali della Repubblica per loro norma. » 

In eseguimento dell’ ordine Governativo nel farvi nolo , 
cittadino Commissario , quanto sopra , v’ invilo a regolare le 
vostre operazioni e conclusioni a seconda delle massime 
stesse in ogni relativo caso , e v’ invito altresì a comunicare 
copie di questa circolare ai due sostituiti , perchè anctf essi 
si uniformino alla medesima negli incumbenli che gli souo 
attribuiti dalle leggi e dai Governativi Decreti. 

Ho l’ onore di salutarvi. 

Firmato, Spanocchi, 

Sottoscritto , Biella Segretario. 

§. V. Se dopo V emanazione del codice Napoleone agli 
antichi livelli detti ex pacto et providentia sia stato 
tolto ogni vincolo lineare. 

Posta la detta o dritta o storta autentica interpretazione 
ne avvenne che durante la intermedia legislazione fra il vec- 
chio diritto e l’emanazione del nuovo codice civile, i 
Tribunali furono obbligati a pronunciare non essere stato 
abolito il vincolo successorio nei livelli progressivi ex pacto 
et providentia. Per la qual cosa noi troviamo una decisione 
o sia meglio una tesi riferita negli elenchi delle decisioni 
delle corti di Cassazione e di Appello , nella quale la corte 
di Appello di Milano notificò che: et l’ abolizione dei vincoli 
fedecommissari portata dalla legge 6 termidoro aano V non 
inchiude l'abolizione dei livelli progressivi ex poeto et provi- 
dentia. » Questa decisione si vede pronunciata nel ttì ago- 
sto 1812 , ed inserita nel giornale di Giurisprudenza uni- 
versale , tom. IV , pag. 247 • 

ne posteriore del Codice civile fu tolta di mezzo questa stor- 
tura. 
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Noi ignoriamo quale sia il raso deciso , e fra quali pani 
sia stalo sentenziato. Decisivo era il punto nel quale si trat- 
tava di vedere quando la successione al livello fosse stata 
aperta e fra quali persone si contendeva per la trasmissione 
del detto livello ex parto et providentia. Imperocché se 
tale successione fosse stata aperta prima dell’emanazione 
del codice Napoleone , la decisione dell' appello reggere po- 
teva in conseguenza dell’ autentica interpretazione sopra ri- 
portata : ma se per lo contrario tale successione si fosse 
aperta dopo l’ attivazione del codice Napoleone , vale a dire 
dopo il i.° aprile del 1806 , tale decisione sarebbe stata ipso 
jure nulla , come ripugnante e sovversiva della nuova legi- 
slazione , ed avrebbe potuto essere cassala anche per inte- 
resse solo della legge dietro requisizione del procuratore 
della cassazione. La vcrilk di questa nostra osservazione si 
legge nel seguente caso , il quale porta per titolo : inforza 
dell’ articolo e 7^5 del codice Napoleone agli antichi 
livelli detti ex pacto et providentia fu tolto ogni vincolo 
lineare. Ognuno sa che questi livelli ex parto et providen- 
tia differivano dagli altri in punto di successione , perocché 
non erano transitori ad quoseiimr/ue , ma a certi discendenti 
chiamati a mollo di fedecommessi. Per la qual cosa oltre 
alla divisione del diretto dall'utile dominio interveniva una 
vocazione speciale , sia di una data linea mascolina ad esclu- 
sione della femminile , sia di una discendenza di una data 
famiglia , estinta la quale il livello o sia il fondo livellario 
ritornar doveva al padrone invcsliente. Qui il vincolo suc- 
cessorio pari al fidecommissario operava nella stessa guisa c 
per lo stesso titolo ; negli altri livelli non era cosi ; essi era- 
no alienabili e per lo più col preavviso al padrone diretto, 
c col pagamento del solito laudcraio. 

Ora restringendosi ai vincoli successori dei livelli ex pa- 
cto et providentia , e contemplandoli sotto 1’ impero del co- 
dice Napoleone , crediamo prezzo dell’opera di riportare la 
requisizione del signor Merlin avanti la corte di cassazione 
dell' impero francese , colla rispettiva decisione del i 3 no- 
vembre 1807. 
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Il regio procuratore generale imperiale espone , che dalla 
corte ri’ appello «li Torino è stata pronunciata gli 1 1 termi- 
doro anno XIII una decisione, colla quale essendosi aper- 
tamente violata la legge ne implora la cassazione per l’ in- 
teresse della medesima legge. 

« Fatto. 

Nel secondo giorno complementario dell' anno 1 1 mori a 
Broni , circondario di Voghera, Sereno Beltrami , lasciando 
due figli maschi , Giovanni e Luigi , e due figlie , cioè Mar- 
gherita sposa di Luigi Arigoni , e Giuseppina sposa di Gio- 
vanni Erba. 

Nella sua successione si sono trovati beili , che egli ave- 
va tenuto ad enfiteusi ecclesiastica. Ecco l’ origine del suo 
possesso . 

Si vede che , in forza di un atto notarile a gennaio 1703, 
Teodoro Bigorre, titolare della cappella di S. Giovanni 
Evangelista , fondata nella chiesa parrocchiale della Madon- 
na del Carmine, aveva ottenuto dalla corte di Roma l’auto- 
rizzazione di cedere i beni del suo beneficio a titolo d’enfi- 
teusi sino alla terza generazione de’ concessionari : facilita- 
tati et licentiam concedendi bona de t/uibus Jìl menilo in 
precibus , ad tcrtiam generationem , prò annuo canone a4 
liberarum impcrialium , culti obligatione cadcm bona de 
proprio meliorandi , ac cutn ahis paclit et condilionibtu 
consueti s , et ccclesiae favm abilibus. 

Gie in conseguenza di questa autorizzazione il beneficia- 
rio Bigorre aveva investito dei beni , di cui trattasi , usque 
ad iertiam generationem certo Contardo de Bagnoli tanto 
per se , che per i suoi figli, fratelli e cugini germani pater- 
ni , tutti viventi in comune con lui : Investirti Contardum 
Bagnolum , stipulantrm et acceptantem lam prò se , quam 
nomine ac. ad par Lem et coulililatcm Joannis-Baptislae , et 
Joannis Marine ejus jìliorum, nec non Caroli et Josephi ejus 
fratrum de Bagnolis , rerum eliam Jacobi , Petri-Joannis , 
et Petti- Martjris parti er de Bagnolis .Jìliorum quondam 
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intontì dirti Conlardi et fralrum Petri , omnium in eom- 
mune viventium rum dicto Contardo. 

La famiglia Bagnoli uon possedette questi beni tanto lun- 
gamente , quanto le prometteva quest'atto: circa quaran- 
tanni dopo essa li vendette a Bartnlommeo delirami , ed in 
conseguenza di tale vendila il sig. Luca canonico e successore 
del sig. Bigorrc nella cappella di S. Giovanni Evangelista , 
li a 4 dicembre 1746 accordò a Bartolommeo delirami l’in- 
vestitura di questi stessi beni. 

Si ignora in quali termini , ed a quali condizioni fosse 
stala accordata questa investitura. 

Ma esiste un atto notarile del 1 febbraio 1 747 • col 
quale il sig. Luca dichiara ( ratificando la delta investitura) 
d investire Bartolommeo Beltrami tanto per se , quanto per 
Giacomo- Filippo e Sereno suoi figli , e per i suoi eredi e 
successori sino alla terza generazione : Invcstivil et investii 
Barlholomatum de Delirami .... praesentem, acceptantem 
or. se. investicndum prò sese, ac etiam ad utilitatem Jacobi- 
Philippi et Sereni ejus filiorum , suisque haeredibus et suc- 
cessonbus usque ad lertiam generationem , et non aliler. 

Il canonico Luca aggiunge , die con quest’ atto egli non 
fa che rinnovare la concessione enfileulica degli stessi beni , 
stata fatta li 3 gennaio 1703 alla famiglia dei Bagnoli. 

Giacomo-Filippo c Sereno Beltrami erano , come si è ve- 
duto , i primi chiamati all’enfiteusi dopo Bartolommeo Bel- 
trami loro padre. L’ atto non spiega se in loro mancanza o 
alla loro morte l’ enfiteusi sari trasmissibile a lutti i loro figli 
indistintameule Esso dice solamente che l’investitura passerà 
agli eredi e successori del loro padre Bartolommeo. Comunque 
sia la cosa , è stato rimarcato nella contestazione , della quale 
tosto si parlerà , che Sereno Beltrami a quest’ epoca aveva 
una figlia nata li 3 febbraio 1737 , e si è molto disputato, 
perchè essa non era nominata nell’alto d’ investitura di Bar- 
tolommeo suo avo. 

Sia che Giacomo-Filippo Beltrami non fosse sopravvissuto 
a suo padre , sia che egli fosse dappoi morto senza figli , è 
sempre certo che 1 ’ enfiteusi si trovava nelle mani di Sereno 
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Beltrami suo fratello , allorché quest' ultimo , come siedi 
già dello , mori il secondo giorno complementari# dell’ an- 
no XI ( 19 settembre i 8 o 3 ). 

Qual sarebbe stala la sorte dei beni che la componevano, 
se a quest’ epoca 1’ antica giurisprudenza piemontese fosse 
stata ancora in lutto il suo vigore? Questo è un punto su del 
quale importa fissare attentamente 1’ attenzione , se vuoisi 
cogliere bene il nodo della difficoltà insorto tra i figli ma- 
schi , e le femmine di Sereno Bcltrami. 

Le leggi romane distinguevano due specie d' enfiteusi : 
l’enfiteusi laicale e 1 ’ enfiteusi ecclesiastica. La prima è ab- 
bastanza per se stessa definita. Si qualificava enfiteusi eccle- 
siastica , quella che cadeva sui beni della chiesa , qualunque 
fosse la qualità o la professione sia dei concedenti , sia dei 
cessionarj : an saecularis , an ecclesiastica dicendo sit, non 
ex accipientium vcl dantium persona , sed ex sola rei datae 
conditionc aestimandum est , dice Voet sul digesto , tit. si 
ager vectigalis , n. 9. 

L’ imperadorc Giustiniano col capo III della novella 7 
aveva stabilito, che i beni ecclesiastici non potessero essere 
dati ad enfiteusi che all’ enfileula , e a due de’ suoi eredi 
successivamente, semprechè fossero o suoi figli o figlie, o 
suoi nipoti dell’uno o dell’altro sesso; ed aveva permesso 
uulladimeno di chiamarvi anche il coniuge dell’ enfiteuta ; 
ma aveva espressamente proibito di stipularne la trasmissione 
ad ogni altro erede , di modo die in mancanza o dei figli e 
delle figlie , o dei nipoti e nipote , o del conjuge del con- 
cessionario primitivo , l’ enfiteusi doveva ritornare alla chie- 
sa: Emphyteusim autem sive in sanctissima majore ecclesia, 
tive in omnibus reliquis adorandis domibus fieri sinimus , 
et in accipientis persona et in duobus ejusdem personac hae- 
redibus deinceps , filiis tantum solis mascidis aut faentina , 
aut nepotibus ulriusque nalurae, aut uxore, aut viro, si hoc 
vidclicet de uxore aut viro expresse nominalur, alioqui non 
transire ad aliquem alterum hacredem ; sed usque ad solant 
vilam percipicnliurn statuitali , nisi filios aut nepotes habue- 
rint. Aliterenim penitus emphjrteusim agri ccclesiae cujus- 
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dnm ani ptochii rei immobili: , aul mancipiì rustici , aut 
civilis annonae , nullo permittimus modo ; ner/uc r/uod Jìl 
haberc olii/ unti pinitus robnr sinimtis. 

Alcuni anni ilopo, Giustiniano trovò conveniente di dare 
maggior estensione a questa sorta di concessioni. Col capo VI 
della novella no permise a tutte le chiese , eccettuale quelle 
di Costantinopoli , di concedere ad enfiteusi perpetua , me- 
diante certe formalità , i beni de’ quali esse non potrebbero 
ricavare un partito vantaggioso conservandoli : Licentiam 
igilur dnm us pracdiclis vtnerabilibus domibus , non solum 
ad tempii s emphj-leusim facere immobilium rerum sibi comi 
petenlium , srd et perpetue haec cmphjrleutico jure volenlibus 
dare. 

In sequela di questa legge, le enfiteusi ecclesiastiche, 
perpetue divennero a guisa delle cnGleusi laicali trasmissi- 
bili agli credi estranei , come agli credi della famiglia dei 
concessionarj enfileuli : sic ut ad cujuscunujuc gradus hne- 
redes sur cognato s , sive extraneos devolvitur, dice di nuovo 
Voet al luogo gili citato. 

>la le enfiteusi ecclesiastiche temporale , le quali esige- 
vano meno formalità , rimasero sottoposte alla novella VII, 
e conseguentemente non ebbero che i figli e figlie , nipoti e 
nipote , e gli sposi dei concessionarj , che vi potessero esser 
chiamali in forza dei primordiali alti d’ investitura. 

Tale era su questa materia tutta l’ economia del diritto 
romano in quest' ultimo stato ; e quindi si vede chiaramente 
che non eravi , quanto alla successione de’ beni enfiteutici , 
nel caso in cui essa poteva aver luogo , alcuna differenza tra 
i figli maschi e le femmine. 

Ma ciò che l’ imperadore Giustiniano volle proscritto, 
l'introdusse l’uso dappoi in un gran numero di contrade, e 
segnatamente in quelle dell’ inaddiclro Savoia , ed iu Italia. 
Ivi si tenne per regola generale che fuori del caso di una vo- 
cazione espressa , 1’ enfiteusi ecclesiastica sia perpetua , sia 
temporaria non si trasmetta nè alle donne , nè agli eredi 
estranei : Ncque in Jaeminas transire solet , ncque in extra- 
neos haertdet , dice il presidente Fabro nel suo cod. lib. 4 . 
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Ut. 43 » def. 73, n. 7. Da ciò derivò l’ esclusione delle figlie 
sino a tanto che esistevano maschi , anche quando 1 investi- 
tura fosse stala accordata all’cnfiteuta per i suoi discendenti 
e successori senza distinzione : Emphpteusis alicui concessa 
prò se , et fihis dividendo est inter omnes liberos non tantum 
masailos , sed eliam faeminas , nisi fueminae speciatim 
exclusae appartanti vel nisi ecclesiastica sit , cum haec 
in faeminas non transeat, nisi gencratim prò descendentibus 
et successoribus concessa sii, atque defìciant museali. Cosi 
si esprime Richeri nella sua raccolta delle decisioni del se- 
nato di Torino, lom. 4 . pag. 99; e tale era, secondo lo 
stesso autore , la costante giurisprudenza di questa corte , 
come segnatamente lo provano due delle sue decisioni, 1 una 
del »5 agosto )64 3 > l’altra del ai novembre 1770. 

Avvi ancor di più. Per succedere all’ enfiteusi non era 
necessario d' essere crede dell' ultimo possessore , perchè il 
successore all’ enfiteusi , quantunque escluso dalla succes- 
sione dell’ ultimo possessore sia per diseredazioue , sia per 
ripudio , veniva chiamato all’ enfiteusi come a un fedccom- 
messo, ed i figli erano riputati teuer l'enfiteusi non come 
eredi del loro padre , ma come chiamati dalla volontà del 
concedente. Nec/ue necessaria est haereditaria qualitas (pro- 
segue il Richeri), sed cmphjrteusim habent Jilii , licei a patre 
haeredes instituti non fuerint , vel palernam haereditatem 
re piali aver int , neulrum consequantur Jilii ex palris , sed 
ex concedenti volitatale ,- atque anphjrteusis res piane dis- 
tincta est a parcntum hae reditate , prout obliaci in fidei- 
commisso. 

Premesse queste nozioni , passiamo ora alla contestazio- 
ne insorta ira i figli maschi , e le figlie di Sereno Beltrami. 

Queste dopo un tentativo di conciliazione , che riusci di 
niun effetto , citarono avanti il tribunale civile del circon- 
dario di Voghera i loro fratelli , per vedersi dichiarare che 
i beni cnlileulici, trovali nella eredità del loro cornuti padre, 
fossero tra esse divisi , ed in eguali porzioni ; ed all'appog- 
gio di questa domanda esse sostennero: i.° che esse erano 
comprese nell’ atto d’ investitura del 1 febbraio 1747, sotto 
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i termini generali suisque haeredibus , et sitccessoribus ; a.° 
che supponendo clic non fossero state comprese nella voca- 
zione , e che avessero dovuto essere escluse se la successione 
del loro padre si fosse aperta sotto l’antica giurisprudenza, 
nulla ostante esse avevano diritto ad una porzione eguale , 
essendo morto il loro padre sotto l’impero del codice Napo- 
leone , che da una parte stabilisce per principio nell’ artico- 
lo g3a , che la legge non considera nè la natura , nè V ori- 
gine dei beni per regolare la successione , e dall’altra parte 
vuole coll’ articolo 7 45 > che i fgli o loro discendenti suc- 
cedano al loro padre e madre, avi ed avole , o altri ascen- 
denti, senza alcuna distinzione di sesso nidi primogenitura. 

Giovanni e Luigi Beltrami si opposero : ed il tribunale 
civile di Voghera , adottando il loro sistema su l’uno e l’al- 
tro punto , con sentenza a4 brumale anno XIII ( i5 otto- 
bre ifto4) rigettò la domanda delle sorelle Beltrami. 

Queste appellarono , e la causa fu portata avanti la corte 
di Torino. 11 ministro pubblico « ha osservalo , che non 
risulta in alcun modo dall'atto d’ investitura 1 febbraio 17471 
che i figli maschi fossero i soli successibili all’ enfiteusi , di 
cui si tratta ; che cosi il diritto esclusivo riclamato dai fra- 
telli Beltrami non saprebbe aver altra base che una massima 
di giurisprudenza portante , che la successione all’ enfiteusi 
dei beni ecclesiastici deve essere regolata secondo il modo 
delle successioni feudali , dal quale le donne erano sempre 
escluse; ma che questa massima, nello stato presente delle 
cose , non poteva nullamente favorirle , stante che l’ antico 
ordine di successione relativamente ai feudi è stato annullato 
dalle disposizioni del nuovo codice : che d’altronde i fratelli 
Beltrami , nel caso concreto , non potrebbero implorare il 
favore di un diritto quesito in conseguenza della stipulazio- 
ne ; perdi* trattandosi di contratto il diritto non è valida- 
mente acquistato , che allorquando essendo stipulalo fra le 
parti interessate , ha ricevuto una individuale applicazione ; 
che per conseguenza il diritto dei fratelli Beltrami non era , 
durante la vita del loro padre, che una semplice aspettativa 
che la legge ha frustrata ; che il padre essendo morto dopo 
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. la pubblicazione delle nuove leggi , non lia potuto trasmet- 
tere la sua successione ai suoi figli , elle tale c quale era ri- 
masta nelle sue mani , cioè esente da ogni obbligo di resti- 
tuzione: clic senza considerare né la natura, né 1' origine 
dei beni , i fratelli e le sorelle sono egualmente chiamate a 
succedere all’mdilh del lorocnmun padre , allorquando non 
avvi punto di disposizione particolare sulla quota disponibi- 
le: che I' erediti é un nome collettivo , sotto il quale s’ in- 
tende tanto le cose , quanto i diritti ; che i diritti u le azioni , 
di qualunque specie possano essere , sono soggetti alla divi- 
sione tra i coeredi ». 

Dietro a queste osservazioni il ministero pubblico ha 
conchiuso per la riforma della sentenza del tribunale civile 
di Voghera. 

La corte d’ appello di Torino ha opinalo diversamente ; 
ed ecco come essa ragionò : 

Decisione dell' appello. 

Prima di lutto ha considerato « che siccome nel presente 
caso trattasi d una enfiteusi stabilita sui beni facenti parte 
della dote di un beneficio ecclesiastico; cosi non avvi dubbio 
che una tale enfiteusi non sia ecclesiastica ; essendo le parti 
stesse su questo punto d’ accordo ; — che è della natura 
dell’ enfiteusi ecclesiastica , di non passare che ai soli discen- 
denti maschi , ancorché l’ atto presenti la clausola prò se et 
haeredibus sitis , — che questo principio fondato nel diritto 
comune consegnato nella novella VII di Giustiniano cap. 3, 
è stato ancor di più svilnppato con diversi antecedenti giu- 
dicati del senato del Piemonte , e segnatamente colle deci- 
sioni 5 marzo i655 nella causa tra i monaci della Certosa , 
ed un certo de Broeriis , dietro rapporto del senatore Leone, 
• del 28 febbraio 1735 nella causa di Bordoui e Tiolelto , 
relatore Lamenti ; — che questa è la prima differenza tra 
l’ enfiteusi ecclesiastica , e 1’ enfiteusi laicale di far si , che 
la qualità sola di discendente del primo investilo non basti, 
perchè si possa stabilire a suo profitto la vocazione ad una 
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enfiteusi ecclesiastica; ma essere di più necessaria la qualità 
di maschio agnato; poiché dietro la dottrina del De Luca 
nel suo discorso 61 dell’enfiteusi t si adottò presso di noi la 
massima che l'eufiteusi ecclesiastica non passa alle femmine, 
uè ai maschi nati da esse ; massima attestata tanto dal pre- 
sidente Fabro def. 7 5 , tit. 43 , lib. 4 , del suo codice, quanto 
dalla decisione del senato pronunciata li ai dicembre 1739 
nella causa De Advocatis , dietro rapporto del senatore Blan- 
vet, nei motivi della quale decisione dopo essere stalo di- 
chiarato , che dietro l’ interpretazione adottata dai tribunali 
superiori del Piemonte , appellatione JUiorum , live descen- 
deiUium masculonun masculi ex faeminis comprchendunlur • 
si trova immediatamente una eccezione a questa regola nei 
seguenti termini : nisi de feudi 1 recti! atti emphj-teusi cecie - 
siattica tractctur , quorum propria natura ac condilio illa 
est, ut ncque adfaeminas, ncque ad mascidos ex iis descen- 
dentei pervenire unquam possit; — che da queste autorità 
la giurisprudenza piemontese venne fissala sopra nn punto , 
che a termini del diritto comune poteva sembrar dubbioso , 
e specialmente dalla novella VII, la quale senza stabilire un 
principio generale che 1’ enfiteusi ecclesiastica passa alle 
femmine , sembrava accordare la facoltà di chiamarvele iu 
virtù di un patto espresso; — che nella specie, il titolo ori- 
ginario d’enfiteusi, di cui trattasi, è l’alto del a genna- 
io 1703, al quale quella del 1 febbraio >747 • e per meglio 
dire del a4 dicembre 1746 si riporla , come vien dimostrato 
evidentemente colla clausola ivi apposta : non novam inve- 
stitura/ a f adendo , sed veterem renovando ; — che nel sud- 
detto atto del 1703 non esiste veruna clausola , nella quale 
le femmine siano espressamente comprese ; ma che all’ op- 
posto risulta dallo stesso atto che l’investitura dei beni eufi- 
leutici , di cui si tratta , non è stata accordala agli individui 
ivi menzionali , se non che a termini della permissione della 
corte di Roma , vale a dire usque ad tertiam generationem , 
espressione la quale secondo la consuetudine fissa la durata 
dell’ enfiteusi et cum pactis , et conditionibus consueti s , colle 
quali parole si volle disegnare senza dubbio l’esclusione delle 
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femmine , essendo precisamente una delle solite condizioni 
neirenfìteusi ecclesiastica quella di escludere le femmine; — 
che il titolo del 1702 essendo quello che deve regolare la 
vocazione all’ enfiteusi , della quale si tratta, le clausole 
più ampie inserite nell’atto del 24 dicembre 1746 non me- 
ritano alcun riguardo; — clic per conseguenza la clausola 
prò haeretlibus et utccasoribiu è inconcludente per indi in- 
ferire la vocazione in favore delle femmine; o per lo meno 
questa clausola , ad oggetto di conciliare l’investitura poste- 
riore coll’ anteriore , deve essere in forza di una interpreta- 
zione rìstretliva estesa ai soli discendenti maschi ; di più , 
anche nell’ ipotesi che una simile clausola fosse stata valida- 
mente apposta all’ investitura in questione per comprendervi 
le femmine , queste non sarebbero chiamate in virtù di que- 
sta clausola , se non se che in mancanza dei maschi ; tale 
essendo l’ interpretazione che gli è stata data colla decisione 
pronunciata dal senato nella causa tra i Gesuiti e Poute li aS 
agosto 174^ sopra rapporto del senatore Abecclesia. 

Dopo avere in tal modo stabilito, sia che si consultasse 
il tenore dell’investitura , sia che si facessero valere le anti- 
che massime del Piemonte, dovere le sorelle Beltrarai essere- 
escluse dai loro fratelli dalla successione dei beni enfileutici 
in disputa , la corte d’appello di Torino ha esaminato se le 
disposizioni del codice Napoleone, sotto l’impero del quale 
era morto l’ ultimo possessore di questi beni , potevano mu- 
tare qualche cosa a questa determinazione. 

Ed a questo proposito essa ha considerato r che in tesi 
generale , allorquando trattasi di beni provenienti da acqui- 
sto, che un ascendente comune delle parli ha fatto in virtù 
di un contrai!» sotto certe condizioni c modificazioni legal- 
mente stipulato con un terzo , è necessario attenersi alle 
condizioni di questo contratto , allorché si debbono decidere 
le contestazioni che ne derivano ; e conseguentemente ciò si 
deve praticare anche nel caso in cui insorgono tra i discen- 
denti dei primi acquisitori , questioni sulla trasmissione dei 
beni ; — che nel presente caso, iu cui le leggi dei contratto 
si riferiscono fra le altre cose alla qualità delle persone chia- 
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male al godimento de' beni, non escludendo le femmine di- 
scendenti dal primo investilo, si violerebbero le suddette 
leggi iu una rosa assai essenziale , siccome è I' ordine di vo- 
cazione, non ostante che colui che Ita stabilito l’ enfiteusi 
non abbia voluto ammetterle a raccogliere i beni ; — - che 
non si può creare una nuova classe d'enfìleusi contro l’in- 
tenzione di colui che lece la concessione enfiteutica : — che 
poste queste basi non avvi luogo ad applicare alla specie nè 
l'articolo o33, nè l' articolo del codice civile, perché 
queste leggi relative alla materia delle successioni sono 
estranee al caso particolare di cui si tratta; slantechè i fra- 
telli (feltrami non acquistarono l’enfiteusi in questione, in 
qualità di eredi legittimi del loro padre , qualità che certa- 
mente non attribuirebbe loro il diritto di succedervi esclusi- 
vamente alle loro sorelle , ma essi vengono chiamati soli in 
virtù d’un trattato costitutivo delfenlìleusi, per conseguenza 
er poeto et provid'-ntia. Ciò è tanto vero che, secondo l’an- 
tica legislazione del Piemonte, se fossero stati semplici legit- 
timari non avrebbero potuto essere obbligati di imputare i 
detti beni enlìteulici nella loro legittima ; ed anche secondo 
le disposizioni del codice civile, all'articolo 843, essi non 
sarebbero tenuti alla collazione, la quale a termini del detto 
articolo non Ita luogo che relativamente ai tieni ricevuti dal 
defunto. Nel presente caso , i signori Beltrami non ricevet- 
tero i beni di cui si tratta dal defunto ; ma a rigor di termine 
essi gli hanno ricevuti dalle inani del titolare del beneficio 
che stabili I’ enfiteusi. Egli è ben vero che la vocazione uon 
si verificò a loro profitto che dopo la morte del padre ; ma 
altra cosa è un diritto di semplice successione, ed altra 
cosa è una semplice trasmissione di beni , che si opera per 
remntianem obstaculi , mentre colui che precedeva nell’ or- 
dine della vocazione ha cessato di esistere. Egli è sotto que- 
st' ultimo punto di vista , che nel caso concreto bisogna 
iavvisare la successione ai beni livellati dei fratelli Heilra- 
rui ; — che è inutile opporre alle osservazioni latte , l'esem- 
pio dei vincoli di primogenitura, di tedi-commesso e di feudo, 
vincoli che avanti la pubblicazione del codice civile souo 
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siati soppressi con leggi particolari , il onde nr segno neces- 
sariamente die i beni die antica meni» erano fiati assogget- 
tati a tali vincoli , devono seguire le leggi delle successioni 
in generale; ma niuna legge particolare non ha sino ad ora 
soppressi i vincoli dell’ enfiteusi : e sarebbe senza dubbio 
un violentare il senso delle leggi suddette, le quali non di- 
spongono die sui vincoli di primogenitura , di fedecoinmesso 
e di feudo , coll’eslrndeme la disposizione a beni di una 
natura differente , coinè sono i beni enlileulici , la qualilii 
de' quali deriva da un contratto che è una specie di affitto 
Per questa ragione è stalo deciso dalla corte di cassazione 
li 39 termidoro anno 10 , che le leggi del 17 luglio e ■* otto- 
bre 1793,7 ventoso e 9 fiorile anno 1, sopprimenti dei 
diritti feudali , non erano applicabili alle prestazioni dovute 
in virtù d'un contratto d’enfiteusi; — che se l’abolizione 
dei vincoli è desunta dall' articolo 735 del codice civile, 
quest'articolo riceve la sua applicazione a' tieni di una na- 
tili a affatto diversa da quella de' beni enfilentici , de' quali 
si tratta, perchè, secondo la precedente osservazione, non 
devono essere compresi colla disposizione del detto articolo ». 

In conseguenza di tutte queste considerazioni , la corte 
di apollo di Torino , riformando iu un capo, sul quale 
non si disputa , la sentenza del tribunale civile di Voghera , 
ha con decisione dell' 1 1 termidoro anno i 3 rigettata la 
domanda di divisiotic dei beni enfiteulici delle sorelle Del- 
irami. 

Ragioni r . motivi della requisitoria. 

Che la corte di appello di Torino abbia ben pronunciato 
colia prima serie de’ suoi motivi , giudicando , che le sorelle 
Belli-ami non avrebbero avuto alcun diritto a questi beni , 
se il loro padre fosse morto sotto l’impero dell'antica giu- 
risprudenza del Piemonte , ciò non par dubbio , uè suscetti- 
bile d’esame avanti la corte di cassazione 
- Ma ciò che non si può concepire si è, che la detta corte 
abbia giudicato che l’antica giurisprudenza del Piemonte 
su questa materia non sìa stata abrogata all' epoca della 
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mot te «li Sereno Beltrami, e che le leggi nuove non assicu- 
rassero alle figlie «li questi una parte eguale nei treni che il 
medesimo aveva posseduto ad enfiteusi. 

L’ articolo 732 del codice Napoleone non gli permetteva 
di aver riguardo nè alla n-itura ,nè all’origine di questi beili 
per regolarne, la successione ^ella non poteva adunque esclu- 
dere le sorelle Beltrami dalla divisione de’ beni , sotto il pre- 
testo che tali beni derivavano da una enfiteusi ecclesiastica. 

Invano, ella disse, che non per diritto di successione 
questi beni dovevano essere deferiti ai discendenti di Sereno 
Beltrami ; ma beusl che lo erano jure contractus , e che le 
espressioni del contratto i febbraio 17^7, intese nel senso 
fissato dalla giurisprudenza delle decisioni , non chiamavano 
che i «Uscendomi maschi. 

L' una delle due : o dalla clausola di questo contratto 
che chiamava i discemlcnti maschi di Sereno Beltrami ne 
era risultalo un fedecommesso , in virtù del quale Sereno 
Beltrami, e ciascun de’ suoi successori era tenuto di conser- 
vare i beni enfìleutici nella famiglia sino alla terza genera- 
zione senza potere alienarli, nè disporne; o questa clausola 
aveva lasciato a Sereno Beltrami , ed a ciascun di coloro 
che gli dovevano succedere, la facolth di venderli , di do- 
narli o di disporne a beneplacito, salvo il diritto del conce- 
dente di rientrare nel possesso del fondo ceduto , sia a titolo 
di prelazione , sia a titolo di caducità , sia semplicemente 
per lo spirare dell’ enfiteusi. 

Nel primo caso l’ effetto di questa clausola cessò dal 
momento che i fedccommessi sono stali aboliti nel Piemonte, 
è si sa che essi sono stati aboliti colla legge della consulta 
piemontese 6 termidoro anno Vili. 

n Considerando ( dice questa legge ) che è dell’essenza 
del governo libero di richiamare i beni alla libertà del com- 
mercio , e di togliere gli ostacoli alla ripartizione di questi 
tieni tra i cittadini , in una maniera la più eguale e possi- 
bile .... Decreta i.° i vincoli lèdecommissari , e di primo- 
genitura sono tolti ». Egli è vero che per l’articolo 1 della 
stessa legge è stala sospesa sino a tanto che non fosse stato 
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provveduto con una posteri™ e Irreali» farciti di alienarli, 
e di ipotecare i beni inallnra fedecommissari. Ma questa 
sospensione è stata tolta li q nevoso anno IX con una legge 
della commissione esecutiva , che non lasciò sussistere la 
proibizione di alienare che in favore di quelli che erano chia- 
mali immediatamente dopo i possessori attuali, ed allora 
solamente che questi non avessero figli (i). 

Nel secondo caso, 1 ‘effrtlo della clausola, di cui trat- 
tasi, è stala neutralizzata dal codice Napoleone , e questa è 
una verità facile a conoscersi. 

Il codice Napoleone non permette di sovvertire 1 ’ ordine 
di successione che per mezzo di testamenti , di donazioni tra 
vivi , e con istituzioni contrattuali in favore delle persone 
che si maritano , o dei loro figli nascituri. A riserva di que- 
ste eccezioni egli rigetta ogni patto, ogni stipulazione, il di 
cui oggetto sarebbe di ilare ad un uomo tutl'altro successore 
che quello designato dalla legge, « Non si può ( dice 1 ’ ar- 
ticolo i i 3 o) rinunciare ad una successione non ancor aperta, 
nè fare alcuna stipulazione su d’ima simile successione , 
quand'anche vi acconsentisse colui, della cui successione si 
tratta ». E si attiene talmente a questo principio, e lo ri- 
guarda talmente come sacro, che vi assoggetta anche i con- 
tratti di matrimonio: « i futuri sposi , dice l'articolo 1389, 
non possono far alcuna convenzione , il di cui oggetto sa- 
rebbe di cambiare l'ordine legale delle successioni sia in 
rispetto ad essi medesimi nella successione de’ loro figli o 
discendenti , sia rispetto ai loro figli tra di essi ». 

Cosi vanamente al giorno d’oggi una donna maritandosi 
stipulerebbe , come altre volte si faceva , che la tal somma 
di danaro che compone il suo appannaggio , rimarrà pro- 
pria a’ suoi della sua parie , e della sua linea: una tale sti- 
pulazione non avrebbe più altro eifetlo che di escludere 
questa somma dalla comunione, ed essa non impedirebbe , 
come altre volte al marito , che verrebbe alla successione 

fi) A questa corrisponde perfettamente la legge 6 termi- 
doro anno V più sopra riferita. 
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drl Min figlio morto dopo la sua sposa , di ritenere questa 
innmu amie erede di questo figlio, privativamente ai colla* 
telali , a' quali l’antica giurisprudenza la deferiva. 

Cosi, a più forte ragione, invano al giorno d'oggi {'acqui- 
rente d un immobile sia a titolo di donazione , sia a titolo 
di compera contrarrebbe l'obbligaziouc verso il suo donatore 
n venditore di trasmetterlo a' suoi figli maschi , privativa- 
mente alle sue liglie: una tal obbligazione non conferirebbe 
ai suoi figli usaseli! alcuna specie di diritto. 

Come adunque si potrebbe ancora presentemente dare 
qualche effetto alla clausola del contratto d’ enfiteusi del 
i febbraio 1747 • che chiama i discendenti maschi di Sc- 
reuo Brinami all'esclusione de’suni discendenti? Forse 
perchè questo contralto è anteriore al codice Napoleone ? 
Forse perchè all’epoca, in cui c stato fatto, niente vi era 
in questa clausola che percuotesse le leggi piemontesi sul- 
l' ordine di succedere ? 

Certamente questa circostanza sarebbe decisiva per l'opi- 
nione che ha abbracciata la corte drappello di Torino , se t 
discendenti maschi di Sereno Brin ami fossero intervenuti nel 
contralto del 1 febbraio 1747 > e vi avessero stipulalo per- 
sonalmente , nè avessero celebrata la stipulazione : si direb- 
be allora che essi hanno acquistalo con questo contratto un 
diritto irrevocabile al possesso esclusivo dei beni enfiteutici, 
ed il codice Napoleone non avrebbe nè voluto, nè potuto 
spogliarli di questo diritto. 

Ma ne i discendenti maschi di Sereno Beltrami , nè lo 
stesso Sereno Beltrami non sono stali parti in questo con- 
tratto : questo contratto nou è stalo celebrato che tra il ca- 
nonico Luca e Bartolomeo Beltrami padre di Sereno ; non 
ha adunque conferito maggiori diritti a Sereuo Beltrami ed 
a’ suoi discendenti masrhi, di quelli che nou ha attribuito 
ai parenti collaterali d’ una donna maritata sotto l’ impero 
dell’ antica giurisprudenza la clausola colla quale maritan- 
dosi la detta donna , stipulò una somma di danaro propria 
a’suoi drllu siiti parte e della sua linea : e nella stessa guisa 
che malgrado questa clausola , la somma cosi stipulata prò- 


34? LIBRO PRIMO , 

pria sarebbe deferita all'erede designato dal codice Napo- 
leone nel caso di una successione apertasi in oggi ; cosi pure 
alle figlie , come ai figli maschi di Sereno Bcltrami, morto 
dopo là promulgazione del codice Napoleone, devono ap 
parimele i beni conceduti ili enfiteusi al loro avo comune. 

£ per verili quanto egli è evidente che il codice Napo- 
leone rispetta c mantiene i diritti acquistali prima della sua 
promulgazione, altrettanto è chiaro, che le semplici aspet- 
tative , le semplici speranze che esistevano prima della sua 
promulgazione , sono cessale ed aiuiullale all’ istante stesso , 
in cui per la sua promulgazione è divenuto legge comune, 
e regola uniforme di tutti i diritti da acquistarsi in seguito: 
e ripetiamolo ancor una volta , i disccndcuti maschi di Se- 
reno Hcitrami non avevano alcun diritto quesito sui beni 
enfiteuliei del loro padre avauli la sua morte , vale a dire , 
prima della promulgazione del codice Napoleone. 

Ma , ha detto la corte d'appello di Torino, ammettendo 
a prender parte nei beni enfìleutici una classe di discendenti 
del primo livellario, che il livellante ha voluto escludere, 
sarebbe lo stesso clic violare il contralto d enfiteusi a dauuo 
dei concedente, o di coloro che lo rappresentano. 

E qual pregiudizio gli si cagionerebbe con ciò ? La corte 
d' appello di Torino su questo punto non si spiega , ma egli 
è facile penetrare il suo pensiero. La giurisprudenza piemon- 
tese , ampliando la disposizione del capo 3 della novella VII 
di Giustiniano, che aveva limitatala durala dell enfiteusi 
ecclesiastica a tre gradi , composti ciascuno di una sola per 
sona , interpretava le tre geuerazioui, alle quali era accor- 
dala un' enfiteusi ecclesiastica , in questo senso, cioè, che 
ad effetto che il fondo cufìieulico ritornasse al concedente , 
abbisognava aspettare la morte dellulliino rampollo di tulli 
i lami della terza generazione del concessionario. Geueratio 
( dice il Richeri nella raccolta di gii citata , toni. 4, pag.yp) 
Jilios nmnes complrctitur , adeoque si primus t mphjrtettùt 
acquisiti ir tres filios habuerit , ad quot bona rmphjtcuticn 
in viriles porticina pcivenerit, emphj trusis licei in un i linea 
ta llitili generalioncm rompleveril , non lumen nel dii edam 
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dominimi fatuità rcvertitur , dim e in caetcris quot/w gene 
rantis lincia lertins gratina completila sit , ad quos transit , 
id est , ile linea in l incanì , data utique praelaiione illis qui 
anni in linea ingressa , dottrina clic il citalo autore confer- 
ma con due decisioni del Senato di Piemonte il settembre 
1770,0 1 3 giugno 1777. La corte d‘ appello di Torino Ita 
dunque voluto dire , parlando del datino che cagionereste 
al concedente l' ammissione delle figlie di Sereno Beli ratti i 
olla divisione dei beni enfitcutici , che da questa ammissione 
risulterebbe la possibilità che l'enfiteusi si prolungasse molto 
al di là dell' intenzione del concedente , poiché essa noti 
avrebbe line che all' estinzione non solamente dei figli di 
Giovanni e Luigi Bcltrami , ma ancora dei figli di ciascuna 
delle loro sorelle, le quali formeranno, come gli stessi 
figli di Giovanni e Luigi Beltrarai , la terza generazione del- 
1’ cnfiteuia primitivo. 

Egli è pertanto facile il comprendere ,- che tale ttou sa- 
rebbe la conseguenza dell’ ammissione delle sorelle Bellrami 
alla divisione dei beni enfileulici. Senza dubbio , se egli è 
vero, siccome si deve supporre dietro la prima serie dei mo- 
tivi della corte d' appello di Torino , che l' intenzione del 
concedente sia stata che l’ enfiteusi fluisca colla morte del- 
I' ultimo rampollo della terza generazione mascolina del 
primo enfiicula , non si può far durare la sua concessione 
fitto alla morte dell' ultimo rampollo della terza genera- 
zione femminina dello «lesso individuo. Ma che ne segue da 
ciò? Nient' altro, che se non alla morte dell’ ultimo ram- 
pollo della terza generazione mascolina ,i discendenti del 
primi- cnfiteuia, se ancora essi vivono, saranno spogliali 
della porzione a loro pervenuta di questi beni enfileulici , 
c questi beni ritorneranno al concedente , nè più presto , 
uè più lardi di quello che esse non ne avessero mai parteci- 
palo, nè avessero preso parte. 

Avvi in effetto una grati differenza tra il diritto del con- 
cedente al ritorno dei beni enfileulici , ed il dirii to dei 
discendenti maschi del concessionario alla successione di 
questi beni. 1 diritti del concedente pel ritorno dei beiti 
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eiifiteulici è l'ondato sul contratto nel quale egli è interve- 
nuto come pane : e quello contratto uou può esjere alteralo, 
nè violalo a suo «lamio. 11 diritto dei difendenti maschi 
del coucessioiiario alla successione di questi stessi beni non è, 
come si è dimostrato , che un aspettativa, che uua spcrama, 
e la legge che è sopravvenuta dappoi al contralto, al quale 
essi sono cslrauei , ha potuto obbligarli a dividere colle 
loro sorelle 1' elleno di questa speratila , c di questa aspet- 
tativa. il concedente per nessun modo vieti leso per questa 
divisione.; dunque questa divisione a lui è indifferente ; dun- 
que non si può argomentare dal suo diritto oude impedire 
clic questa divisione non abbia luogo. E per tal guisa , che 
colla decisione del Parlamento di Parigi , pronuncialo in 
vesti rosse , alla Pentecoste del il»H8, sopra rapporto di 
Moiilholon , j. r > 2 , è stalo giudicato che un padre avendo 
preso delle terre ad culìlcusi , colla clausola di godente 
per me c miei eredi , e dopo la mia morie , dal mio Jìglio 
primogenito , e figlia , scmprcchè le terre non siano divise 
nè di dolt .• in divisione , il figlio primogenito doveva iu vero 
succedere solo ai beni eufileiitici rispetto al coiicedcute , ma 
coll’ obbligo di comunicare il profitto agli altri figli} ina 
perchè ciò? perchè allora si teneva per massima in Frauda, 
che il padre non potesse, relativamente a' suoi figli , tur- 
bare l'ordine legale della sua successione con uua clausola 
inserita in tiu conti atto stipulalo con uu terso , si perchè 
non abbisognava dare alla clausola , che chiamava il pri- 
mogenito e gli interdiceva qualunque disisioue , maggior 
effetto che non ne esigeva l'interesse del concedente , e sì 
perchè finalmente V interesse del concedente , essendo salvo 
1 ordine legale delle successioni , doveva riprendere il suo 
corso non ostarne questa clausola. 

Ciò cousiderato , piaccia alla corte, visto l’articolo 88 
della legge i* ventoso anno Vili , la legge della consulta 
del Piemonte 6 fruttidoro dello stesso anno , quella della 
commissione esecutiva dello stesso paese del q nevoso anno IX 
e gli articoli ^3a, ^45. n3o e i i3t) del codice Napoleone, 
di cassare ed annullare per l' interesse della legge , e senza 
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pregiudizio Jclta sua esecuzione fra le parli interessale , la 
decisione pronunziata dalla corte d’ appello di Torino gli 
i i termidoro anno XIII, tra Margherita cGioscfliua lìdi rami 
da una |>arle , Giovanili e Luigi Reltrami dall' altra; ed or- 
dinare , che a diligenza dell' esponente , la decisione sia 
stampala e trascritta sui registri della della corte. 

Fatto al Parquet li li ottobre 1807. 

Signat. — Merli*. < 

Decisione. r ■ 

La corte, udito il rapporto dcltig. Bottou-Castellamoat, 
ano dei giudici e dopo di avere deliberato nella ca- 

mera del consiglio, visti gli articoli ]3i e del codice 
Napoleone , cosi concepiti : 

7 3». La legge non considera nè la natura uè T origine 
de' beni per regolarne la successione. 

745. I figli o i loro discendenti succedono al padre ed 
alla madre, agli avi ed alle avole od altri asceudenti senza 
distinzione di sesso, nè di primogenitura, e ancorché essi 
siano procreati da differenti matrimoni. 

Essi succedono in eguali porzioni e per capi quando sono 
tutti nel primo grado e chiamati per proprio diritto : succe- 
dono per stirpi , quando vengono o tutti od alcuni di essi 
per rappresentazione. 

ed attesoché nel caso sottoposto alla corte 

d' appello di Torino non Irattavasi di decidere la quistione 
se , secondo le nuove leggi , il diritto di ritorno dei fondi 
euGteulici , dietro l’ estinzione delle persone chiamate in 
virtù di un titolo costitutivo, poteva ancora aver luogo a 
profitto del concedente ; ma che Irattavasi unicamente di 
sapere se il caso di ritorno preveduto dal titolo, non es- 
sendo aucora giunto, le figlie del proprietario utile dei fondi 
dovevano partecipare coi loro fratelli della successione nei 
detti betti , aperta dopo che il codice Napoleone ha forza di 
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legge nell’ «addietro Piemonte die a termini degli articoli 
7 3a e 7 4 r > di (j uesto. codice i figli succedono al loro padre, 
senza distinzione di sesso, qualunque sia la natura e l ori- 
gine dei lieni , che cosi la corte d' appello di Torino non ha 
potuto , sul rondamento d' una antica giurisprudenza , am- 
mettere una eccezione alla regola generale stabilita dalla 
nuiva legge, ed escludere le figlie, allorché si tratta di en- 
fiteusi ecclesiastica , senza commettere un eccesso di potere , 
senza violare i testi delle precitate leggi , cassa cd annulla , 
per l’ interesse solo della legge, la decisione pronunziata 
dalla corte d’appello di Torino gli 1 1 termidoro anno\.lll. 
della quale trattasi ». 

?3 Novembre 1807 , corte di cassazione — sezione ci- 
vile — Relatore Boiion-Castellamout (1). 

* . • • •• • ■ • , 

§. VI. Osservazione sulla forza 
dell' affrancazione. 

In questa decisione conviene porre attenzione all'oggetto 
preciso della questione ; e quindi ben rilevare quale sia il 
punto di diritto sul quale la sezione citile della Corte di 
Cassazione intese di pronunciate. Prima di lutto però si os- 
servi la notoria differenza che in puulo di autorità passava 
c passa fra le decisioni della sezione, di ricorso, e quelle 
della sezione civile. Le (irime rare volle potevano essere de- 
cisive di un punto di diritto , stantechè talvolta versavano 
sovra incidenti di procedura ; talvolta la corte rigettava un 
ricorso, non perche il ricorrente avesse iulriusecamenlc torto 
e il Tribunale inferiore avesse rettamente pronunziato , ma 
si bene perchè o si trattava di una questione di fatto ; o per- 
chè la Corte di Cassazione non trovava violazione manifesta 
ad una legge espressa , e quindi un titolo ad ammettere il 
ricorso. Da ciò veniva che colle decisioni della sezione di ti- 
fi) Vedi Mrrlii» , repertoir. , V. tmphytèoic , pag. 5ag 
alla 534. - : 
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corso tion ti poteva stabilire un' espressa e categorica tesi 
ili «liritto. 

La rosa non era cosi allorché la sezione civile sopra un 
articolo preciso di diritto cassava una sentenza di un tribu- 
nale Inferiore. Allora ella condannava come errore il princi- 
pio fatto valere dal tribunale inferiore ed avvalorava quello 
della parte opposta, o dichiarava quale fosse il giusto delta- 
ine o sia il vero principio e la tesi sana di diritto. Ciò molto 
più si verificava allorché come nel caso nostro il pubblico 
ministero d' officio proprio e per interesse della legge faceva 
istanza che una data sentenza fosse cassata onde non fosse 
tratta ad esempio: e si introducesse la corruttela dei principj 
nelle decisioni. Con questo mezzo il pubblico ministero ri- 
chiamava all’ ordine i tribunali inferiori ; e nell' alto che ne 
faceva correggere le aberrazioni , faceva conservare i giusti 
principj o ne faceva illustrare i rapporti c mantenere l’os- 
servanza. Da ciò ne viene die la cassazione fatta in forza di 
iuslanza ex officio o sia per requisitoria del pubblico mini- 
stero diviene dassica , e tale si é quella che fu qui riferita. 

Passando ora al tenore intrinseco della decisione merita 
di essere ben ponderalo il passo ivi espresso colle seguenti 
parole : « Attesoché nel caso sottoposto alla corte d'Appcllo 
di Torino non tratlavasi di decidere la questione se secondo 
le nuove leggi il diritto di ritorno dei fondi enfiteulici die- 
tro 1' estinzione delle persone chiamate in virtù d' un titolo 
costitutivo , poteva ancora aver luogo a profitto del conce- 
dente ; ma che tratlavasi unicamente di sapere se il caso di 
ritorno preveduto dal titolo non essendo ancor giunto , le 
figlie del proprietario utile del fondo dovevano partecipare 
coi loro fratelli della successione nei detti beni aperta dopo 
che il codice Napoleone ha forza di legge nell’ addietro Pie- 
monte. » 

Con questa precisione la Corte di Cassazirtne viene in so- 
stanza a dire che la questione di reversibìlilii del fondo enfi- 
leutico al concedente o agli aventi causa da lui , è del tutto 
indilfcreulc , e quindi non influente per decidere del concor- 
so delle femmine coi maschi nella successione. A che dunque 
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uri raso proposto si restringo I' influenza ilei cfxlire Napo- 
lennr di cui furono applicati gli articoli " 3 l 0 ? Em si 

restringe solamente all abolizione dei \ incoli successori cbe 
escludevano le femmine in concorso dei maschi. 

Ma dall' altra pane é pur vero elle nell' originaria insli- 
luzione l’abilitazione a succedere nell' enfiteusi fu accordata 
ai soli masdii e fu negata alle femmine. Dunque il codice 
Napoleone in questa parte derogo alla legge del contralto , 
e derogare vi poteva certamente senza viziosa retroazione. 
Ciò consta tanto in liuea di diritto pubblico sociale , quanto 
in linea di diritto contrattuale privato. Per diritto pubblico 
sociale le disposizioni successorie fra morti e vivi , iu cui si 
tratta di deferire diritti ereditar] , forma un diritto dativo 
della società e non nativo dell' uomo. Talché tulli i codici 
posero il diritto a succedere per causa di morte fra i diritti 
cosi detti civili e fra le capacità date dalla semplice legge , 
e come statuti personali. — In linea poi di diritto puramente 
privato e contrattuale si verifica che la legge non toglie ve* 
run diritto irrevocabilmente quesito, imperocché i successori 
per causa di morte prima cbe sia aperta la successione o ge- 
nerale o particolare non possono accampare verun diritto 
quesito ma semplici aspettative , talché sopravvenendo la 
nuova legge rifnnnalrice non toglie siffatti diritti irrevoca- 
bilmente quesiti ; ma ordina le cose secondo 1' esigenze so- 
nali come di già fu avvertito. 

Poste queste osservazioni risulta evidentemente che in 
forza degli articoli ’j'it e 74*» del codice Napoleone fu tolto 
in livelli ex paolo fi providnUia ogni vincolo successorio 
simile a quello dei fedecomracssi , talché la successibilità ai 
detti livelli divenne libera fra maschi c femmine ed egual- 
mente divisibile , come appunto fu stabilito dalla legge 6 
termidoro anno V. Se dunque non piacque riconoscere prima 
del codice Napdleone questa libera successibilità, certamente 
essa si- verificò dopo il primo aprile 1806 in forza dei citati 
articoli ] 3 i e 7 Dunque invano e contro ogni diritto ed 
ogni verità si pretenderebbe in oggi di far valere la risolu- 
zione del cousiglio legislativo della repubblica italiana sopra 
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riportato , Mantechi- evidentemente e formalmente si deve 
tenere come abrogata in forra del posteriore codire Napo- 
leone. Distingue tempori i et concordis jura. 

Resta la seconda questione se tali livelli sieno divenuti 
rosi liberi nell’ attuale possessore da poter essere alienati 
senra tema del ritorno al concedente od agli aventi causa 
da lui? Questa questione rimase intatta nella decisione della 
causa Delirami. Ora questa questione deve essere decisa in 
vista di altre disposirioui legislative. Supponiamo per ipo- 
tesi che ogni sorta di enfiteusi , di censi e di fìtti perpetui 
losse stata resa rjfrnncnbile in mano del possessore , clic 
cosa ne seguirebbe ? Ognuno sente che il vincolo della re- 
versibilità sarebbe per ciò stesso stalo abolito. Reso il pos- 
sessore proprietario pieno ed incommutabile, egli temer non 
potrebbe quand’ anche egli fosse I’ ultimo chiamato che il 
padron diretto o gli aventi causa da lui venissero a richia- 
mare I utile dominio onde consolidarlo coll’utile. Coll’af- 
francabilità il creditore dei canoni può essere invitalo dal 
possessore a ricevere il relativo capitale , e ricusando di 
riceverlo , può il possessore liberarsi facendone il deposito. 
Tale è I essenza dell affrancazione. Posto ciò si esclude per 
sempre persino la possibilità di esercitare il ritorno stabilito 
nell' originaria investitura. Col diritto di affrancazione l’ in- 
vestilo diviene perpetuo, assolutoed incommutabile padrone 
come c notorio. Dunque , posta in ipotesi la posteriore al- 
f rancatoli!» dei livelli suddetti, la loro reversibilità sarebbe 
stata abolita. 

Accordo col signor Merlin che posta la libera successibi- 
lità non ne viene di necessaria conseguenza la esclusione del 
ritorno dopo la cessazione delle persone contemplate nella 
investitura. 11 concetto logico del godimento accomunato fra 
i successibili chiamati dalla legge non ripugna alla condi- 
zione ancora verificabile del ritorno ad un terzo , la quale 
(altro non facendosi dalla legge) si effettua col cessare delle 
persone chiamale nell’ investitura. Ma se nel frattempo la 
legge toglie questo vincolo del ritorno o direttamente con 
un' abrogazione formale o indirettamente coll' affi ancabililà, 
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égli è piti che manifesto che la reversibilità viene abolita , 
e il livellano diviene unico proprietario pieno ed incommu- 
tabile del fondo , coll* obbligo soltanto di un debito pecu- 
niario. 

Nella requisitoria del signor Merlin io trovo un modo di 
dire non ipotetico ma positivo , col quale si potrebbe inten- 
dere che anche nell'anno 1807 nel quale egli parlava c in 
cui nel Piemonte dominava il codice Napoleone , durasse la 
rivi rtibilità dei livelli ex poeto. Ma questa opinione (se 
fosse stata in allora la sua ) si vedrebbe ritrattata da quello 
che egli insegnò nell'articolo sull’ enfiteusi di cui si dirà più 
sotto: e dall’ altra parte la corte di cassazione colla sua de- 
cisione si astenne dal canonizzarla. Ad ogui modo credo di 
esaminare il seguente passo della sua requisitoria. « Senza 
dubbio Vegli dice), se egli è vero . siccome si «leve supporre 
dietro la prima serie dei motivi della corte d’ appello di To- 
rino , che l’ intenzione del concedente sia stala che T enfi- 
teusi finisca colla morte dell ultimo rampollo della terza 
generazione mascolina del primo enfiteuta , non si può far 
durare la sua concessione fino alla morte dell’ ultimo ram- 
pollo della terza generazione femminina dello stesso indivi- 
duo. Ma che ne segue da Ciò ? Nicol' altro che se non alla 
morte dell’ultimo rampollo della terza generazione masco- 
lina , i discendenti del [«rimo enfiteuta, se ancor» essi vi- 
vono , saranno spogliati della porzione a loro pervenuta di 
questi beni enfiteutici , e questi beni ritorneranno al con- 
cedente nè più presto nè più lardi di quello che essi non ne 
avessero mai partecipato, nè avessero preso parte. » 

tt Avvi in effetto una gran differenza tra il diritto del 
concedente al ritorno dei beni enfiteotici e«l il diritto dei 
discendenti maschi del' concessionario alla successione di 
questi beni. I diritti del concedente pel ritorno «lei beni cn- 
fiteutici è fondato sul contratto nel quale egli è intervenuto 
come parte: e questo coati-atto non può essere alteralo, uè 
violato a suo danno. 11 diritto dei discendenti maschi del 
concessionario alla successione di questi stessi beni , non è , 
come si è dimostrato, che un' aspettativa, che una speranza, 
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e la legge che è sopravvenuta ila poi al contrailo , al «piale 
essi sono estranei , ha ponilo obbligarli a dividere colle loro 
sorelle I’ effetto di questo speranza e di qucsla aspettativa, w 

Ponendo mente alla positiva sentenza dell' autore in cui 
dice, che alla morte dell’ ultimo rampollo della terza gene- 
razione mascolina i discendenti del primo enfìteiria se ancor 
vivono saranno spogliati della porzione a loro pervenuta ed 
i beni ritorneranno al concedente ; ponendo mente , dissi , a 
questa sentenza pronunciata dopo l’ attivazione del codice 
Napoleone, inconfesso ingenuamente clic prestare non potrei 
il mio assenso nel raso in cui ogni specie di livelli fosse 
stata resa affrancatole dagli investiti. Sia pur vero che i di- 
ritti del concedente pel ritorno dei beni sia fondato sul con- 
tratto nel quale intervenne come parte: sarà pur vero che 
un' enfiteusi fatta a più generazioni inchiude per i successori 
del concedente un' aspettativa pari a quella dei concessiona- 
ri , por la quale non ne nasce alcun diritto irrevocabilmente 
quesito , e però ricade sotto all’ impero di una legge poste- 
riore la quale può deludere queste stesse aspettative. L’ ar- 
gomento corre a pari tanto per i conressionarj , quanto per 
il concedente. Se i conressionarj maschi investiti per con- 
tratto col sopravvenire la legge parificante i maschi colle 
femmine non potevano accampare un privilegio agnatizio 
perchè non nutrivano che una semplice aspettativa di suc- 
cedere , cos’i pure i successori del concedente per lo stesso 
motivo e per lo stesso titolo non possono opporre ad una 
legge di affrancazione verun diritto quesito per la reversione 
dei beni eufìleulici prima die spiri la generazione investila. 
Invano dunque si può far giuocarc il nome imponente di 
contratto o di diritto contrattuale nell’ipotesi che la legge 
abbia stabilito il diritto di affrancazione anche per i livelli 
ex pneto et provi dentiti . La cosa è per se evidente per iden- 
tità di titolo e di raziocinio. 

A che dunque si riduce l’ inspezione ? a vedere se siasi o 
no verificato il diritto di affrancazione in forza del codice 
Napoleone. Questa ispezione si è appunto quella che ci deve 
occupare nel seguente paragrafo, e ciò noi faremo colle no- 
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tizie e colle dottrine somministrateci dallo stesso signor 
Merliti , contro del quale ci siamo qui permessi di argo- 
mentare. 

5 - VII. Legge francese citili’ anno xr^f no all’ attivazione 
di l endice civile , sui livelli , censi e Jìtti perpetui. 

Nel giorno 7 agosto dell'anno 1789 emanò una legge, 
l'articolo VI della quale i cosi concepito: «Toutes Ics Reti- 
ti tes foncières soit en nature , soit rn argent , de quelque 
n espcce qu'elles soienl , quelque soit leur origine, à quel- 
li ques personnes qu'elles soienl dues , gens de main-morte, 
« domaine , apanagisles , ordre de Malte , teront racheta - 
« bles ; les champarts de toute espcce , et sous tonte dèno- 
•• minatimi ( ajoulent-ils ) ils seront pareillement au temps 
cc qni sera fisi? par ('assemblèe ustionale. Defenses soni fai- 
n tes de plus li l'avcnir crèer aucune Renle non rembour- 
n sable. » 

Questa legge (u ulteriormente sviluppata , e disciplinata 
coll'altra legge posteriore nel 18 dicembre 1790, che si 
può leggere per intiero nel repertorio del sig. Merlin sotto 
al titolo Rente foncière. Al uosiro proposito e per quello che 
ne dobbiam dire ci contenteremo di citare le seguenti dispo- 
sizioni. Nel titolo primo della detta legge 18 dicembre 1790 
dopo di avere ripetuto la proibizione di stabilire tali rendite 
perpetue , si prosegue nell' articolo colle seguenti parole : 

« Articolo 11 . Les Rentes ou Redèvances foncières cia- 
ti blics par les contrats connus , en certains pays , sous le 
« titre de locaterie perpétui.lle soni coraprises dans les 
ci dispositions et prohibitions de l’arlicle precèdent , sauf 
« les modi6cations ci-après, sur le temps de leur rachat. » 
Nel titolo 111 di detta legge all'articolo V si dispone 
quanto segue : 

n Lorsque les bails è Rente ou li cmphjrltose perpéturllr 
n non seigneuriale , conlirndronl la condition espresse , ins- 
ti posèc au preneur et è ses successemi , de payer au bai 1- 
u leur un droit de l"ds , ou aulre droit casuel quelconqtie , 
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n et» ras de niutation , el dans Ics pays où la loi assujellit 
« Ics drlcnleurs du dii litre debail .’iRcnle ou à empbyleosc 
« pcrpciuelle non seigucuriale , li paycr au baillcur dcs 
« droits casupls dfts aux uiulations; le possesscur qui voudra 
« racheter la retile foncicre ou ciiipliyténtique, sera trnu mi- 
ci Ire le capitai de la reme indiquée eli 1 "adirle II ri dessus, 

•• de racheter Ics droits casiiels dùs aux mulalions ; et ce 
« radiai se fera aux teinps prescrils par le détrel du 3 mai 
« polir le radiai dcs droils pnrcils ci-devant seigiicuriaux . 
« selliti la quotile ou la nature du droil qui se Irouvcra dii 
« par la convention ou stiivanl la Ini. » 

Lo stato o sia meglio la qualitli redimibile di ogni specie 
di enfiteusi pei pelila di fìtti parimenti perpetui , c di censi 
rescrvalivi col divieto di crearne più in futuro, ec., stabilito 
colle sopra citale leggi duro finn alla fine della discussione 
del codice Napoleone , nel quale sotto il i*> ventoso an. XII 
( ti marzo |S«4 ) , epoca in cui lutto il codice era stalo di- 
scusso nel Consiglio di Slam,- fu (rosta sul tappeto la que 
siinnc se si dovevano richiamare ancora in uso le dette specie 
di livelli o di rendite fondiarie perpetue. La mozione partì 
dal consolo Cainhaceres il quale si espresse colle seguenti 
parole: — Esiste una materia sulla quale il codice civile 
non dà disposizione veruna , e che è d‘ uopo ciomiondimcno 
di chiamar ad esame , ed è quella delle enfiteusi perpetue 
(rente fauci ère). Son vari i pareri sull' utilità che potrebbe 
derivarne a permetterle : la questione non è stata decisa : il 
legislatore pero lasciar non la dee in non cale. Il contrailo 
di enfiteusi perpetua conviene a molti di coloro che non sono 
idonei a far fruttare da se i propri poderi. Non e desso al- 
tronde essenzialmente feudale. Porse gioverebbe ristabilirlo? 
Si esaminerà di poi , se colali rendite sieno affrancatoli. 

Al signor Tbonchet non sembra che si possa rivocar in 
dubbio , se le enfiteusi perpetue (livelli) sieno irredimibili . 
concinssiachè perderebbono il loro carattere , che è quello 
di rappresentar il fondo, se fosse permesso di redimerle. 

Siffatte rendile erano vantaggiose a coloro che non pote- 
vano subire la spesa di un esteso lavoro , ed a cui non era 
Homìg.vosi, Voi. Vili. 23 
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dall Malica {giurisprudenza concesso di far una locazione su ■ 
periorc al iinveuoio. La leste rimarcala difficolti* oggi più 
non esiste. Si possono far delle locazioni anche di cent'anni ; 
ed ha quindi il colono la facoltà di assicurarsi un godimento 
haslevolmente lungo , onde non temere di perdere il frutto 
dei fatti miglioramenti. 

L' inconveniente delle enfiteusi perpetue procedeva dal 
noti essere permesso di redimerle , ed imponevano per ciò al 
fondo un perpetuo peso pei manente ad onta del trapasso di 
proprielli , oche vincolava perciò la circolazìon degli stabili. 
Rari erari quindi coloro che sottomettere si volessero ad un 
peso , da cui non eravi rimedio di liberarsi. 

Uua tale materia altronde seco traeva di molte compii* 
calissitne regole , la di cui applicazione era in certi casi in* 
tralciataied oscura. ; . . 

11 signor Mai.kvii.lf. riflette , che avanti di decidersi sul- 
T ammissione o rigettauienlo del contratto di cessione a en- 
fiteusi perpetua, è mestieri di fissarne da prima l’indole sua 
e I' oggetto. 

c< Tal concessione è un contratto, pel quale un proprie- 
ti tario clic abbia dei fondi bicolli , ovvero eh’ ei non possa 
« agevolmente coltivare , li cede ad un altro , col peso di 
r< pagargli in danaro o sia in generi una pensiou convenuta 
« per lutto il tempo in cui possederò il fondo. » 

Siffatto contratto era conosciuto da' Romani, che essi 
chiamavano emphjteusis , vale a dire concessione a causa di 
miglioramento: non si dattilo di falli comunemente a rendita 
se non i fondi incoili , dai quali non si Irae profitto veruno: 
clic se dessero frutto , si darebbono in affitto , o si veude- 
rebhono. 

Non sono adunque che i poveri abitami delle campagne, 
che piombili terre a livello : «è il ricco ne vorrebbe: impe- 
rocché costretto di commettere ad altrui i necessari lavori 
per ridurre i fondi a coltura , non vi troverebbe il tuo con- 
to , e vorrebbe piuttosto comperarli , di quello che prenderli 
a rendita : ma al proprietario non torna di venderli , poiché 
non ue trarrebbe se non un prezzo vile, e quasi nullo. 
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11 povero abitante della campagna all' incontro, die non 
ba danaro per comperare , che non ha altro capitale luor 
delle braccia, si adatta al contratto di livello, perchè si 
assicura con esso una proprietà, uno stabilimento fermo; 
egli lo preferisce senza meno ad una finanza, di cui prevede 
la fine , e che lascia di poi la sua famiglia priva ili asilo. 

Sono i contralti di livello che limino ripopolale le Galiic 
devastate dai Barbari, e dalle guerre intestine, c non meno 
funeste alla prima c alla seconda stirpe . egli è per mezzo 
di esso , clic la massima parte del popolo è ritornalo pro- 
prietario , ed lui potuto ricuperare la propria libertà , ha 
dissodali i boschi , ed ha diseccate le paludi clic coprivano 
la superflue dell' impero. 

È vero che coi livelli i concedenti stipularono diritti si- 
gnorili per mantenere la loro superiorità ; ma tali diritti non 
sono necessari al contratto di cui parlasi , nè i Romani li 
conobbero mai. 

Con questi dati, e colf esperienza è difficile di addirne 
delle ragioni solide atte a togliere che si ristabilisca la fa- 
coltà di dar dei fondi a livelli. La Francia ha dessa tuttavia 
molti fondi incolti ? Il numero dei proprietari è forse troppo 
grande per la sua superficie? Non è'egli all’ incontro som- 
mamente vantaggioso allo stalo il moltiplicar questo nume- 
ro? La sua tranquillità, la sua immutabilità , il suo potere 
non dipendono per avventura dal miglior impiego del suo 
terreno, e dall'attaccamento dei cittadini pel suolo che li 
ha veduti nascere? Colui che non ha se non le braccia , è un 
cittadino del mondo; e per ciò stesso non lo è in particolare 
di alcun paese. 

Per far rigettare un tale contratto, pretendesi che il fondo 
soggetto a livello sia considerato come fuor di commercio ; 
che uiuno curasi di comperarlo , perchè niuuo intende di 
assoggettarsi ad un onere non affi amabile. 

Ma ■ pi and' anche fosse vero che un fondo soggetto a li- 
vello fosse fuor di commercio ed invendibile , tornerebbe 
sempre meglio per io stato e per il particolare, di quel clic 
uu fondo incolto , il quale è del pari fuor di commercio , e 
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• lic non frulla nulla , incline I' altro paga una imposta , e 
produce dei generi. 

Havvi di più : egli è a torto, e contro l' esperienza «lei 
passato , che pretendesi che un fondo soggetto a livello sia 
fuor di commercio : quasi tutti i poderi del mezzogiorno 
della Francia erano posseduti con questo titolo, e vendeansi 
quanto gli altri , dedotto il capitale del livello, benché fos- 
sero allora aggravali dei diritti signorili stati poscia aboliti. 

Sarebbe senza metto desiderabile , che tutti i livelli fos- 
sero creati atfrancahili , e gli abitanti delie campagne allora 
assumerebbero più volentieri i fondi incolti con un tal patto: 
ma è d' uopo di impegnare i proprietari di tali fondi a spo- 
gliarsene , essendo certo d’ altronde che non li ilarebbono se 
non a un livello assai modico , atteso lo stato dei fondi al- 
F epoca del contratto, qualora non fossero assicurati della 
stabilità di detto livello, e se non prevedessero all' incontro 
che il livellario lo estinguerà con un prezzo assai mite , al- 
lorquando abbia resi i fondi suscettibili d’una piena produ- 
zione. 

Tutto ciò che far si deve per alleggerire la condizione 
del ricevente, si è di lasciarlo libero di abbandonar il fondo, 
allorquando il livello siagli di peso , ed è questo un vantag- 
gio sensibile di questo contratto in confronto della finanza , 
in cui il coltivatore , comunque ingannato nella sua specu- 
lazione, è cionnondimeno tenuto di pagare il fitto della pos- 
sessione , sino a che sia finita la locazione. 

Obhietlasi inoltre , che il livello esige una parziale le- 
gislazione e complicatissima , e eh’ esser può la sorgente di 
infiniti litigi. 

Certamente siffatto contratto dar doveva luogo a molti 
litigi in uu tempo, in coi vi erano mai sempre frammischia- 
ti i diritti signorili , ove non sianvi regole determinate da 
alcuna legge precisa , ed altra base non avevano se non le 
opinioni degli autori , e la svariata giurisprudenza dei tri- 
bunali. 

Ma in ora , che i diritti signorili sono aboliti , è facile 
di ridurre questa materia come tutte l’ altre a regole setn- 
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plici : e r opinante ne li» già fallo il progetto in un lavoro, 
di' egli lia distribuito alla sezione di legislazione. 

Il signor Thojiciiet assicura che l'esperienza non ha 
giustilicato i risultati vantaggiosi , clic si attribuiscono ai li- 
velli rapporto alla cultura. 

Le finanze inoltre di ventisette anni bastano per lavorile 
le culture , molto più delle finanze di cinquaul’ anni ed an- 
che maggiori. Si può ormai far senza i livelli , e si toglie- 
ranno con ciò dal codice civile gl' intralci cagionati da una 
moltitudine di regolamenti , di cui sarebbe stato mestieri 
sopraccaricamelo , senza speranza cionnonperlanto di pre- 
venire tutte le di llicol là. 

Uno dei principali inconvenienti dei livelli era non sola- 
mente , che il fondo trovavasi obbligato al pagamento dei 
medesimi , ma tutti gli altri beni eziandio del debitore ; di 
modo che aggravavano successivamente il patrimonio di una 
intera generazione. 

Il signor Pelet dice , che nelle provincie meridionali gli 
altri tieni del debitore non erano punto ipotecati pel paga- 
mento del capitale del livello , e che polevasi eziandio af- 
francarsene per mezzo della cessione. 

Il signor Jolli vet riflette, che una tal facolta non era 
accordala a colui , che aveva promesso dì somministrare e 
Jar valere ; clausola divenuta di stile. 

11 signor Pelet assicura , che i dipartimenti meridionali 
hanno mai sempre reclamalo il ristabilimento dei livelli. 

Non è la lor posizione pari a quella del nord; il lor ter- 
ritorio è sterile , e non deve la sua prosperiti» che ai livelli. 
I proprietari che non avevano forza bastevole per coltivare , 
davano i loro beni a livello a coloro che avevano delle brac- 
cia , ma che mancavano di numerario per acquistar delle 
terre : ne risultava da ciò un vantaggio sensibile sia al livel- 
lario come al livellante. 

Colò una finanza di oltant’ anni non darebbe una baste- 
vol guarenzia per intraprendere le piantagioni delle vili e 
degli ulivi, c per costruire dei canali d’irrigazione, e dei 
terrapieni. 
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Il signor Troschet però rileva , che l’enfiteusi è venula 
dalle contrade meridionali, 

i 11 signor Defermo» osserva, che se i proprietari del 
mezzogiorno hanno d' uopo, per porre le lor terre a cultura, 
«li trasferirne la proprietà ai coloni , si può giugnere allo 
stesso risidl.no per mezzo di una vendita col patto di ricu- 
pera. Al colono almeno uon è tolta la. speranza di potersi 
affiancar un giorno dal canone , e cou questa veduta egli 
raddoppia l’attività e gli sforzi per ridurre fertili i poderi, 
ed ottenerne dei vantaggi che il pongano poscia in istato di 
affrancarsi del livello. • • 

Ma le vere cause del miglior amento della cultura sono 
la soppressinuc dei ceusi feudali , e la possibile uffrancaziou 
dei livelli. Quasi tutti souo stati affrancati. 

11 signor IJi reisger dice , che i risultati dei livelli ilei 
fondi distruggono l’ illusione comunemente ricevuta sull'ec- 
cellenza di mi tale contralto. 

E sopra modo difficile al colono di Irar.da) proprio po- 
dere un prodotto sufficiente onde compiere in un punto ed 
al livello, ed alle contribuzioni fondiarie. 

Il fondo sopraccaricalo di un livello perde necessaria- 
mente del suo valor reale. — Le mutazioni che sopravven- 
gono per siffatta sorta di beni producono uu minore provento 
di icgislro. 

li fonilo soggetto a livello non può essere suscettibile di 
contribuzioni lauto fot ti quanto uu fondu libero , e le impo- 
sizioni per ciò iiou sono riparlile sul proprietario del livello. 

Da ogni lato quindi non iscorgonsi clic inconvenienti che 
non si ravvisano bilanciali da vantaggio veruno; mentre le 
locazioni a lungo termine o le vendite con patto di ricupera 
produrranno gli utili effetti, che vogliotisi attribuite ai li- 
velli , senza riprodurne gl' iucoiivenienli. 

E d uopo eziandio di prevedere ciò che potrebbe avve- 
nire col lasso del tempo. Ne abbiamo un esempio , di cui 
non è smarrita la memoria : i livelli erano veramente il 
prezzo del podere ; e cionnond uncini in forza di una legge 
sopravvenuta , confusi questi co’ diritti feudali , souosi sop- 
pressi scuza indcnnizzaziuue. 
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Il console CAMBACtoiLS sostiene , die Ir ragioni addotte 
non sono suiHcienli per togliere dalla legislazione il contral- 
to dei livelli sui fondi. 

Si fa il codice civile per regolar*- lo stato delle persone, 
la natura delle cose e il modo di disporne. E d’ uopo clic le 
disposizioni del codice sicuo concordi , e di' esso sia com- 
pleto. Pollassi sotto questo aspetto togliere il contralto dei 
livelli sui fondi? E ciò da rivocarsi in dubbio. 11 codice ci- 
vile autorizza l’uso il più illimitato, l' abuso eziandio del 
diritto di proprietà ; permette ad ognuno di poter illimitata- 
mente disporre del proprio: siffatto principio non è limitato 
che a causa delle eccezioni reclamate da' costumi , e dell in- 
teresse pubblico: come in questo stalo della legislazione 
potrebbesi senz'arbitrio vietare ad un proprietario di alie- 
nare un suo podere pel prezzo di un canone fondiario , se 
allroude i costumi e 1 interesse dello stuto non sicuo lesi da 
uu tale contratto ? 

E provato che non offende i costumi vediamo , se lede 
T interesse dello stalo. 

A ragione fu dello essere interesse dello stalo che i pro- 
prietari non sieno gravali da pesi lauto enormi, in guisa che 
non siavi luogo ad imporre 1 

Ma uu tale principio non è nel caso nostro applicabile , 
conciossiachc è d' uopo di osservare , che della concessione 
a livello non se ne vale se non il vcudilore che non ha i 
mezzi opportuni per coltivare , c dell’ acquirente che non ha 
contanti per comperare. Se loro si tolga un tal mezzo , le 
terre non daranno prodotti , e non offriranno per ciò materia 
da imporre. 

Del resto il proprietario del livello rappresentativo del 
fondo deve sopportar le imposizioni sul livello , nella guisa 
istessa che le sopporterei*- sul fondo medesimo. 

Si è osservato eziandio , che le alienazioni in via di li- 
vello diminuirebbero i prodotti del registro. 

Vi è luogo all’ incontro di credere , che la frequenza 
delle mutazioni sari in ragione delle facilità maggiori , elle 


36o LIMO PRIMO ■> 

il contrailo di livello porge per alienare il podere c per ac- 
quistarlo. 

Si è parlato delle inoltiplici affrancazioni seguite in con- 
seguenza della legge , che autorizzata alla ricupera dei li- 
velli. 

Il fallo è incontestabile , ma nou Concludente. Per giu- 
dicar della legge di cui trattasi, e dei risultali che ha aiuti, 
è necessario di rimontare allo spirilo che 1' ha dettata. 

L'assemblea costituente lottar doveva contro, la classe 
de' privilegiati , la qual era iti pari tempo quella dei gran 
proprietari, c l'ha attaccala, attaccando la proprietà d'onde 
questa classe traeva la sua forza , c per questo mezzo si è 
dessa affezionala il terzo stalo , che oppor volca ai privile- 
giati. Questo sistema ba prodotto tra l’ altre leggi quella che 
permette la ricupera dei livelli. 

lina tal legge uou è fondata sopra principi di legisla- 
zione , è dessa meramente politica , c puramente dettala 
-dalle circostanze , c l' effetto è siffattamente dimentico , clic 
forse coloro che se nc sono valsi per la ricupera , oggi stesso 
rinuncierebhono le loro proprietà a livello, se ne fossero au- 
torizzali. 

La questione adunque nou è stata giudicala dall'assem- 
blea nazionale. Una legge voluta dalle circostanze non può 
essere riputala come pregiudizio , come noi furou altre della 
stessa tempera etnauaie sopra differenti materie. Egli è per 
tal guisa , che vuoisi ora ristabilire la facoltà di testare , e 
molte altre disposizioni vogliono farsi rivivere , come sono 
i livelli ; disposizioni che furono sacrificate alle circostanze. 

Finalmente sonosi rivolti gli sguardi sull 7 avvenire , c si 
è temuto che un giorno ■ livelli fossero soppressi. La previ- 
denza del legislatore uon deve andar lauto lungi. Sarebbe 
questo un intraprendere l’ impossibile , volendosi leggere 
nella storia dei secoli i più remoli. Si deve supporre che la 
posterità sarà giusta ; ma se una tale speranza esser dovesse 
delusa , qualunque precauzione legislativa contro l' ingiusti- 
zia sarchile certamente inefficace. 
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Il Console , vedendo die la questione non è siala ab- 
liastanza maturala , chiede che sia rimessa alla sezione di 
legislazione per farne un rapporto. > 

Il signor M alevi lle osserva, clic la questione riducisi 
a termini semplicissimi. Sarebbe senza meno più vantaggio- 
so , clic qualunque terra fosse posseduta filiera da livelli; 
ma ipialora un proprietario , che abbia dei poderi incolti , 
non voglia spropi iarsctic che colla riscrv a di uu reddito di 
lai natura , dii potrebbe impcdirnelo ? £ egli preferibile di 
lasciare lai fondi nelle sue maui senza clic nc torni vantag- 
gio a lui ed alla società? Per qual ragioue la legge, die per- 
mette tutti gli altri mezzi di alienazione, vorrà desia vie- 
tare il solo , clic è il più acconcio alla massima parte dei 
cittadini , e che facilitandone la collivazione , torna in bene 
dello stato ? 

il signor Crktet ignora se il lavoro delle terre sia do- 
vuto al livello dei fondi; ma sa che un tale contralto è 
stalo nelle mani degli usurpatori un mezzo possente per ri- 
tener i proprietari sotto la loro dipendenza. 

Del resto questo contratto ha mai sempre prodotto una 
enorme iuuguaglianza. Si è costantemente veduto gli accorti 
valersene per circuir gl' ignoranti colla prospettiva d' imma- 
ginar) vantaggi; profittar dei lavori dell" agricoltore , c non 
lasciar ad esso se non l'indigenza del vuoto titolo rivestila 
di proprietario. Se l'uso di questo contralto si estendesse, 
vedrebhesi la nazione divisa in due classi; 1' una che go- 
drehlie pacificamente e senza fatica de' prodotti della len a ; 
l'altra di schiavi condannali ai lavori i più duri per pagare 
le imposizioni ed il livello del fondo senza poter ollenere 
d.r propri sudori la sussistenza della sua famiglia. 

Indipendentemente dai preaccenuali vizi di massima , i 
livelli de' fondi oppongono le maggiori difficoltà di detta- 
glio- 

Nelle divisioni dei beni aggravati essi producono degli 
e (Tetti ruinosi ; conciossiacbé , comunque il livello sia indivi- 
sibile , è d'uopo di regolar la parte che dovrà essere a peso 
di cadauno dei figli , e poscia a causa della indivisibilità 
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trovatisi eglino collii itili condebitori solidali ; dal elle riuni- 
ta , che Usili i beni di famiglia rimangono alleili dal debito 
del pagamento del livello , ed obbligali ad ipoteca. 

Nella liquidazione della successione del livellario c d’uo- 
po scomporre la proprietà per regolare la quota di cadano 
eiede in proporzione del fondo die assume. Ne risulla del 
pari col trailo del tempo, clic dessi eredi , qualora il livel- 
lario abbia stipulala una certa quantità di misure di grano, 
non ne riceva da cadami d' essi clic una picciola parte. 

Il signor Pelet risponde, die nello stalo attuale delle 
cose gli abitanti della campagna conoscono troppo bene i 
loro interessi , e vi sono anche troppo attaccali per temere 
che il livello possa essere un mezzo alto a circuirli : dovrem- 
mo aver più ragione di essere inquieti pel livellante. 

Non dividerà altrimenti un tale contratto i Francesi iu 
due classi , 1’ una iu proprietari , 1' altra iu coloni. Una tal 
divisione esiste di già pel contratto di locazione. 11 livello 
non farà che rettificare iu proposito le iuuguagiianze , por- 
tando al livellario una parte maggiore nei prodotti dei ter- 
reni. 

Non è filialmente la division di un livello lauto involuta 
quanto vorrebbesi : non è necessario di dividerlo ; si può ri- 
porlo nel podere di uno dei dividenti. 

11 signor Bigot-Preamemeu è pei fellamente tranquillo 
sull’oggetto delle sorprese, cui possouo andar soggetti i 
contralti de' livelli. 

Il vantaggio di esso consiste in porger a coloro che son 
privi di mezzi pecuniari la facilità di acquistare de' fondi. I 
palli possouo esser regolali in guisa da non render il con- 
tratto troppo oneroso. Se il catione è costituito in biade , 
vuoisi calcolarle iu proporzione del prodotto del podere. 

Ma 1" inconveniente di siffatti contratti è quello d’im- 
merger nell' imbarazzo le divisioni , massimamente se il li- 
vello è antico , e di obbligare a stabilire delle regole com- 
plicatissime sulla cessione. 

Del resto la questione merita di essere maturala ; per il 
che potrebbe»! rimetterla alla sezione , la quale iudaghrià , 
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se vi sieno top Azi di correggere gl' inconvenienti che risultati 
dai livelli sui loud» , e d’ impedire ebe sieno causa di molti- 

litigi- •• 

11 l’amo Coeso lk riflette, che il primo quesito non con- 
siste iu sapere, se il livello produrrà delle liti: le regole 
troppo semplici atte a prevenire qualunque coulestaziooe 
non sono le più utili al diritto di proprietà. 

E d’ uopo di esaminare da prima , se convenga allo sta* 
to, die vi sieoo molti livelli sui fondi, e che la pratica di 
siffatti contraili si propaghi. 

Sino a che un tal punto non sia deciso, qualunque ulte- 
riore indagine riesce inutile. 

Considerati sotto questi rapporti i livelli sui foodi non 
sembrano offrire molti vantaggi. Difficilmente può convcuir 
allo stalo, che i terreni sieno sopraccaricati verso di lui 
della imposizione di un quarto del loro prodotto ; che un di- 
rettario ue levi ancora un altro quarto, od auclie una por- 
zione maggiore ; die Analmente il livellario li dia in affitto. 

Tale sembra essere il risultalo di questo contratto di 
tempo. 

Nell' antico sistema politico poteva esser utile. La feu- 
dalità aveva in quel tempo riposta la proprietà dei terreni 
ueile mani di podii , ed era suo scopo di conservameli. Era 
questo un raddolcire la condizione del popolo , accordando- 
gli sulle terre un maggior diritto di quel di semplice fitta- 
bile. 

Ma una tal massima non è ora adottabile. 11 vantaggio 
dia i livelli de’ fondi accorderebbouo di presente a coloro 
che non hauuo mezzi pecuniali di acquistare delle proprie- 
tà , si può ilei pari ottenerlo colla compera a livello redi- 
mibile. 

E vero che le variazioni cui va soggetto l’ interesse del 
dauaro, determineranno i proprietari a rialzare la lassa 
della rendila , onde non soffrir perdila nel caso del rimbor- 
so; ma siffatto inconveniente non è pure senza rimedio. Che 
permettasi di stipulare die la reudita non potrà essere l'e- 
dema prima di un termiue lontano , come per esempio di 
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cinquantanni , ed il proprietario che li vedrà assicurato per 
lungo tempo una rendita (issa ed invariabile, qualunque sia 
il valor del danaro , saia meno difficile al coulrallo. 

Il signor Jollivbt osserva , clic l' attuale legislazione 
sanziona la stipulazione die un livello non sari affi ancabile 
prima dei veni' anni. 

11 Primo Console dice , che basta l’ anzidetta disposi- 
zione. 

11 signor Pelet soggiunge , che le opinioni sono concor- 
di , se si fissa un terunue , oltre il quale i livelli dei fondi 
saranno affrancabili. 

11 signor Jollivet riflette, che avranno ciounondimeno 
1 ! effetto disgustoso d‘ impoverire gli abitanti delle campa- 
gne con profitto di quei di città. 1 lavori , le spese di coltu- 
ra , e quelle di nuovo titolo sono le prime , mentre gli abi- 
tanti delle città pacificamente raccolgono i prodotti di una 
terra fertile nelle lor mani. Egli è certo del pari , die 1 uso 
dell’affitto a livello non verrà limitalo ai terrcui incolti. 

11 signor Maleville ritiene, die tulli i rilievi che si 
fanno contro i filli a censo, si applicano ugualmente ai fitti 
a livello , e con una forza maggiore ; imperocché il valor 
del medesimo è sempre più alto di quello dei livelli dei 
fendi. Dovrannoti per ciò proibire eziandio le finanze dei 
terreni , ed obbligare cadaun proprietario a coltivare da se i 
propri poderi ? 

11 Primo Console osserva , che cionuondimeno havvi 
tra due contratti questa differenza , che il credilor del livel- 
lo sopra fondi , spoglio di qualunque cura, va trauquillo 
nella città a consumar la sua entrata , invece che il proprie- 
tario di una tenuta si stabilisce presso il suo patrimonio per 
sopranlendere alle riparazioni, per invigilare il fillabile, 
veder se coltiva le terre a dovere, e se soddisfa agl’impegni 
accessorj della finanza. 

li signor Troncnet espone, die chiunque abbia prati- 
calo il foro , sa die i livelli sui fondi sono una sorgente in- 
finita di vessazioni e di liti. 

Se per correggerne gl’iuconvenicnli vogliausi dichiararli 
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i redimibili dopo un termine , spogliatisi con ciò del loro ca- 
rattere ili livelli. Non è (piindi mestieri di una nuova dispo- 
sizione : il diritto comune permette siffatte clausole. 

11 signor Rer.NAUn ( de s. Jean d'Angely ) riflette , che 
si donno soprattutto giudicare lai livelli dall' effetto che vo- 
glion produrre nello stato attuai delle cose. 

Egli è evidente, che il proprietario per sottrarsi alle va- 
riazioni , cui è soggetto l'interesse del danaro, non costimi- ' 
relilie che il livello in natura , fissandolo a tuta quota sia 
determinata , sia proporzionale al prodotto del patrimonio. 
Creerelihcsi adunque una nuova specie di supremazia nel 
villaggio , ove Cossero riposti i l'ondi speltantigli. Quindi se 
i livelli sopra fondi non ristabilissero i diversi ordini, for- 
inerelihono almeno varie classi di cittadini. Vedrebbonsi e- 
ziandio ricomparire in parte gl' inconvenienti della feudalità: 
se il colono avesse trascurata la coltura dei terreni , il pro- 
pri viario oggi , a guisa del signore di un tempo, l’obblighe- 
rebbe a pagargli una indennizzazione , dietro la stima del 
prodotto che il fondo avrebbe dovuto dare. 

Ecco come una legge apparentemente del lutto civile 
produrrebbe i maggiori effetti politici ed estesissimi : impe- 
rocché tutti i cittadini obbligati dai loro impieghi a viver 
lontani da’ suoi poderi li darebbono a livello. 

11 signor Portai.is dice, che i livelli sopra fondi possono 
essere utili in un tempo, e presso un popolo, ove siano 
molli terreni incolti , e molti disseccamenti ad eseguirsi. 
Moltiplicati eglino i coltivatori , facilitando gli acquisti a co- 
loro che privi sieno di mezzi pecuniarj. È stato questo il 
motivo che gli ha fatti stabilire, e non la feudalità; con- 
ciossiachè confonder non si denno censi , che non erano se 
non il segnale della signoria , e un canone onorifico non al- 
trinientc rappresentante il prodotto del fondo. 

Ma qualora vogliasi organizzare il sistema dei livelli sui 
fondi , si cade iti un labirinto intralcialo soprainmodo. Nel 
progresso del tempo l’origine stessa del livello è dimenti- 
cata , ed allora il canone non appare se non una servitù 
senza causa , che diventa insopportabile. 
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In oggi la massima parte del territorio francese è colti- 
vata e pochi lavori rimangono a farsi : non è quindi un bene 
il voler ristabilire i livelli sui fondi , comunque ugualmente 
certo non sia essere un male. 

Il CONSIGLIO RIGETT A LA PROPOSIZIONE DI RISTABILIRE t 
LIVELLI IRREDIMIBILI SOI FONDI- 

In conseguenza di questa discussione ('dice il sig. Merlin) 
la sezione di legislazione del Consiglio di Stato nella sua 
seduta tenuta quattro giomi dopo , cioè nel i ~ ventoso , 
anno XII , invece di proporre il ristabilimento di redditi 
perpetui , o sia i livelli irredimibili , progettò un articolo 
concepito nei seguenti termini : 

Qualunque rendita perpetua stabilita col mezzo di un 
capitale in danaro , o pel prezzo valutato in danaro della 
vendila di uno stabile, ovvero come condizione della cessio- 
ne a titolo oneroso o gratuito di un fondo immobile è essen- 
zialmente redimibile. 

E nondimeno permesso al creditore di stipulare , che la 
rendita non potrli essere rimborsata se non dopo un dato 
termine , il quale non potrà mai eccellere i treni' anni : ogni 
stipulazione contraria è nulla. 

Il signor Bigot-Preamrnei? avverte, che se il codice ci- 
vile non avesse fatto cenno dei livelli sui fondi si sarebbono 
creduti autorizzati in virtù dell’assioma , che c permesso ciò 
che la legge non vieta. La sezione ha adunque pensato, che 
gioverebbe di ridurre a disposizione legislativa la decisione 
del consiglio in proposito. 

II signor Jollivet dimanda la soppressione delle parole 
in danaro , da poiché, ei dice , potrebbe inferirsene , che la 
proibizione non cada sui livelli che fossero costituiti in na- 
tura. 

Il signor Pf.i.et chiede , che se la sezione intende di vie- 
tar alle parti il poter fissare la tassa e le condizioni della 
ricupera , sia d’ uopo di loro accordare una tale facoltà. 

Il signor Bic.ot- Palamene» osserva , che un tale que- 
sito racchiudesi in quel elle concerne la fissazione dell'inte- 
resse legale , di cui il Consiglio di Stalo si è di già fatto ca- 
rico nella discussione al titolo dell’ imprestilo. 
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Il Console Cambacrres crede, che non sarebbe giusto di 
ricusar alle parli la facoltà di stipulare, ebe la ricupera po- 
trà essere fatta in danaro. 

Di vero le leggi die cangiassero la forma ordinaria dei 
pagamenti , e di cui le parli avessero voluto prevenire I’ ef- 
fetto, renderebbero quasi sempre una tale stipulazion illu- 
soria ; ma poi rebb’ essere del pari , di’ elleno la rispettasse- 
ro , e in tutti i casi egli è mai sempre soddisfacente pel 
locatore di spigner la previdenza tant' oltre quanto sia pos- 
sibile. 

L’ articolo è adottato con le correzioni suggerite da’ si- 
gnori Jollivet e Pelet. 

In conseguenza di questa seconda discussione fu statuito 
sul passato e sul presente autorizzando soltanto rendite fon- 
diarie AjmAwcABiLt. Quanto al passato esistevano di già le 
leggi surriferite ; e quanto al futuro fu redatto un articolo 
il quale nella seduta del 3o ventoso, anno XH ( ai marzo 
l8o4), lu decretato e indi promolgatn nel di 3 del mese di 
aprile tal quale leggesi nel testo del Codice concepito nei 
seguenti termini sotto il N.® r )3o. 

« Qualunque rendita perpetua stabilita in correspettividi 
« del prezzo d’ un immobile venduto, o come condizione 
a della cessione di beni immobili fatta a titolo oneroso o 
« gratuito , è essenzialmente redimibile. » 

« E nondimeno permesso al creditore di stabilire la 
« clausola c le condizioni del riscatto. >• 

n E parimente permesso al medesimo di stipulare , che 
n la rendita non gli possa essere rimborsala , se iu*n dopo 
« un certo tempo , il quale non potrà mai eccedere trenta 
« anni: Ogni stipulazione contraria è nulla. « 

J. Vili. Se in forza del Codice. Napoleone i livelli ante- 
riori siano stali nel regno italico resi affrancatili ? 

Una ostinala controversia dalla gretta tenacità forense e 
dall' affezione a vecchie dottrine fu eccitala anche dopo la 
emanazione del codice Napoleone. Ben è vero, dicevasi , che 
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in fonia delf’ art, v3o sopra allegato, unii i livelli di qua- 
lunque sorta che potevano crearsi in futuro dii ennero allY.ui 
cabili , o sia meglio venivano cosi il tsii i affrancatali a norma 
«ti detto art. 33o. Ma possiamo forse dir lo slesso dei livelli 
anteriori continuativi sotto l'impero ilei codice Napolenoe? 
Ceco ciò «fi cui non ei possiamo persuadere. Imperocché nel 
regno d’Italia non si verificavano le anleccdeor.e avvenute 
in Francia, nella quale fino dal 17 K 9 , come sopra si è ve- 
duto , ogni sorta di livelli , di fitti perpetui , censi riserva- 
tivi in allora esistenti , furono resi nlfrancahili. Quando 
sopravvenne il codice civile in Francia , questo codice ritro- 
vò quelle rendile ili natura di già affrancatali , c quindi 
coll’ art. S 3 o altro non fece clic ripeterne la disposizione per 
il fulnro r disciplinarne 1 ’ esecuzione. 

Nel cessato regno «V Italia lo stato antecedente al Cod. 
Nap. non era come iu Francia , ma in una situazione del 
tutto opposta. In Italia i livelli perpetui non aifiancahili si 
trovavano in tutto il loro vigore. Niuna legge transitoria 
emanò come in Francia, la quale operasse sul passalo c co- 
municasse l' afTraiicahllìtà ai vecchi livelli prima esistenti. 
Dunque siccome la nuova legge non opera fuorché sul fu- 
turo, cosi concludere si deve che in Italia i vecchi livelli 
abbiano duralo nella loro piena itilegrilli e senza subire al- 
francabilitli veruna. 

Contro di quest’ obbiezione rispondo mancare essa si nel 
fatto che nel diritto. Nel fallo perchè non è esattamente ve- 
ro che fino all' epoca del Cod. Napoleone non sia stala pra- 
ticala novazione alcuna sul punto . dell' affraocabililà dei 
livelli, perocché viene provato , dalle molte leggi e decreti 
concernenti i privati livelli caduti in inano del demanio in 
via di avocazioni di fornii, essere stati resi i livelli afTran- 
oibili. Nel diritto poi, perchè coll’ argomento oppostosi to- 
glierebbe di mezzo la tac ita abrogazione derivante da incom- 
patibilità di due legislazioui contemporanee nello stesso ter- 
ritorio , sotto dello stesso governo che espressamente uelle 
materie da lui contemplate aveva almlilo le vecchie leggi, e 
in un oggetto che riferendosi alla perpetuità subisce cssen- 
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zialmcnle l’ innovazione della affrancabilità , senza togliere 
venni diritto irrevocabilmente quesito. 

E per procedere speditamente nella questione in cui si 
tratta di sapere se in forza del Codice Napoleone tutta sorta 
di livelli e di altre rendile fondiarie siano state per tulli 
gl interessati rese o no affrancagli , osservo quanto segue , 
cioè : 

I. Che tutti i livelli , fitti perpetui , censi ed altre pre- 
stazioni radicate su fondi , e che rivestono il nome comune 
di Rendite fornii: irte sopra beni stabili esistenti iu tuauo del 
Demanio , sono certamente àfframcabili , benché i beili de- 
maniali ( non i pubblici ) siano in lutto e per lutto assog- 
gettati alle leggi comuni , alle private proprietà. 

II. Che tutta 1' ispezione si concentra nel vedere non se 
siano stati mutati i termini e le condizioni contrattuali di pri- 
vato diritto , costituenti le rispettive rendite fondiarie ; ma 
bensì nel vedere sci’ afTrancabililà e la sola affrancabilità 
sia stata o espressamente o tacitamente applicata dalla legge 
ai livelli dei privati, come fu espressamente dichiarata per i 
livelli dei beni avocali al Demanio. 

11 primo di questi risultati di fatto c più importante di 
quello che a prima vista può apparire. Volgarmente si figura 
che il Demanio non abbia fuorché livelli aitivi. Allora come 
direttario può in via volontaria e libera renderli affrancatoli. 
Ma chi sarà da tanto da sostener, in fatto questa supposizio- 
ne ? Pei lo contrario , consta che su beni demaniali csisle- 
v ano anche livelli passivi, sia transitori a chiunque, sia li- 
mitati a certe generazioni. Qui certamente il Demanio non 
può valersi luorchè della legge comune agli altri cittadini , 
talché il reciproco è inevitabile. Ora volendo egli vendere 
con vantaggio un bene affetto a livello passivo , importa* 
può molte volte assaissimo il potersi affrancare. Ora si do- 
manda con qual diritto egli possa procedere. 

Veniamo ora al secondo punto. In esso si concentra tanto 
il subalterno diritto competente al Demanio come debitore 
di livelli , quanto il diritto competente ai singoli privali. 
Vcggiamo dunque se I affrancabilità del Codice Napoleone 
Rosjagsosi, Voi. Vili. 
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sia siala introdotta nei livelli di tutta specie e su altre reti* 
dite fondiarie perpetue presso chiunque anteriori alla di lui 
promulgazione in Italia? 

Fissala questa precisa ispezione , egli è necessario di sta- 
bilire e ben comprendere la distinzione fra 1' unità del prin- 
cipio , o sia del motivo legislativo,. e 1 ' applicmione. posi- 
tiva di questo principio. Oltre ciò conviene , avanti tutto , 
determinare se coll’ innovazione dell' afirancahilità , la legge 
o derida o tolga verno diritto propriamente quesito anterior- 
mente alla sua emanazione. Il principio della non viziosa 
retroazione si vuole intieramente rispettato ; e però prima 
di vedere clic cosa la legge abbia fatto , si vuole sapere se 
giuridicamente fare lo poteva. La questione dunque di com- 
petenza preceder deve alla questione dell' ordinamento. In- 
cominciamo adunque da questo articolo. 

'Ovvia e spedita è la risposta alia questione della giuri- 
dica competenza di stabilirei' afiìancabilith : lochè in ultimo 
si risolve a dire che la legge , senza togliere verun diritto 
anteriore Irrevocabilmente quesito , poteva , come può , au- 
torizzare I’ affrancazione di ogni specie di preesistenti livelli. 

Noi abbiamo già fatto osservare , che ogni privata disposi- 
zione , la quale vien portata alla perpetuità , cade necessa- 
riamente sotto la disposizione e la sfera del diritto pabblico 
sociale. Il diritto pertanto di far sussistere alla perpetuità 
un dato concerto contrattuale , non è diritto nativo del pri- $ 
veto , ma hensi dativo della pubblica autorità ; e per conse- 
guenza di sua natura rivocabile o modificabile , secondo le 
sociali esigenze indotte dal tempo e dalla forza degli avveni- 
menti. Questo principio è certo , fermo , ed ha sempre ser- 
vito di guida a tutte le legislazioni dei popoli inciviliti. 

Posto ciò , ognun vede , che fino dall’ origine di un con- 
tratto spinto alla perpetuità , egli inchiudeva essenzialmente 
la clausula di essere mutabile a norma delle successive so- 
ciali esigenze per ministero della legge posteriore. Dunque , 
fino dal principio e nelle viscere stesse dell’ originaria costi- 
tuzione di si fatto contratto si inchiudeva la perpetua con- 
dizione di pubblico diritto di essere rivocabile o modificabi- 
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Ir secondo il disposto di una legge posteriore. Dunque, mai 
e poi mai il privato potè acquistare per una sua nativa auto- 
rità un diritto irrevocabilmente quesito contro 1’ autorità le- 
gislativa , e mantenere pel tratto successivo la perpetuità 
della (orma stabilita originariamente col suddetto contratto. 
* 7 " Senza di questo principio , ogni miglioramento successi- 
, /vo nello stalo di uii popolo diverrebbe impossibile ; c gli 
nomini dovrebbero essere condannali a rimanersi nei boschi 
a pascersi di ghiande. Alla vivente generazione che viene al 
mondo con diritti propri ili provedere secondo le attuali esi- 
genze , appartiene il loudamentalc ed originario diritto di 
stabilire le forme dei contralti le più confacenti alla sociale 
convenienza. Questo priucipio, altro non è che quello della 
vera socialità pratica, talchi.- tutte le legislazioni dei popoli 
inciviliti anche per un comune dettame, lo praticarono e 
sempre lo praticheranno (i). 

I Ora è vero o no clic le rendite fondiarie, per ciò stesso 
che sono stabilite a perpetuità, cadono sono all' impero della 

sociale e pubblica autorità? Dunque l’affrancabililà dei li- 
velli e di altra rendila fondiaria poteva certamente essere 
stabilita dalle nuove leggi senza tema di viziosamente re- 
troagire. Gli attualipossessori opporre non potevano un diritto 
anteriormente quesito in una maniera irrevocabile, stante die 
codesta immutabilità non fu mai da loro acquistata, e nem 
meno fino dal principio fu loro attribuita ; ma per lo contra- 
rio , ogni vivente generazione per ingenita prerogativa so- 
ciale conservò il diritto di modificare in vista delle attuali 
sue esigenze. 

7“ Una conferma di questo principio si rileva da un fatto 
ovvio e notorio che cade tutto di sotto degli occhi, ed èsan- 
* * io " al ° <l a mui i codici ragionevoli. Questo fallo si è quello 
delle succcssioui ereditarie e degli statuti , cosi delti perso- 
nali. Chi ardirebbe accampare in questi argomenti , diritti 
irrevocabilmente quesiti per ostare ad innovazioni legislati- 
vi.) le autorità riferite nelle Pae« t „o», , «. 

XXIII, XXIV , XXV, pag. iy5 c sog 


J 


Digitized by Google 


.>?. limo mimo , 

ve? Ora 'pensarono mai i giureconsulti al perchè non si pos- 
sono contrapporre siffatti diritti quesiti? Salirono essi mai 
alla distinzione dei diritti che 1’ uomo porta con se dai di- 
ritti conferiti dalla società? Voi mi dite che in fatto di sta- 
tuti personali uon si danno diritti irrevocabilmeute quesiti : 
che la legge può innovare senza vizio di retroazione : eh# 
opera sull' istante, e riduce gli antecedenti alla forma attua- 
le. Ciò sta bene. Ma potete voi dirmi il perchè di questa 
competenza libera della legge? — Pensateci, c vedrete che 
questo perchè, sta nell' indole del diritto stesso sul quale la 
legge statuisce. Egli non è nativo ina dativo. Più ancora : 
quand'anche si trattasse di un diritto nativo, è vero o no che 
il modo suo di esercitarlo secondo le esigenze sociali ed in 
armonia colla legislazione , e l’ ordinamento f ile compete 
sempre alla sola legge , e vien fissalo per ministero solo 
della legge? L’ unirsi in matrimonio è un diritto naturale 
nativo dell'uomo. Ora è vero o no che la legge civile ne 
gola sovranamente il modo e gli cfTetti, talché a beneplacito 
colpisce tostalo matrimoniale contratto auleriormenle , se 
egli continua sotto l' impero della nuova legge? Chi sarò da 
tanto da sottrarre le rendite fondiarie duranti sotto la nuova 
legge da quest’ impero? Diverso è il caso in cui si fa un con- 
tratto temporaneo o una alienazione irrevocab.le. L" effetto, 
o sia la cousiimazionc e la trasmissione dei diritti rimane 
compiuta per privata autorità , ben inteso per altro, che le 
forme di comune sicurezza , libertà e giustizia , siano osser- 
vate a norma dei dettami della legge vigente. 

1 vincoli sul corso delle stabili proprietà perpetuati da 
generazione a generazione , non possono dunque essere in- . 
trodoiti e mantenuti clic in virtù dell'autorità della legge, 
c però il punto dell’ affrancabilità o non affrancahililà, cade • 
intieramente sotto la disposizione «Iella legge medesima. I.a 
nuova legge pertanto poteva , senza tema di violare «liritti 
anteriormente «jucsiti , estendere l’ affrancabilità anche ai 
livelli c ad altre rendite fondiarie esistenti in mano dei pri- 
vati , come la dichiarò per le rendite cadute in matio del 
demanio. Niuu obice esisteva perchè a questo benefìcio non 
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fossero ammessi i privati ai pari del demanio e ad esempio 
del demanio. • •• . • 

Si noti bene la precisione : dico al pari e ad esempio , e 
non per identità di competenza. Parlando del demanio, ta- 
luno poteva opporre che il direttàrio è padrone di rendere 
alfrancabile ogni rendita fondiaria perpetua, e perù una legge 
autorizzante altro non faceva che venire in soccorso della 
volontà libera di un padrone. Ma la cosa non è cosi , trat- 
tandosi di cangiare una posizione fra due privali coll’ inter- 
vento medesimo della legge ; talché ne consegue, clic ciò die 
fu praticato coi livelli posseduti dal demanio , non si può 
giuridicamente applicare ai livelli posseduti dai privali. Ed 
in vero , ntuno può dubitare che quando ì direttari e gli uli- 
listi si accordano ad ammettete convenzionalmente 1' affran- 
cabililà , questa può essere giuridicamente sussistente; ma 
nel caso che non passino a questo accordo , non si può , ad 
esempio delle leggi fatte pel demanio , intendersi accordato 
all’ ulilista il beneheio di delta affraneahililà. 

Onde ovviare a questa obbiezione, io mi sono valso della 
precisione sopra anuolata , imperocché io non pretendo che 
la facoltà di affrancarsi abbia potuto competere ai privali 
per ciò stesso che fu dichiarata pel demanio , ma bensì pre- 
tendo che possa competere ai privati per un’ azione imme- 
diata e propria della legge riguardante gli stessi privati. 
Per ora mi basti di avere dimostrato che, nulla ostava al giu- 
ridico esercizio ed alla competente autorità della legge l’in- 
trodurre r affrancazione suddetta anche a favore dei priva-’ 
li, non perchè fosse stata dichiarata perii demanio, ma 
lieusi perchè il sistema stesso del regime del Codice Napo- 
leone esigeva questa uniformità di legislazione ; e la esigeva 
in forza di un ordinamento capitale economico e politico 
attivato espressamente in altre parti di quella civile legisla- 
zione e la dichiarò coli’’ abolizione espressa delle vecchie 
leggi statuenti nella materia dei livelli da lei disposta nel- 
l’art. 53o. 

E qui siamo condotti alla inspezione di merito riguar- 
dante la statuita affraneabilità. In essa si tratta di vedere se 
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espressamente o lacilamcnte almeno sia slata ordinala que- 
st" affrancahililà. Onde pervenire ad una solida e dimostrata 
soluzione, mi giova richiamare la distinzione testé accennala 
Ira 1' unità del principio legislativo e 1" applicazione posi 
lisa di questo principio. Ad ognuno balza immediatamente 
agli occhi, che dopo il Codice Napoleone nell ipotesi che i 
livelli dei privati non fossero allrancabili ma durare doves- 
sero, secondo la loro forma anteriore ed originaria, .si avreb- 
bero vedute due discordanze nello stesso tempo, e colla 
stessa legislazione e nello stesso popolo. Di qua i vecchi 
livelli in mano del demanio sarebbero stali afTrancabili. Di 
111 questi stessi livelli della stessa forma ed origine , sareb- 
bero stali non affrancagli. Di qua i vecchi in mano dei pri- 
vali avrebbero portalo i ceppi : ed i nuovi giovalo alla li- 
bera proprietà. Questa diversità di fatto nella figurata ipotesi 
è indubitata ed indubitabile. Ora osservando lo spirito emi- 
nente del nuovo ordine di cose c forse ammissibile ? Prima 
di tutto leggasi nella costituzione della Repubblica Italiana 
adottata nei comizi nazionali di Lione , registrala nel 
36 gennaio 1802 all" art. 19 , quanto segue : « La Rcpub- 
« litica non riconosce altri privilegi né altri vincoli al- 
ce 1" industria ed al commercio interno ed esterno , fuor 
« di quelli che la legge stahilisoe. » Qui certamente si 
parla di leggi emanate o da emanarsi dalla imperante nuo- 
va autorità , c non di quella dei tempi misti di feudale, 
di municipale, di cauonico , cc. ec. Nel primo statuto poi 
costituzionale con cui la repubblica veune eretta sotto il 
giorno i 5 marzo i8o r i in regno , estratta dai registri della 
consulta di Stato nel giorno 17 marzo i 8 o 5 all articolo 5 , 
si stabilisce, che le costituzioni saranno fondate sulle stesse 
basi di quelle francesi e sopra i principj medesimi delle 
leggi che egli (cioè l’Imp. Napoleone) ha già date al- 
l'Italia. Procedendo olue nel decreto del 16 gennaio 1806, 
con cui fu sanzionata la traduzione del- Codice Napoleone 
all' art. 3 .' Icggesi quanto segue : « A datare dal giorno in 
<• cui il Codice Napoleone sarà posto in attività , le leggi 
« romane , le ordinanze , le consucludini'gcncrali o locali , 
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t< gli statuii o regolamenti, cesseranno «li aver forca «li legge 
«« generale «> particolare nelle materie che lortnano oggetto 
« dèlie disposizioni contenute nel Codice Napoleone. 

Onde abbreviare la disputa e ridurla entro il cerchio 
della sola civile e nota giurisprudenza , limitiamoci ad esa- 
minare la forza e 1’ elleno solamente di «jtteslo 3.° articolo. 
È vero o no , che tulle queste leggi , ordinanze e consuelu- 
diui nelle materie contemplate dalle disposizioni del Codice 
Napoleone cessarono di aver forza di legge generale o parti- 
colare ? Ciò consta dalla materiale lettura di questo articolo. 
Dall’ altra parte è vero o no , che col sopra riferito articolo 
53o , fu statuito sulla materia di ogui specie di livelli , co- 
me viene provalo, tanto dal lesto, quanto dai processi ver- 
bali sopra riportati? Ciò è ocularmente evidente. Finalmente, 
è vero o no, che la fi;ase con cui è redatto quell’ articolo 
^30 , è riferibile tanto ai livelli passali , quanto ai futuri ? 
Ciò è pure letteralmente evidente. Quale ostacolo dunque 
opporre si potrebbe all* applicazione dell’ art. 53o del Cod. 
Napoleone ai livelli anteriormente costituiti? L’incompe- 
tenza della legge , onde non viziosamente retroagire , non 
si può certamente opporre , come fu fin qui dimostrato. Che 
cosa dunque altro dir si potrebbe in contrario , fuorché non 
avere 1’ articolo suddetto espressamente e con formali parole 
nominalo taulo i livelli anteriori alla legge , quanto i poste- 
riori alla medesima ? 

Ma ben considerata la cosa può forse questa essere una 
valida obbiezione? PosUxdiè 1’ affrancabilità era una qualità 
che senza vizio poteva essere inlro<lolta dalla legge anche 
sui livelli passali , ne viene di necessaria conseguenza che 
coll' abolizione pronunciala coll' articolo 3.” del Decreto po- 
sto in fronte al Codice Napoleone , essa veniva introdotta 
colla nuova legge , e per converso la non affrancabdità ve- 
niva tolta coll'abolizione delle leggi e degli statuti antece- 
denti che 1' avevano introdotta , e pel cui ministero sussi- 
steva. t un errore il credere che 1’ abrogazione di uua legge 
auieriore debba essere sempre speciale e singolare, e debba 
essine sempre articolarmente espressa in ogni singolare argo- 
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mento. La innovazione sugli afTari continuativi sotto della 
nuota legislazione viene sempre effettuata tosto diesi tratta 
di un diritto puramente dativo ed introdotto per ministero 
solo di una legge antecedente. Esempi sulenui ed irrefraga- 
bili li troviamo sullo stato matrimoniale , sull’autorità pa- 
terna, su la maggiore o minore età , su le successioni eredi- 
tarie, sulle prescrizioni e su altri argomenti ; e questi esempi 
li troviamo appunto nello stesso Codice Napoleone , quan- 
tunque non si parli del passato. Chi dubitò giammai clic lo 
stalo dativo delle cose antecedenti , continuativo sotto l’ im- 
pero della nuova legge, non sia stato modellalo a norma della 
nuova legge benché negli articoli clic statuiscono su questi 
ed altri simili argomenti non si esprima né punto , né poco 
lo stalo anteriore di queste materie? L' applicazione imme- 
diata della nuova legge non soffri mai controversia, benché 
la nuova legge non avesse espressamente statuito sulle cose 
passate. Perché ciò ? Perché appunto si trattava di materie 
le quali per la loro natura coll' abolizione delle leggi ante- 
cedenti veuivano sottratte dalla loro influenza , e venivano 
intieramente regolate dalla nuova legge sopravvenuta. 

Le quali cose cosi csseudo, ognun vede che I' obbiezione 
tratta rial silenzio dello stato anteriore non solamente é futi- 
le e del lutto inconcludente , ma positivamente illegale , 
trattandosi di un puuto intieramente soggetto all' impero 
della legge puramente sociale e di ordine pubblico, come fu 
già dimostralo. Per lo contrario risultando che la espressio- 
ne dell' ai t. 53o del Codice Napoleone essendo per se adat- 
tabile lauto ai livelli passali , quanto ai futuri ; ed il punto 
dell' aflrancabilità essendo di competenza tutta legislativa , 
tutta civile, tutta di ordine pubblico, egli é forza concludere 
che la detta affraucabililà sia stala pronunciala anche per i 
livelli anteriori alla emanazione ed attivazione del Codice 
Napol eone nel Regno d' Italia , il quale abolì in ciò il vec- 
chio diritto , come fu veduto. 

Un ultimo cavillo che opporre si potrebbe da taluno c 
che fu difatto opposto , si é E identità o la diversità fra i li- 
velli contemplali del Codice Napoleone c quelli prima vi- 
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gemi nei paesi italiani. Ma questa obbiezione si trova preci- 
samente falsa nel suo supposto di latto, come uè l'anuo fede 
tanto i processi verbali , quanto gli articoli di legge clic ab- 
biamo sopra riportati. Da essi risulta la precisa identità che 
viene o con crassa ignoranza , o con espressa mala lede ne- 
gata dagli oppositori , talché noi crediamo tempo perduto 
il gettare molle parole in questa confutazione Leggano e 
vedranno la falsità della immaginata loro diversità. Rimane 
dunque provato che in forza dell’ articolo 53o del Codice 
Napoleone tutta specie di livelli e di altre rendite perpetue 
fondiarie anteriori furono rese afkrancabili. 

5- IX. — Conseguenti effetti. 

Dopo la discussione precedente rimane a veliere quali 
siano stati i conscguenti effetti giuridici della proclamala af- 
Irancabilità. Più questioni si possouo promovere su di questo 
punto. La prima di queste si è, quale cangiamento essenziale 
e proprio sia stato prodotto su la natura delle rendile livel- 
lane , e quale carattere sia stalo loro impresso dalla intro- 
dotta alTrancabilità. 

A questa questione fu già soddisfatto dal signor Merlin 
nel suo Repertorio alla rubrica Rcnte fondere §. Il , arlic. 
Y T . « Che cosa risulta , dice egli , da lutti i dati sopra alle- 
gati ? Una cosa semplicissima : e questa si è , clic la conces- 
sione a rendita è mantenuta dal Codice Napoleone ; ma che 
la prestazione clic forma il prodotto di questo contralto non 
costituisce più, propriamente parlaudo, una rendita fondia- 
ria , perocché il diritto di questa prestazione non esiste più 
nell immobile del quale ella è prezzo , ma beusi essa non è 
più elio una rendita sul privalo nella proprietà del quale 
questo immobile passò col detto contralto a rendila. Da ciò 
ne consegue essere stata compresa sotto la disposizione del- 
1 art. 5it) il quale dichiara, mobili per determinazione della 
fendile perpetue sopra particolari. « 

L per verità qui nou vi è mezzo : o questa rendila é mo- 
biliare in forza di quest' articolo, o essa é immobiliare in 
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virtù di quegli che determinano quali beni debbano essere 
considerati come immobili. — Ora nella nomenclatura rac- 
chiusa negli articoli 5t” al 5o6 di tulle le specie di beni ai 
quali può applicarsi la denomiuazioue degli immobili , non 
si trova una sola parola che possa essere applicala alta ren- 
dila di cui si tratta. Dunque non havvi che la qualità fittizia 
di mobile che possa convenire a questa rendila. » 

« Soggiungiamo poi che in forza dell’ art. 53o la rendita 
creata come condizione detta cessione a titolo oneroso e gra- 
tuito di un fondo immobile viene intieramente assimilala 
alla rendita creala per il prezzo della vendita di un immo- 
bile. Ora quest' ultima rendita è certamente dovuta dalla 
persona dell’ acquirente, e per conseguenza essa è mobilia- 
re. Dopo ciò come evitare si potrà di non collocare egual- 
mente l’ altra rendita nella classe dei debiti personali , e 
per conseguenza dei mobili ? » 

« Certamente errarono gli autori delle Pandette Fran- 
cesi allorché nel Tomo Xlll , pag. a35 , a 36 e 137 dissero 
che la rendita della concessione di uri fondo deve tuttavia 
essere collocala nella classr degli immobili ; che essa forma 
ancora parte del fondo alienalo ; che essa è un diritto radi- 
cato in qnesto medesimo fondo ; che il concedente non può 
dimandarla fuorché al possessore attuale di questo fondo ; 
che questo cessa di doverla allorché egli cessa di possedere 
il fondo de) quale è prezzo: che essa non cade nella comu- 
nione: che essa ha lutti gli effetti degli immobili; e final- 
mente che dessa medesima é suscettibile di ipoteca , e che 
tale ipoteca deve essere inscritta nell’ ufficio del Circonda- 
rio nel quale il fondo é situato. — lu tutto questo vi sono 
tanti errori quante parole. » 

« Ma postochè la rendita fondiaria viene assimilala dal 
Codice Napoleone alla rendita creata per il prezzo della 
vendita di un immobile , ne risulta una importantissima con- 
seguenza : questa si è , formar essa pel creditore della ren- 
dita un credito tanto privilegiato, quanto è quello che com- 
pete al venditore per il prezzo del bene da lui venduto, « 

« L’ articolo 1 1 del decreto imperiale del ■ a dicembre 
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1808 relativo al Gran Ducalo di Beri; consacra cspressa- 
mentc questa conseguenza per le rendile fondiarie da lui 
riservate sopra le terre tenute fino allora in colonia. >1 

« Pour stVclc du payriiicul des redevances des colon», 
o et jusqu'à ce «pie cclles-ci aicnt eie’ rachelces , les sci- 
« gueurs conserveronl , sur le cotonai et sur Ics pai lics se- 
re pardo» , les droits et privil-ges <|ui soni etablis par Tari. 
« zio 3 , N. j du Code Napoldon au profit du vendeur d’une 
« proprielc foucière sur le prix provcnanl de la venie, il» 
« sei ont lenus à col elfct , de prendre inscriptiou au regislre 
<> des hypolhèques, dans les delais qui serout delcrmiucs par 
« la loi sur les liypolbèques. ». 

Noi non abbisogniamo di soggiungere altre osservazioui 
a quelle del sig. Merliti fin qui riportale. Noi non crediamo 
che possa esistere presso di uni verun giureconsulto elle pre- 
tenda , come i pandetlisti francesi , di immaginare un fondo 
immobile sopra altro fondo immobile , e stabilire sull’ uno e 
sull" altro contemporaneamente ipoteche, come si è veduto 
pretendersi dai delti pandetlisti. Per lo contrario, anche 
consultando le vedute della buona politica economia ucllor- 
dine sodale delle ricchezze, ognuno rimarrà convinto che il 
sistema stabilito dal Cod. Napoleone ed il carattere impres- 
so alle rendite fondiarie , unico , semplice ed uuiforme si è 
quello rilevato e dimostrato dal prclodato siguor Merlin. 

Dopo di questa ispezione ne sorge un’ altra nelle circo- 
stanze avvenute in tutti que’ paesi ne’ quali dominava il Co- 
dice Napoleone, c che subirono una mutazione di leggi po- 
steriori. Questa questione consiste nel vedere se 1 " aflranca- 
hilità dei livelli e di ogni altra rendila fondiaria introdotta 
dal Codice Napoleone abbia durato anche dopo la successiva 
mutazione di legislazione , o se i detti anteriori livelli siano 
ricaduti sotto il vincolo della non afi’rancabilità. 

Ovvia è la soluzione di questa questione. O le posteriori 
leggi sopravvenute hanno voluto legittimamente retroagire 
secondo tutta la forza e 1’ estensione della loro naturale com- 
petenza o no. Se tali leggi vollero operare secondo questa 
massima loro autorità, pare die abbiano tolta di mezzo l’if- 
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francabilità dei livelli sussistenti c continuativi sotto del 
loro iinjicro : e ciò in forra del principio sopra dimostrato 
nello stabilire la affrancabililà in onta dell’ anteriore non 
affrancabililà O queste leggi posteriori hanno voluto limi- 
tare la loro legittima forza retroattiva, come leggesi nella 
patente del 28 settembre i 8 i 5 posta in fronte del Codice 
Austriaco, ed in questo caso l’acquistala affrancabililà an- 
teriore dura tuttavia sotto l’impero delie ultime leggi. 
« Non dovrà questo Codice (dice la detta patente) aver 
« influenza veruna sopra alti che hanno preceduto il giorno 
« in cui esso ottiene forza obbligatoria , nè tampoco sopra 
« DIRITTI ACQUISTATI IN VIRTÙ’ DI LEGGI ANTERIORI. » Si UOti 
bene che si parla di diritti acquistali in virtù di leggi ante- 
riori , e pelò si contemplano altri diritti diversi da quelli 
che vengono acquistati in virtù di alti consensuali e per au- 
torità nativa dell'uomo. Ma cosi è , che fra questi diritti 
acquistati in virtù di leggi anteriori meritamente si conta 
1 ’ affrancabililà di tutta sorta di livelli. Dunque in virtù di 
detta patente I’ affrancabililà suddetta tener si deve come 
tuttavia vigerne ed appartenente di diritto ai possessori dei 
fondi affetti a livello , 

Fu da taluni obbiettato non esistere verun regolamento 
disciplinare su di questa privata affrancazione. E che perciò? 

10 rispondo: manca forse il diritto? Dall’altra parte niuuo 
ignora che in questo caso si procede o in via di contratti , o 
in caso di dissenso , coll’ intervento del giudice. Questi aven- 
do sotto degli occhi il decreto 26 maggio 1809, nel quale 
alla Sezione IH che porta la rubrica di livelli , decime e 
censi , viene disciplinala la affrancazione, non che le altre 
leggi ed istruzioni antecedenti , potrà a loro esempio deter- 
minare la contestazione che insorgesse fra i privati. 

Ma tutto questo sorpassa la sfera della nostra trattazione 
concernente la Ragion Civile delle Acque, nella quale basta 
soltanto il decidere la questione se un fondo livellari^ dopo 

11 Codice Napoleone possa essere come per lo passato rever- 
sibile onde togliere di mezzo una servitù di condotta' di 
un’acqua e spogliare cosi un terzo di un diritto acquistalo 
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durante il possesso livellario. Noi abitiamo già sopra dimo- 
strato clic 1’ affraucahilità essenzialmente esclude la reversi- 
bilità. Più ancora risulta dalla dimostrazione fatta dal sig. 
Merlin non verificarsi più l’ immaginario diritto parteggialo 
di proprietà conosciuto sotto il nome di diretto e di utile 
dominio. In forza del Codice Napoleone il possessore del 
fondo aggravato da rendita fondiaria redimibile, diviene 
unico ed incommutabile proprietario aggravato soltanto dal 
credito privilegiato costituente la rendila medesima al pari 
di un capitalista che avesse fatta una sovvenzione ed avesse 
inscritto la sua ipoteca sul fondo si per esigere gli interessi 
del suo capitale, c si per averlo iutiero in caso dell' affran- 
cazione della rendita. 

Le cose sono ridotte presso a poco alla forma dei censi 
consegnativi contratti secondo la bolla di Pio V , parlando 
perù del merito reale delle cose c non della forma fittizia 
delle parole. 

Per la qual cosa dopo il Codice Napoleone se un antico 
direttario nelle mani del quale per qualunque avvenimento 
ritornassero i beni cnfitcutici pretendesse di sottrarsi dalla 
servitù di acquidotto sotto il pretesto che mollilo jure dan- 
ti* , rcsolvilur et jus accipientis , tale pretesa dovrebbe es- 
sere respinta al pari di un successore prima fidecommissario 
ed erede del fondatore della servitù , il quale dopo lo svin- 
colamrnlo dei beni fedecommissari volesse far valere la re- 
versione in forza della vecchia instituzione del fedecommes- 
so. Noi abbiamo di già trattata questa questione , e però 
tanto T uno quanto l'altro non si potrebbero prevaler più 
delle vecchie teorie che furono di già da noi esposte. 

La capacità pertanto dei beni a ricevere la fondazione «li 
una ragion d’ acqua si trova in forza del Codice Napoleone 
resa assai più ampia , perchè si trova sbarazzata dalle rever- 
sioni fedccommissarie , livellarie e di altri reiratti legali , 
l’effetto dei quali si è di portare una violenta commozione 
all’ onda libera c naturale che presiede al corso delle pro- 
prietà. La reversione rassomiglia al tentativo di colui che 
volesse far ritornare indietro una corrente , o che ne toglics- 
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se il beneficio lungo tempo goduto a fornii circostanti resi 
utili dal corso delle acque medesime. Havvi una continuità 
vitale nell’ ordine sociale delle ricchezze la quale ogni volta 
ebe venga interrotta nel suo andamento, suole recare convul- 
sioni e dolori contrari a quell' equa prosperità clic costitui- 
sce la buona sociale convivenza. Pareggiare fra i privati l'u- 
tilità mediante il libero e sicuro esercizio della comune li- 
bertà , forma l'essenza cd il carattere perpetuo di ogni buona 
legge civile. Ad ogni modo per la dottrina della ragione 
delle acque noi dobbiamo tenere per fermo clic le legali re- 
versioni una volta praticale cd autorizzate , non esistono più 
laddove il Codice Civile suddetto fu prolungalo , e dove 
vennero conservati i diritti da lui introdotti. 

§. X. — Pi alcune reversioni antiche mantenute. 

I motivi esposti nel paragrafo antecedente onde togliere 
di mezzo le diverse reversioni canonizzate dalle vecchie 
legislazioni , hanno per oggetto di favorire , per quanto c 
possibile , il corso naturale e libero delle private proprietà, 
come condizione decisiva della nazionale prosperità special- 
mente nell’età di un alto incivilimento , il quale non può 
règgere senza animare 1' agricoltura , l’ industria manifattu- 
riera , il traffico mercantile e.la comune istruzione. In que- 
sto stato di cose interessa sommamente che i tieni stabili non 
siano sottratti dal comune privato commercio , c clic per 
quanto si può le stabili proprietà stiano presso ai privali ; 
non solamente perchè I’ indole stessa della socialità lo esige, 
ma eziandio per avere il più che si può persone le quali 
legate al territorio , prestano forti garantizie di subordina- 
zione , di moralità e quindi di comune sicurezza. Una peri- 
colosa mobilità accompagna la classe meramente industria- 
le , talché a proporzione clic questa necessariamente si au- 
menta , lo stato abbisogna che il personale dei possidenti 
sia aumentato onde guarentire la pace , la sicurezza e' la 
giustizia interna. 

Per la qual cosa gli acquisti indefiniti delle corporazioni 
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e «Ielle mani morte presso lutti i governi inciviliti «lei 1 Lu- 
ropa circa alla inetà del passalo secolo , svegliarono la supe- 
riore attenzione e suggerirono dappertutto gagliarde prov- 
videnze onde porr* argine all assorbimento delle stabili 
proprietà ed a toglierne gradualmente , e per quauto il di- 
ritto permetteva , gli effetti disastrosi. Qual era la conse- 
guenza di queste vedute nelle quali finalmente entrarono i 
moderni legislatori? - La prima c la più ovvia si è, che 
se nella concessione o legato latto ad una corporazione esi- 
stesse la condizione che nel caso clic venisse soppressa , i 
beni dovessero ritornare in dominio o della famiglia del 
concedente, o passare a qualunque altro privalo, questa 
reversione o sostituzione doveva essere mantenuta Ognun 
vede di per se che nel sistema ordinario anche antico que- 
sta condizione doveva essere rispettata cd adempiuta; ma 
dopo le moderne innovazioni sorgeva la difficoltà se tale 
reversione o sostituzione ammettere si doveva , poslochè le 
fcdecommissarie sostituzioni ed i gentilizi reiratti erano stati 
aboliti in un colla legislazione che gli autorizzava. L' ar- 
gomento che si opponeva consisteva nel dire : in ultima 
analisi un bene conceduto ad una corporazione da godersi 
vita durante di questa corporazione, e che in caso della 
di lei morte avvenuta per soppressione devolvere si doveva 
ad altra persona, forma in sostanza una instituzione o sia 
una sostituzione fedecommissaria simile a quelle fra pri- 
vato e privato , e ciò tanto più che s^ fatte corporazioni 
vengono intieramrnte regolate coi principj e colle leggi del 
diritto civile privato. Applicando pertanto la legge rifor- 
matrire dei fedecommessi e dei retratli , ne consegue che 
anche rispetto a tali corporazioni la sostituzione fedrcom- 
missaria viene abolita e però il sostituto contemplalo in 
caso di soppressione per le leggi comuni deve essere escluso 
dal succedere. 

Questa argomentazione veste una apparenza seducente 
attenendosi al tenore meramente positivo della civile legi- 
slazione. Ma elevandosi a viste più eminenti di stato, si 

trova un motivo a concludere precisamente il contrario. 


Digitized by Google 


384 libro primo. 

Applicando il principio usalo nelle privale successioni fra 
cittadini e cittadini ; qual è la prima conseguenza che ue 
deriva ? La conseguenza che ne derivercblie sarebbe quella 
di rendere liberi nella corporazioue sussistente i beni as- 
soggettati a sostituzione come sopra , e di togliere il ri- 
torno dei beni ammortizzati al privato comune commercio 
contro ogni buon principio di politica economia riguar- 
dante Lordine sociale delle ricchezze. Facendo invece pre- 
valere l’ eminente veduta di questo ordine , ne deriva la 
disposizione opposta a quella delle reversioni fra le pro- 
prietà individuali c comuni fra cittadino e cittadino. Man- 
tenendo la sostituzione suddetta che forma una vera re- 
versione al comune commercio , si forma una disposizione 
non contraria, ma consentanea alla massima che abolì le 
altre sostituzioni e reversioni particolari. Tale si fu la di- 
sposizione del decreto a 5 aprile 1810 all'articolo j f 10 
concepito nei seguenti termini : « I beni degli stabilimenti 
« soppressi d’ogni specie , sono ceduti al Monte Napoleone 
« che pagherà le pensioni. — Sono eccettuali dalla cessioite 
n a] Monte Napoleone i soli beni che per patto espresso 
« di fondazione dovessero nel caso di soppressione ritor- 
n naie ai comuni, agli stabilimenti pubblici, conservali , 
« o a privati. » 

In quest' articolo , come ognun velie , si parla tanto dei 
privati cittadini quanto di stabilimenti pubblici conservali c 
dei comuni Quanto ai primi limpida e manifesta si è la ra- 
gióne economica e politica di mantenere le sostituzioni sta- 
bilite nella fondazione o nelle successive dotazioni degli sta- 
bilimenti soppressi di ogni specie. Ma quanto ad altri stabili- 
menti pubblici conservati si può forse dir lo stesso? — A pri- 
mo tratto pare non valere 1 : identità di ragione , sì perché i 
beni rimangono tuttavia fuori del privato commercio, e si per- 
chè una costante esperienza specialmente nei beni ammortizza- 
ti in inailo di privati titolari, vengono male coltivati in vece di 
essere migliorali , talché per la buona pubblica economia 
tornerebbe più couto che fossero ridotti a livelli perpetui 
aQ'raucabili giusta I' articolo 53 o del Codice Napoleone. Ma 
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P™ a considerando le cose si irova che la sosti tuziouc 

non viene autorizzata fuorché per stabilimenti pubblici con- 
servati , e che si suppongono perciò stesso di pubblica ne- 
cessiti! o utilità. E siccome per fondarli o mantenerli si esi- 
gerebbe una pubblica imposta , cosi per surrogato delia me- 
desima tali pubblici stabilimenti conservati vengono abilitali 
a succedere giusta i termini della fondazione o dotazione. 
Qui dunque di nuovo in una maniera indiretta viene con- 
sultata T utilità dei cittadini entro i limiti della necessità c 
delle esigenze dell’ incivilimento , talché la buona ragione 
pubblica e la giustizia che presiedette allo svincolamento 
delle siabili proprietà non viene leso, ma bensì contempcra- 
lo con questa eccezione In ultima analasi pertanto la cosa 
si riduce ai seguenti termini : o lo stabilimento primo insti- 
telo viene conservato, o vien soppresso. Se vici) conservato, 
egli non imporla verun nuovo calicò ai cittadini. Se poi vien 
soppresso, allora i beni o ritornano in dominio libero di una 
famiglia , o vanno a sussidiare un comune o altro stabili- 
mento di pubblica utilità , senza che ciò disturbi il comune 
commercio. E siccome dopo le nuove leggi si possono la- 
sciare legati sia ai comuni sia agli stabilimenti di pubblica 
utilità , cosi nulla ostava die si lasciasse il diritto di succe- 
dere in caso di soppressione col placito , o sia autorizzazione 
della tutela pubblica. Ecco il vero c fondamentale motivo 
della disposizione inserita nei delti articoli 7 e io del de- 
creto ? r > apnle 1810 sopra allegali. Nulla abbisognava di 
altro per giustificare i detti articoli. Invece troviamo che per 
un parere interpretativo del Consiglio di Stato del cessalo 
Regno d’ Italia avente forza di legge quando veniva appro- 
vato dal Re, troviamo, dissi, essersi usalo di una legale 
finzione onde sostenere l’ eccezione inserita nel detto artico- 
lo .0. Onde informare i nostri lettori di una disposinone 
autentica avente forza di legge , e che anzi costituisce una 
legge positiva , noi crediamo necessario di riferire tanto il 
latto , quanto il parere nel suo lesto intiero. 


Romaohosi, roi . FUI . 
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Fatto. 

Colla «oppressione di due corporazioni religiose rimase- 
ro vacanti alcuni loro beni , de’ quali 1’ amministrazione del 
demanio prese il possesso. £ da osservarsi che fra i beni 
posseduti dalle suddette corporazioni se ne ritrovano alcuni 
ad esse lasciali o donali colla precisa coudizione , che net 
coso di soppressione , o di dissoluzione per qualunque mo- 
tivo della corporazione medesima , i beni suddetti si do- 
vessero devolvere gli uni allo spedale di Milano, e gli altri 
alla comunità di Thiene. 

Per la qual cosa , tanto la congregazione dello spedale 
suddetto , quanto la predetta comunità, domandarono il ri- 
lascio de’ beni medesimi, lochè fu uegalo dall' amministra- 
zione del demanio , dietro il principio generale , che le do- 
nazioni qualunque Jàtle ai pubblici stabilimenti importanti 
in caso di loro soppressione la surrogazione di altri pub- 
blici stabilimenti ed opere interessanti la pubblica causa , 
sono state colpite dalla legge 6 termidoro an.V.e q fiorile 
anno VI. (i). 

In vista di questa negativa le dette congregazioni e co- 
munità , prima d' intentare verun’ azione giudiziale contro 
l' amministrazione del demanio , ne informarono il Ministro 
dell’ interno , il quale considerando » Che questo principio 
interessa una quantità di altri pii istituti, e di comuni, giac- 
ché questo adottato sarebbe , tolta la possibilità , che i me- 
desimi si giovassero più del benefìcio che S. M. cogli art. 
io e 1 1 del decreto z5 aprile tUio ha voluto conservare ai 

’ (l i Rap|torto di 8. E. il Ministro dell’ interno a S. A. I. 
dei >4 giugno 1812. 

11 punto della questione consisteva non nel negare il re- 
tratto al fondatore, o a’ suoi eredi quando la sua disposizione 
fosse reverxiva , ina bensì nell’ affermare che nel caso concreto 
si trattava di una sostituzione eventuale colpita dalla legge 6 
termidoro anno V, la qual sostituzione si pretendeva non es- 
sere contemplata dall’ art. io del decreto 25 aprile 1810. 
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pubblici stabilimenti , ed ai privali « imploro una risoluzio- 
ne ài massima generale ( 1 ). 

Osservazioni e motivi. 

« La questione proposta, dice il consiglio legislativo (*), 
consiste principalmente nel fissare se l’applicazione delle 
accennate rendite ad altri stabilimenti, quando soppressi so- 
no quelli che in primo luogo sono stati contemplati, vesta il 
carattere di fedecomm issa ria sostituzione colpita dalla legge 
aboliti va de’ fedecommessi dal 6 termidoro art. V, o nou lo 
vesta. « , 

« Ora è massima ricevuta che in questi casi di riversione 
il vero naturale erede del testatore o donante è la causa 
pubblica (3) sempre vivente ; e quantunque delle rendite 
( secondo la variazione de’ tempi , delle circostanze, de’ mo- 
di di amministrazione ) si ordina in una diversa applicazio- 
ne di fatto ora ad uno ed ora ad un altro oggetto di pubblica 
utilità ; sta sempre fermo il fondamentale principio che nell» 
causa pubblico , unica ed eterna erede di diritto risiede la 
continuazione progressiva delle sostanze ereditarie, senza- 
chè si verifichi alcun trapasso « n 

« Nelle istituzioni per lo contrario delle particolari fa- 
miglie , e delle privale persone cammina la cosa diversa- 
mente. » 

« Favorito principalmente in questo caso il ben essere 
di alcuni determinali individui taulo la proprietà , quanto 
l' usufrutto delle sostanze assegnate , ed il possesso , esisto, 
no fiduciariamente nelle persone dei possessori, e non si tra- 
sfondono nei chiamati progressivamente , se non in forza di 
restituzione , e di trapasso per morte o per altro accidente 
contemplato di mano in mano. »... . 

(*) Detto rapporto a f, giugno 18 13. ■ 

j*/ Rapporto degli 11 agosti» 181 a. 

3 i Qui la causa pubblica non è propriamente il tale o tal 
altri» stabilimento locale , ina è bensì un ente inorale rappre- 
sentato da questi stabilimenti. -, 


1RS unno panro , 

« Non è la persona a cui deve restituirsi , ma quella che 
è incaricala di restituire , la quale iìssa radicalmente la sus- 
sistenza o non sussistenza del fcdecommessu. » 

« Ora se questa persona prima non può essere in via or- 
dinaria gravata di fedecommrsso , se essa eternamente vive; 
se quando muore cessa di esistere colle modificazioni stabi- 
lite dal Sovrano , che civilmenté ne toglie la vita; se pri- 
vandola della civile esistenza , tutte le sue attiviti natural- 
mente si devolgono, siccome vacanti , alla sovesnilii in for- 
za dell’eminente dominio; se questa sovranità, abolendo 
tali persone, dichiara nell’atto di soppressione preservate 
alcune allividì a favore di altre persouc contemplate da' be- 
nefattori de' corpi soppressi , qual dubbio vi può essere per 
credere che nel caso dell’ art io del decreto afi aprile 1810 
tutte le restituzioni ed applicazioni di rendite ordinate a fa- 
vore degli stabilimenti di pubblica utilità non debbano ese- 
guirsi ?».... 

<> Il sovrano non vuole prendere se non ciò che assolu- 
tamente si rende vacante. Esso non volle considerare vacanti 
in caso di abolizione le doti applicate ad altri stabilimenti. 

Dunque esso lascia che libere passino , non per diritto di 
fedecommesso , ma per diritto successorio di proprietà , ai 
coulrnlelli superstiti stabilimenti chiamati come tutti figli 
della grande famiglia della beneficenza ed utilità pub- 
blica. »... 

« Gl’ impegni iu vero che tali stabilimenti sopportano a 
vantaggio della cosa pubblica , meritavano che fossero in 
tutti i tempi e da tutti i governi favoriti , e specialmente 
dall’ insigne pietà dell’Augusto Monarca, non che dall'A.V.I., 
come costantemente lo comprovano i continui favorevoli 
loro provvedimenti ». 

» Ma ragionando in linea di diritto, ne risulta che di- 
versamente si deve argomentare in vista della citata legge 
6 termidoro anno V, ed in vista del decreto a 5 aprile 1810. 
La prima vestendo la natura di legge civile regola gl’inte- 
ressi , ed i diritti dei privati. 11 secondo per lo contrario 
vestendo la natura di legge politica amministrativa , nella 
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parlo «li cui si tratta , regola principalmente le ragioni dello 
Stato , o sia l'esercizio dell’ eniiiieute dominio sopra i patri- 
moni die rendonsi vacami ». 

a Ora (juesic disposizioni di carattere assolutamente di- 
verso non possono essere intese in modo tale , che l’ una 
sussidii l’altra : nè 1’ una può servire di sviluppo o di modi- 
ficazione benché menoma all'altra. Nou può quindi essere 
contuso il citalo decreto del a 5 aprile 1810 coll'antecedente 
legge del 6 termidoro an. V, siccome disposizione del tutto 
disgiunta , ed estranea a tale decreto » (1). 

• • * • • . 

Parere testuale. 

11 Consiglio di Stato semita la lettura di uu rapporto del 
Consiglio legislativo , sopra rapporto del Ministro dell’ in- 
terno , con cui allo scioglimeulo di alcuni dubbi insorti ri- 
guardo all’ adempimento dei patti di reversione contemplati 
dall’arl. 10 del decreto a 5 aprile 1810 , aveva proposta la 
seguente , 

Dichiarazione. 

La legge 6 termidoro anno VI, e 1 ’ espressione ritornare 
adoperata nell’ art. todel decreto s 5 aprile 1810, non ostano 
alla riversibiliti ordinata con detto decreto 

Ha opinato doversi dichiarare 

La disposizione dell’ art. 10 del decreto a 5 aprile 1810 
è applicabile anche in favore degli stabilimenti surrogali , 
ancorché non sieno stati nè i fondatori nè gli eredi universali 
dei medesimi , nulla ostando in proposito la legge 6 termi- 
doro an. V. 

Pel Consiglio di Stato il seg. gen. Compagnoni ( Seduta 
del ai agosto i8ia). 

Approvato gli 8 ottobre 181 a dal quartier generale nel 
sobborgo di Pietro-Borgo a Mosca, 
r • • • . • 

(1) Rapporto 11 agosto i8sa. 
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Ciò clic deve foie autorità ili è la dichiarazione e non i 
molivi. Ognun sn clic con buoni inolivi talvolta si della una 
cattiva sentenza e viceversa. Quindi nella giurisprudenza 
pratica invalse la massima di tener conto della parte dispo- 
sitiva delle sentenze, lasciando i motivi ad una sfera puia- 
meute dottrinale. Nei motivi si dice che il vero naturale 
erede del testatore o donante si è la causa pubblica sempre 
vivente, unica ed eterna erede di diritto. Questa massima 
cosi vagii non regge nè punto nè poco. Da una parie contiene 
ima immensa fiscalità per acquistare, e dall altra uu im- 
menso arbitrio nel far girare i legati destinali. Non è 1 iden- 
tità fittizia della persona che attendere si deve in questa 
materia , ma bensì la destinazione dei beni lasciati e la qua- 
lità specifica dello stabilimento o della corporazione. L am- 
ministrazione demaniale avrebbe potuto ritorcere la massima 
contro il consiglio di stalo dicendo: Noi rappresentiamo la 
causa pubblica assai più di ogni corporazione, e però coll a- 
i ovazione non sita in noi una sostituzione fedecoiiunissaria , 
ma uu mero cangiamento di veste, rimanendo la stessa unica 
ed eterna persona. Oltre ciò sarebbero deluse le instiluzioni 
ed i legali approvali , peiocchò la cosa si ridurrebbe nel 
dire che giunti una volta i beni in mauo della causa pubblica 
si possono volgere anche contro la prima loro instiluzione 
approvala o mantenuta a piacere di finanziere speculazioni. 
Concedo clic i beni avocali, allorché furono lasciati senza 
restrizione, caddero in balia della sola imperante autorità. 
Concedo egualmente, che se lo stabilimento sostituito venga 
soppresso , mancò la condizione della sostituzione , ed an- 
che in questo caso i beni sono incvocabilmcule devoluti al 
demanio dello Stato; ma allorquando lo stabilimento o la 
corporazione sostituita ritirane ancora in piedi , essa per una 
eccezione lutta politica fatta dal legislatore (in vista della 
pubblica utilità speciale o di cullo o di carità o di soccorso ) 
vicue abilitata sotto le discipline tutelari , ed escluso il de- 
manio. 

11 manlcurrc o non mantenere in piedi uno stabilimento 
pubblico c lutto di suprema atltoiilà dello Stalo, talché 
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nini) privalo ha diritto di anticipalaincnte ostare a qiiesl'au 
lolita, e ili esigere il niaiileiiimenlo di quella data corpora- 
zione o stabilimento da lui contemplalo nel suo legato o 
nella sua concessione. Per la qual cosa tino daUorigiue della 
concessione o del contratto, si iucliiudcva la tacila condi 
zinne che il legalo e il contralto cessava colla soppressione 
dello stabiliiiieuto o della corporazione. Nel qual caso , non 
lro\ ondosi vermi sostituto specialmente designato od appro- 
vato, i beni venivano devoluti al demanio dello Stalo senza 
che veruno tagliar si potesse di rimanere spogliato di un 
diritto irrevocabilmente quesito. Ma questo effetto non deri 
vava dall' unica ed eterna qualità di erede e dalla continua- 
zione progressiva senza trapasso delle sostanze ereditarie , 
ma bensì da un principio generale di una vacante proprietà 
( detto dai Francesi deshércncc ) per cui il possesso per pub- 
blico sociale diritto viene devoluto alla massa dei beni del 
consorzio per essere indi assegnato ai privati cittadini o im- 
piegato a sollievo dei medesimi. 

Ecco il vero punto di vista suggerito dalla cognizione 
dei principj si -di diritto che di sana economia , e non dal 
mezzo termine impiegato nei motivi del recalo parere inter- 
pretativo. 

Veniamo ora alle due ispezioni dell' nffrancabilità , e 
delia persistenza della servitù dell'acquedotto su fondi pos- 
seduti da corporazioni e da stabilimenti pubblici a fronte dei 
fondi degli altri cittadini. 11 primo caso che si presenta si è 
quello che un bene posseduto da uno stabilimento sia stato 
conceduto libero da ogni sostituzione o reversione. Si do- 
manda se 1’ alfrancabìlilà pronunciata per le rendite fondia- 
rie possedute dai privati colpisca o no anche le rendite pos- 
sedute dai detti stabilimenti? — L : affermativa non soffre 
difficoltà , imperocché tali beni sono dalla legge considerati 
come privati-, e la ragion legislativa che dettò I' affranca bi- 
lità per i cittadini , seuza eccettuare gli altri, vige assai più 
per gli stabilimenti. Essi poi coU'afTraucazione non perdono 
nulla, e dall'altra parte si migliora la sorte del commercio 
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degli stallili. — Dissi dir non pcrtlono nulla. E vero o no 
die il cosi dolio utile dominio sta presso del livellano V 
Sgombriamo l'illusione dei vocaboli di diretto c di utile . 
Il possesso materiale c l'uso del fondo nei livelli transitori 
od r/uosamu/ite sta presso del livellario col carico di un’ im- 
posta perpetua verso il livellante chiamata canone , e molte 
volte col carico eventuale di pagare un tanto al passaggio 
da uno ad altro possessore clic chiamasi latuiemio. Ora col- 
l’allranrazionc è vero o no che si consegna il valore sia lega- 
le, sia convenzionale del capitale dei canoni c dei lauderai? 
Dunque il creditore della rendila fondiaria non perde real- 
mente nulla perche egli riceve i valori rappresentativi della 
sua rendita. , . , k>> 

Dissi in secondo luogo , clic lo scopo della legge si era 
lo svincolamento delle stabili proprietà altamente invocato 
dalla causa sociale nell' ordine delle ricchezze. L’essere un 
dato stabile posseduto da una corporazione che è mano inolia 

0 ila altro simile stabilimento consiglierebbe forse di privare 

1 possessori degli stabili del diritto di affrancarsi dall' onere 
del livello? Alla perline gli stabilimenti sono falli per i cit- 
tadini, e udii i cittadini per gli stabilimenti. Ora se l'utile 
dei cittadini importò di sanzionare P afTrancabilità dei livelli 
fra i cittadini sarebl>e assurdo figurare che la legge volesse 
eccettuarne quelli il cui diritto o reddito sta presso di una 
corporazione o da altro staliilimenLo pubblico.. Per ora la 
questione versa sulle rendile livellarie su fondi trasmissibili 
ad tjuosrumque , c die non importano vincoli di reversioni 
o di sostituzioni. Quanto a questi dobbiamo tener la massima 
che uhi lex non distingnit , nec nos distinguere dcbenms. 

Ora esaminiamo l'altro caso nel quale fosse stala stabi- 
lita la reversione dei fondi o la rispettiva sostituzione in caso 
di soppressione del dato stabilimento. — Qui prima di lutto 
la delta reversione o sostituzione cade sopra I' iutiero corpo 
delle proprietà c non in isper.ialilà sopra i doiuinj diretti 
competenti ai possessori dei fondi. Colla reversione di un 
bene dato in legalo non si opererebbe fuorché la reversione 
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ilei direno dominio annesso all'eredilk e non quello del 
fondo livellano. Allorché dunque avvenisse il caso della 
reversione n sostituzione, il livellario legittimo non sarebbe 
ponto spossessalo ; ma unicamente rangerebbe la persona a 
cui pagare i canoni ed i laudani Dunque, quando questa 
reversione o sostituzione dovesse aver luogo, non si potreblie 
cangiare la natura precedente del livello stabilita dalla legge 
allorché il diritto della rendita si trovava in inano dell'au- 
tecedente possessore. A che dunque si riduce la questione ? 
A vedere se la reversione o la sostituzione nel possesso di 
un dato patrimonio , importi essenzialmente , cioè , j>er la 
natura stessa della cosa , di togliere al livellano il diritto di 
affrancarsi. — Or qui si presenta tosto l’ osservazione che 
qui si tratta di uua successione di natura ereditaria, nella 
quale non si contempla che la mutazione della persona, qua- 
lunque sia la qualità dei beni. Ma questo concetto per se 
stesso non è incompatibile coll’ affrancabilità della rendila. 
I.a mutazione del possessore non impedisce le modiGcazioni 
indotte dalla legge su il diretto dominio solo cadente nel- 
l'eredità. In questo trapasso altro uon si contempla fuorché 
una successione designala al soppresso stabilimento , coinè 
quella di un vivo ad un morto. Dunque ciò non impedisce 
che presso l' antecessore il diritto della rendita si renda re- 
dimibile come nelle successioni libere. L’ affrancabilità ri- 
guarda direttamente il dominio reale del fondo, talché chi 
è direttario può diventare semplice creditore della rendita 
fondiaria , ben inteso che a lui succeda , verificandosi la sop- 
pressione , la persona contemplata. Tutto si riduce a far 
passare a persone designate un possesso invece di lasciarlo 
libero all’attuale possessore. L’essere transitorio o non tran- 
sitorio a chiunque non ha nulla che fare colla intrinseca fa- 
coltà del debitore della rendita ad affrancarsi. La legge uon 
disse che i beni degli stabilimenti soggetti a sostituzione 
dovessero ritenere il vincolo antico; ma disse unicamente 
che passar dovessero alle persone contemplate nella fonda- 
zione quando queste fossero conservale. 

Quanto alla reveninnz speciale del livello per cui si 
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consolida I’ utile col diretto dominio, noi abbiamo già diracv 
strato di sopra che questa viene resa impossibile dopo che 
la legge pronunciò la suddetta affrancabililò. Il fondo rima- 
ne in piena proprielli di quello die prima non era che uli- 
lista col solo carico della rendila simile ad una imposta 
dalla quale si può liberare pagandone il valor capitale. Que- 
sta speciale reversibilitò non fu mai ritenuta da veruna legge 
di eccezione, parlando dei beni posseduti dai pubblici sta 
hilimenti: e volendo anche ragionare colle vedute di una 
buona economia politica sarebbe sialo assurdo lo stabilirla , 
perocché ciò «arebbe stale l'alto senza ragione ed anzi contro 
ragione , perocché con dò si avrebbe agito precisamente in 
opposizione del principio che dettò la generale affraiicabilitk. 

L'abilitare la sostituzione ereditaria di altro stabilimento 
mantenuto per pubblica ulililk, onde risparmiare allo Stato 
un’ imposta non esigeva di reudere jter i cittadini più gravosa 
la mano morta. Bastar doveva che lo slabi limeuto fosse pa- 
reggiato agli altri cittadini nel possesso egndiinenlu dei beni 
assegnali , nè si doveva o poteva, rendere i livellari verso 
gli stabilimenti , di dctcrior condizione degli altri. La con- 
clusione per tanto si è , che il passaggio per ereditane sosti- 
tuzioni da uno all'altro stabilimento per via di soppressione, 
o per condizione della ereditaria reversione non altera punto 
la stabilita atfrancabililà. Parli tu della reversione ad una 
privata famiglia-? Allora al sortire dalle mani dello stabili- 
mento soppresso, il- livello cadrebbe ipso flirt- sotto la legge 
deH'aflrancabilitò come bene componente il patrimonio delia 
famiglia a cui i beni fossero ritornati , quanti' anche in mano 
dello stabilimento fossero stati vincolati. A che prò adunque 
negare un alfraricabilità a motivo della reversione ereditaria, 
se colla stessa reversione diverrebbe la rendita afTraucabile 
quanti' anche prima noi fosse? Forsochè era impedito allo 
stabilimento per via di libero accordo di couvenirc nell'af- 
francazione? Ecco ciò che ninno provar potrebbe in forza 
della sola legge della reversione ereditaria per soppressione. 
A che pio dunque escludere la detta alfrancabililli? 

Pensi tu, all’opposto, che ad uno stabilimento sop- 
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presso ne succeda un altro conservato? Ili questo caso lievi 
dimostrarmi die alla persona dello stabilimento soppresso 
non sia stala imposta l' alti am abilità in risia della possibi- 
lità della ereditaria successione di un altro , nel menile clic 
il trapasso da persona a persona nelle sostituzioni ordinarie 
non può far variare la disposizione dell’ alTrancabil ita. Dun- 
que di nuovo si conferma che la sostituzione in caso di sop- 
pressione di uno stabilimento pubblico ad un altro non può 
iormare titolo veruno onde sottrarne i livelli attivi dalla 
suddetta afiraucabilità. 

Soddisfatta questa prima inspezione , passiamo alla ge- 
nerale riguardante il caso in cui una servitù di acquedotto 
fosse stata contralta da un livellano a favore di un altro 
fondo. .- - ■ . 

Ognun vede che reso il fondo serviente in pieno dominio 
del livellario che contrasse la passiva servitù deH'aequedotlo , 
la servitù contratta sussiste e dura al pari di quella che 
venite costituita da un padrone pieno c libero di un dato 
fondo. Qui la reversione del fondo tenuto a livello essendo 
stala tolta, non può aver luogo la regola resolulo jurc dantit 
rrsolvititr et jus accipientis. Questa conclusione è per se evi* 
dente, talché non importa altra conferma. 

Le quali cose , cosi essendo , resta dimostralo che 1’ af- 
francatili ità stabilita dall’ an. 53o del codice Nap. si estende 
ad -ogni specie di- fondi stabili da qualunque persona indi* 
viduale o collettiva vengano essi posseduti , e ciò indipen- 
dentemente da qualunque vincolo successorio. Dall’ altra 
parte poi fu ampiamente di sopra dimostrato, che i livelli 
a date generazioni oa date liucc, quanto all’ordine di suc- 
cedere , furono assoggettati alla libera successione , talché « 
cosi detti livelli ex paolo et providrntia non sussistono.. 
Cosi ne consegue una plenaria libertà nella circolazione 
dei beni stabili conforme a lutto lo spirito della legislazio- 
ne civile introdotta dal codice Napoleone. Malamente per 
tànlo avvocherebbero le disposizioni statutarie e del cosi 
detto diritto comune antecedente formalmente abrogate dal 
decreto sopra riportato posto in fronte del cod. Nap. Dunque 
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dopo il medesimo, ritenersi dcbbc essersi effettuata una ge- 
nerale emancipazione dagli antichi vincoli economici intro- 
dotti dalla barbarie , talché da qualunque mano vengano 
amministrali e posseduti i fondi stabili , essi contrassero uua 
libertà la quale non può essere tolta che da un' altra poste- 
riore legislazione. 

$. XI. Esame del Decreto *7 aprile 181 1. 

Dopo di questa generale conclusione , taluni oppor mi 
potrebbero, come difatli oppongono il decreto 17 aprile 181 1, 
nel quale l’ Imp. e Re sopra rapporto del Ministro della Fi- 
nanza ordinò quanto segue : 

« Art. i.° Le contribuzioni imposte sui beni tenuti a 
« livello sono a carico dell’ enfi tenta, anche nel caso in cui 
a non sia stalo espressamente obbligato al pagamento delle 
a imposte nel contratto ». 

<■ a. 0 L’enfileuta è autorizzato a ritenersi il quinto deil'am- 
« montare del canone per rapprcseutare la contribuzione 
a dovuta dal proprietario. Questa ritenuta però non potrà 
« aver luogo nei casi in cui sarà stato stipulato in qualun- 
« que modo che il peso delle contribuzioni sarebbe esclusi- 
ci v amen le a carico dell' eufiteula ». 

In vista di questi articoli , taluni hanno creduto di poter 
dedurre la non affiancabilità delle rendite fondiare contem- 
plate dall' art. 53 o del codice Nap. specialmente illusi dalla 
parola proprietario ed enfiteuta , non conoscendo die qui si 
parla del proprietario della rendita livellaria e non del fondo, 
lo che ripugnava anche nell’antecedente legislazione , nella 
quale il dominio si considerava parteggiato , nè esisteva 
venni proprietario uel vero suo senso di padrone esclusivo 
del dato immobile. Per lo contrario ben considerando quel 
decreto di pura finanza e non di civile diritto, e non trovando 
abrogazione veruna dell’aft. 53 o del cod. Civile, nè di 
altra analoga legge , ognuno vede che l’ interpretazione dee 
essere conciliativa fra la legge della finanza eia legge civile. 
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e peri* il senso delle parole assumere si deve in una ma- 
niera che concilii le due legislazioni. 

E per dimostrare essere questo I’ unico partito da pren- 
dersi nel caso nostro, io osservo quanto segue : — In primo 
luogo da tutto il tenore di questo decreto , lungi che io vi 
possa ravvisare una conservazione del diritto eufiteutko 
antecedente , per cui dir si possa essere stato mantenuto nel ^ 
suo primiero stato , vi trovo anzi una essenziale mutazione. 
Eccone la prova. — È noto che tutti i carichi prediali nel 
vecchio sistema cadevano su il solo enfìteuta , onera quoque 
emphytcutamjructuarii exemplo ferre nomine rei emphjr- 
teutienriae necesse est , dice il celebre Voet ad Pandectas 
lib. VI, tit. Ili, n° za. Oltre ciò col deperimento del fondo 
enfìleulico , anche per la maggior parte , il canone e gli 
altri oneri cadevano a peso dell’ enlìteuta — Jnlerilu insù- 
per rei perii emphjrteusis , et eo quidem totali , non vero 
pnrtiali ; ndeo ut ne. pars quidem canonis diminuendo ve- 
rnai , eti'imsi fundi pars major perierit. Dice di nuovo il 
sopra lodalo Voet nel detto titolo n.® 16. 

Ora le disposizioni del citato decreto iq aprile 1811 , si 
conciliano forse con questi dati? Ognuno vede la perfetta 
opposizione senza bisogno di altra dimostrazione. Oltre ciò 
si badi bene che il testo del decreto si astiene dall’ impie- 
gare la trita, notoria e volgare denominazione di direttario e 
di utilista , ed invece si vale delle due denominazioni di 
proprietario e di enfìteuta conformi appunto alla nuova le- 
gislazione. Il proprietario difalti di cui si parla qui, si è 
quello del livello, o sia della rendita fondiaria costituita , 
ed è in questo solo senso che viene impiegata questa deno- 
minazione. Chi volesse intendere il proprietario del fondo 
livellato assumerebbe un senso impossibile a verificarsi tanto 
sotto all’ antica , quanto sotto alla nuova legislazione. Dun- 
que qui deve intendersi sotto nome di proprietario non quello 
dei beni posseduti dall’ enfìteuta , ma bensì il proprietario 
della rendila fondiaria della quale l’ enfìteuta è debitore. 

L’ unico senso ragionevole è questo , attesoché egli è il solo 
conciliabile colla civile legislazione ; nel mentre che volendo 
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assumerlo allrimenli , porterebbe 1’ assurdo che il direttario 
sia divenuto pieoo proprietario senza parteggiare più il do- 
minio come prima. Ora conte mai possiamo figurare che con 
un solo vocabolo di scuso equivoco , il legislatore abbia vo- 
luto sovvertire tanto l' antica quanto la nuova legislaziout- 
riguardantc l' enfiteusi ? Dico con un sol vocabolo di senso 
equivoco, stantechè non soggiunge abrogazione veruna di 
qualsiasi legislazione, la quale nccessariameutc sarebbe stala 
eseguila da quel decreto, se valer dovesse la tesi degli op- 
positori. 

Il senso pertanto del detto decreto non controverte punto 
la disposizione dell’ art. 53 o del Cod. Nap. nell’ alto clic 
essa non è conciliabile colla vecchia legislazione sulla vec- 
chia enfiteusi . Ne consegue per lauto che quel decreto , 
lungi dal nuocere alla lesi da noi sostenuta, egli vieppiù la 
conferma ; ed invece di avvalorare l’ avversaria intenzione 
egli si ritorce contro di lei ; e però di nuovo si conferma clic 
col decreto finanziere 37 aprile 1811, si trova un appoggio 
alla nostra opinione. Certamente quel decreto riguarda lutti 
i contribuenti della prediale del Regno , c però contempla 
tutta la specie di creditori c di debitori delle rendite livel- 
lane. Ora se egli statuisce in senso inverso a quello delle 
vecchie leggi e non deroga. alle nuove, ne segue necessa- 
riamente che nella mente del legislatore in Italia , e per 
l’Italia non esistette inai l'opinione che i vecchi livelli sus- 
sistessero nella loro forma primitiva. 

E qui subalternamente osservo che il far partecipare il 
proprietario della rendita al pagamento dell' imposta pre- 
diale , viene statuito non nel solo caso che il canone fosse 
eccessivo , nm bensì qualunque sia il canone. Che cosa prova 
tutto questo ? Qui si vede uua giurisprudenza precisamente 
inversa di quella delle vecchie enfiteusi. Qui un senso di 
equitk è intervenuto indipendentemente dalla vecchia forma. 
Finché il proprietario della reudita ritraeva in correspcllivo 
un frullo sul fondo , il legislatore trovò equo che dovesse 
concorrere ai carichi prediali. Qui dunque uulla ostava al- 
1’ a (bancabili tk; perocché dopo 1’ affrancazione tutta la cou- 
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Intuizione gravita sul possessore libero. A che dunque ob- 
biettare il decreto 27 aprile 181 1 ? — Ad ogni pessimo caso 
egli sarebbe inconcludente per escludere l' affraiicabilili. 
Questa non pntreblrc risultare fuorché dallo stalo iutiero 
degli antichi livelli conservato dalla nuova legislazione. Ma 
cosi è che questa conservazione non risulta dal detto decreto; 
ma risulta il contrario. Dunque per lo meno non couclude a 
nulla contro I’ aftrancabiliti. 

A conferma delle nostre osservazioni produciamo la se- 
guente Circolare. 

Conferma della ritenuta del quinto del canone per rappre- 
sentare la contribuzione dovuta dal proprietario sui beni 
soggetti ad enfiteusi. (V. Art. di Governo voi. Il, pari. II, 
pag. 355 ). ... 

*5^97 

Circolare 6 settembre i 8 i 5 N. — £- 

»7UO 

v * 

Essendo stala invocata una' spiegazione del Decreto del 
cessalo Governo Italiano 37 aprile 181 1 relativo alla ritenuta 
del quinto del canone per rappresentare la contribuzione do- 
vuta dal proprietario sui beni soggetti ad enfiteusi , S. M. 
I. e R. con veueratissima Sovrana Risoluzione data a Monza 
il i 5 prossimo passato giugno e partecipata per dispaccio 
della Cancelleria Aulica unita, 21 luglio prossimo passato 
N. aaig 4 — ao 85 , si è degnata di dichiarare che tale spiega- 
zione risulta gii per se stessa dal senso letterale del Decreto 
suddetto ; che nessun dubbio può emergere sulla sussistenza 
del medesimo, non essendo stato abolito con verun atto del 
Governo Austriaco, e che perciò non occorre alcuna formale 
pubblicazione della dichiarazione proposta. 

S. M. si è però degnata di concedere che venga rilasciala 
alle automi per loro norma la seguente istruzione. 

i.° Il Decreto iq aprile 1811 che all’ art. s cosi si espri- 
me : <■ 1 enfi leu ta è autorizzato a ritenersi il quinto dell* am- 
montare del canone per rappresentare la contribuzione dovuta 
dal proprietario >» ha colpito lutti i beni sòggetti ad enfiteusi 
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nel Regno Lombardo- Veneto senza far distinzione se l im- 
portare del canone sia o no di qualche rilevanza , ovvero il 
direttario sia una persona secolare od ecclesiastica , un co- 
muue od uno stabilimento. 

a.» Con questo Decreto furono cangiati generalmente i 
rapporti dei diritti legali tra il direttario e Peofileula rispetto 
al dovere di concorrere al pagamento dell imposto del fondo 
livellato ; per conseguenza tutte le anteriori disposizioni su 
queste materie contenute negli Statuti o Leggi particolari , 
come anche la legge 7 ottobre 1^85 pel Ducato di Milano, 
e quella del a 3 aprile 1790 pel Ducalo di Mantova , con tutte 
le loro conseguenze ed effetti legali , del pari die qualunque 
altra consuetudine od osservanza particolare invalsa nel pro- 
posito , hanno cessalo d’ aver forza e vigore dal giorno della 
pubblicazione del surriferito Decreto. 

3 .® Con questo decreto però i diritti di esecuzione fiscale 
per legazione delle imposte su lutto il fondo livellato non 
furono in veruna guisa circoscritti. 

Tanto si comunica a codesta ì « per opportuna 

sua intelligenza. 

Dall’ 1. e R. Governo Generale. 

• * 1 • 

Milano li 6 settembre i8a5. 
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DELLE QUALITÀ’ LEGALI DELLE PERSONE 

in relazione alla servitù’ dfll’acquidotto. 


§. I. Oggetto di questo capo. 

Dopo di avere trattato della qualità legale dei beni su i 
quali si costituisce la servitù dell’ acquidotto , ragion vuole 
che noi discorriamo delle qualità legali delle persone dalle 
quali questa servitù viene costituita. Nella definizione sopra 
recata abbiamo accennato che debbono essere persone legal- 
mente capaci ad obbligarsi. Le qualità legali delle quali 
parliamo qui si riferiscono appunto a questa capacità. Quello 
che dicesi delle cose per le qualità loro impresse sia per 
fatto della legge sia per fatto dell’ uomo , dir pure si deve 
sotto altro aspetto delle persone per le qualità loro impresse 
sia dalla natura sia dal volere della legge sia da quello dcl- 
l’ uomo. 

Queste qualità impresse alle persone quando prestano 
addirittura l’attitudine a contrarre la servitù dell’acquidotto 
costituiscono appunto la piena e legittima capacità perso- 
nale. Quando assolutamente tolgono questa attitudine costi- 
tuiscono la incapacità personale assoluta. Quando finalmente 
la prestano , o rispettivamente la negano solamente sotto a 
certe condizioni o a certe discipline costituiscono la capacità, 
o la rispettiva incapacità puramente relativa. 

L’ attitudine della quale parliamo qui è propriamente la 
facoltà morale a praticare alti produttivi di diritto c di un 
diritto sanzionato dalle leggi, c tutelato dall’ autorità dei 
magistrati. Essa dir si potrebbe la Potenza personale e 

RADICALE GIURIDICA. 

Questa potenza, quando si tratta di costituire una servitù 
prediale , risulta dalla unione della capacità legale delle 

Romagnosi, Voi. Vili. zG 
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persone e da quella dei beni (dalla personale e dalla reale). 
Se mauca una di queste due capacità manca la potenza stessa 
giuridica a contrarre la servitù. Questo è importante in tutte 
le azioni e le eccezioni che possono riguardare la costituzione 
della servitù dell’ acquidotto e qualunque altro atto nel 
quale si tratta di disporre di un reale diritto. 

Colle cose discorse nei precedenti capi noi abbiamo trat- 
tato 1’ argomento della capacità reale che forma uno dei due 
requisiti essenziali della potenza giuridica a costituire la 
servitù di acquidotto, e trattato ne abbiamo in relazione 
alla costituzione stessa di questa servitù. Ivi abbiamo tacita- 
mente supposto che per parte dei costituenti non esista per- 
sonale incapacità alcuna assoluta o relativa , ma che per 
questo lato siano concorse tutte le qualità legali competenti. 
Ora ci rimane a trattare nello stesso modo delle qualità le- 
gali delle persone ; e però dovrassi ritenere il supposto , per- 
petuo di fatto che per parte dei beni non esista incapacità 
alcuna a soggiacere alla imposizione della servitù dell’ ac- 
quidotto. 

§. II. Principii direttivi riguardanti la capacità personale 
a costituire la servitù dell’ acquidotto. 

Ognuno inteude , che per affermare se taluno abbia la 
legale capacità personale assoluta tanto di accordare, quanto 
di accettare il diritto di condurre un’acqua, richiedesi che 
la persona abbia la pieua e libera facoltà di contrarre. Ma 
quanto incapacità, che cosa dir si dovrà ? L’ incapacità 
personale a contrarre non si può indurre che in forza di in- 
terdetto emanalo o autorizzato dalla legge; perocché il di- 
ritto a contrarre derivando dal diritto originario naturale 
non può ricevere eccezioni o limitazioni se non per cause 
determinate sanzionate da una legittima autorità (i). Ora 
gli interdetti inducemi l’ incapacità personale a contrarre 
possono essere o privativi o tutelari: e però taluno può essere 

(1) Veggasi il Codice Civile universale , §. 17. 
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incapace a contrarre in forra di interdetto privativo; e lai altro 
essere lo può soltanto in forza di interdetto tutelare. L’ inter- 
detto privativo può essere ora penale cd ora civile. Il tute • 
lare per lo contrario non può essere che civile. Col privativo 
o si toglie o si nega un benefizio in mira all’ interesse comu- 
ne. Col tutelare per lo contrario si assicura questo benefizio 
a prò della stessa persona interdetta. 

Spieghiamo tutto questo. 

Supponiamo una legge , la quale proibisca allo straniero 
di succedere o di possedere nello stato nostro senza un reci- 
proco trattato fatto fra il governo nostro e quello dello stra- 
niero nel quale i cittadini dei due stati siano reciprocamente 
abilitati a succedere e a possedere. L’ interdetto allora è 
privativo, perchè nega o toglie assolutamente la capacitò 
civile a possedere ed a succedere. Supponiamo ora il caso , 
che taluno nato nel nostro paese rinunzi espressamente alla 
nostra cittadinanza ed acquisti la straniera. Fingiamo di più 
eh’ egli avesse possedimenti nello stato nostro , e che o per 
se o per mezzo di procuratore volesse contrarre una servitù 
di acquidotto. È vero o no , che contro di lui militerebbe 
l’interdetto privativo indotto dalla ragion pubblica? Qui 
abbiamo 1’ esempio di un interdetto privativo civile indu- 
cente 1' assoluta incapacità a contrarre la servitù suddetta , 
come ad esercitare qualunque altra civile prerogativa. 

Ciò che dicesi nel caso sopra riferito, si verifica in qua- 
lunque altra persona colpita da morte civile , sia per un fatto 
criminoso , sia per altro motivo , come per esempio , colla 
professione dei voli religiosi monastici. Nel primo caso si 
verifica una causa penale, nel secondo una causa civile. 
Nell’ uno e nell’ altro caso però il motivo impellente si è 
sempre quello della comune utilità. Niuna savia legge nè può 
indurre , nè può autorizzare interdetti privativi senza questo 
motivo ; e però le nude e non motivate proibizioni si deb- 
bono considerare o come proscritte o come invalide , e ri- 
guardar sempre come tin odioso capriccio contrario ai diritti 
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fondamentali attribuiti dalla natura e sanzionati dalla ragio- 
ne. L’ opera delle leggi c opera di edificazione e non di di- 
struzione : è opera di giovamento c non di tormento : è opera 
favorevole alla libertà commerciale e alla prosperità indivi- 
duale , e non opera avvinchiante la facoltà e le prerogative 
date dalla provvidenza , ed imponente sacrificj dolorosi, non 
veramente tteccssarj. 

Ciò sia detto per illuminare quei ferrei Giureconsulti , i 
quali attribuiscono ai divieti puramente scritti una forza 
odiosa , e che con ciò caluuniano le sanzioni provvide della 
legge , quasi che la possanza della pubblica autorità cano- 
nizzar dovesse tutti i capricci odiosi e mal intesi di un pri- 
vato padrone. L’ opinione volgare sulla padronanza sugge- 
risce la necessità di questo avvertimento , onde illustrare il 
principio eminente si legislativo che positivo che ci ha diretti 
nelle nostre discussioni. Proseguiamo. 

Cogli esempi sopra recali s' intende abbastanza in che 
consista P interdetto privativo a contrarre, in forza del quale 
viene indotta Vassoiata incapacità legale ad esercitare alti 
contrattuali , e quindi a stabilire una servitù. Ora vengono in 
considerazione gl’ interdetti che appellammo tutelari. Questi 
riguardar si debbono come beneficj introdotti dalla pubblica 
autorità onde supplire alla personale impotenza di un pos- 
sessore di un bene o di un patrimonio. Noi abbiamo di già 
fatto osservare che lo scopo unico di qualunque legge civile 
si è quello di pareggiare fra i privati 1* utilità mediante 
l’iuviolalo esercizio della comune libertà. Se dunque una 
persona individuale e morale si trova nell’ impotenza di ve- 
dere o di ammitiistrare i suoi interessi al pari di un avveduto 
ed intelligente proprietario , egli è ben naturale die questa 
persona sarebbe esposta nelle comuni transazioni della vita 
ad essere danneggiala sia nelle sue contrattazioni , sia nella 
amministrazione, sia nella sorveglianza delle proprie sostan- 
ze. Lasciare dunque a queste persone le facoltà di potere 
senza altra cautela od appoggio contrarre a fronte di un 
uomo dotato di tutti i requisiti , lasciare dico , questa piena 
libertà , si eseguirebbe non solamente una funesta attribu- 
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zione , ma la legge mancherebbe del suo dovere principale. 
Lo spirilo del contratto sociale consiste appunto nei soccor- 
rere altrui laddove manca loro o l’ intelligenza o la forza 
onde guarentire i propri diritti. 

Da ciò trae il suo motivo e la sua legittimità tutto il si- 
stema tutorio tanto delle persone individuali , quanto delle 
persone morali. Cosi un fanciullo posto in pupillare età viene 
assistito dalla pubblica autorità , dando a lui un tutore o 
curatore , il quale sia tenuto a render conto della sua ge- 
stione alle autorità costituite per questo oggetto. Così alle 
donne, attesa la loro debolezza, il loro stato di dipendenza, 
il loro mal fermo giudizio posto in lotta colle seduzioni di 
chi attenta di spogliarle di loro sostanze , la legge provvide 
coll’ autorità tutoria e di appoggio , dei consigli di famiglia 
e dell’ autorità giudiziaria. Così pure a tutti gli stabilimenti 
pubblici sia di beneficenza, sia d' instruzione o civile o re- 
ligiosa , sia di educazione , sia d’ altra natura , provvide la 
legge affinchè la loro amministrazione non fosse lesa dall’a- 
vidità personale degli economi e degli altri amministratori ; 
e per tal ragione li pareggiò ai minori , e loro attribuì gli 
stessi privilegi o a dir meglio benefizi pareggiami di ra- 
gione tutelare. 

Ma nell’ atto che la provvidenza del legislatore guaren- 
tiva così l’ interesse di queste persone , ragion voleva che 
interdicesse loro la libera facoltà accordala ai padri di fa- 
miglia o sia alle persone sui juris ; atteso che questa sarebbe 
stala incompatibile colla giusta guarentigia dei loro interessi. 
Ma questa interdizione non colpisce il diritto in se stesso ; 
ma solamente un dato modo di esercitarlo. Dico un dato 
modo, e questo è il modo indipendente col quale viene 
esercitato dalle persone sui juris , perchè sarebbe nocivo. £ 
troppo ovvio e notorio che ogn’ altra interdizione degenere- 
rebbe iu una vera proscrizione o confisca colla quale si col- 
pirebbe la debolezza e la sventura con una pena atroce. Al- 
lora la civile società diverrebbe lo sterminio dell’egro e 
dell’ innocente, invece di essere arca di salute e di prote- 
zione. 
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« Pareggiare fra i privati I’ utilità mediante 1’ assistenza 
personale della pubblica autoritli » ecco lo scopo del siste- 
ma tutorio. Da ciò emanarono appunto gli interdetti perso- 
nali tutorj , e da ciò eziandio si misura la loro estensione 
per tutte le questioni di diritto. 

In queste questioni il motivo direttore qual è? Ne dete- 
rior fiat conditio della persona tutelata. Da ciò si vede che 
l'incapacità di queste persone è puramente civile e relativa. 
Si vede pur anche che il divieto a contrarre si estende e 
deve di sua natura estendersi a tutti quc’ casi , ne' quali la 
condizione dei tutelati può essere deteriorata. Dunque il 
principio degli interdetti tutorj è totalmente diverso dal 
principio della vincolazione de’ beni per oggetti particolari 
e propri delle persone sui juris. Più ancora si vede che per 
la ragione stessa per la quale s’interdicono le persone tute- 
late di fare alti che potrebbero loro essere pregiudicievoli 
senza 1’ assistenza dell’ autorità tutoria , si vede , dissi , che 
riuscirebbero senza ragione e puramente ingiuriosi gli inter- 
detti fatti ad un possessore di un bene per puro capriccio di 
un concedente. 

La maggior sicurezza di lutti gli interessi del tutelato 
comanda la provvidenza di dare la maggior latitudine pos- 
sibile al divieto di alieuare senza il placito dell' autorità 
tutoria. Per lo contrario la maggior equità ed i maggiori ri- 
guardi dei diritti naturali dei contraenti sui juris dettano 
come dovere di dare la minor latitudine possibile al divieto 
di alienare. Essi anzi proscrivono come nullo il divieto , 
quaudo il fine del contratto sia salvo , ed illesi gl’ interessi 
reali dei contraenti. 

Per la qual cosa la ragione dei divieti tutorj diviene per 
cosi dire inversa della ragione dei divieti contrattuali. Ciò è 
anche conforme ai dettami positivi delle leggi , come rispetto 
al romano diritto osservarono già il Brissonio ed il Voet. 
Essi in fatti avvertirono che molto più largo è il senso del- 
V alienazione tutoria di quello che lo sia nelle altre dispo- 
sizioni di legge. 


Digitized by Google 


CAPITOLO QUINTO. 


4®7 


J. HI. Dette cause, delle persone , degli atti , e delle 
sanzioni degli interdetti tutelari. 

Volendo richiamare a sommi capi le cause determinanti 
gli interdetti tutelari essi si possono ridurre alle tre seguen- 
ti , cioè : 

I. All’ impotenza morale assoluta di provvedere conve- 
nevolmente ai propri interessi. 

II. Alla immaturità di giudizio o ad un mal fermo ri- 
tegno nell’ esercizio dei propri diritti. 

III. Ad impedimenti esterni a dirigere i propri affari. 

Volendo poi richiamare a sommi capi le cause discipli- 
nanti gli interdetti tutelari , essi si riducono : 

I. Alle circostanze determinanti la scelta delle persone 
alle quali si può affidare la tutela delle persone e delle cose 
altrui. 

II. Alle circostanze riguardanti l’esercizio dei poteri 
amministrativi fra le dette persone. Ottenere diligenza e ri- 
raovere il pericolo che l’amministratore sacrifichi l’interesse 
del tutelato al proprio ; ecco lo scopo delle discipline del- 
1’ amministrazion tutelare. Allorquando libero sia all’ ammi- 
nistratore di esercitare la tutela, la cura o l’amministrazione 
senza sorveglianza e senza responsabilità guarentita, questo 
scopo non può ottenersi. 

Considerando in primo luogo le cause che appellammo 
determinanti gl’ interdetti tutelari , noi veggiamo in via di 
principio generale, che altro è un atto materiale o naturale, 
ed altro è un atto moralmente imputabile. Più ancora, altro 
è un atto moralmente imputabile , ed altro è un atto civil- 
mente giuridico. Tutte le persone prive dell’ uso della ra- 
gione possono praticare atti volontari ; ma questi alti sono 
forse moralmente imputabili ? Non mai. a La moralità, 
a considerata come potenza , altro non è che la facoltà di 
« conformare con intelligenza e libertà gli atti propri ad 
a una norma preconosciuta » . Tutte le persone dunque sia 
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abitualmente sia temporariamente prive di questa facoltà 
sono moralmente non imputabili. Dunque s\ per latto che 
per ragione debbono essere considerale tutte come poste 
nell' assoluta impotenza a provvedere nel commercio sociale 
c a fronte dell’ altrui egoismo ai propri interessi. L’autorità 
pubblica dunque assume la loro protezione e li guarentisce 
dalle oppressioni , dagli spogli che soffrir potrebbero dal- 
P altrui prepotenza o ingordigia (j). Nell’ atto che provvede 
affinchè non sitino abbandonati a se stessi , essa stabilisce 
le difese necessarie alla incolumità dei loro interessi. E sic- 
come con atti anche spontanei potrebbero nuocere a se stes- 
si , egli è perciò che le leggi comandano che qualunque atto 
di queste persone nou possa essere operativo di diritto per 
alcuno a prò del quale venisse praticato. Dichiarare l’im- 
potenza giuridica ed estenderla al massimo suo segno è 
dunque pietà e provvidenza. Destinare dunque agli impo- 
tenti persone che a loro nome accudiscano ai loro affari è 
atto di beneficenza e di soccorso. Fare che queste persone 
non possano praticare verun atto die potesse essere pregiu- 
dicievolc ai tutelali , senza l’approvazione di pubblici ma- 
gistrati , è atto di sicurezza e di guarentigia. Ecco in breve 
lo spirito tutto delle Tutele (a). 

(j) Per non affollare le disposizioni di molte legislazioni 
sceglieremo l’ultima vigente concorde alle antecedenti. Questo 
è il §. ai del codice civile universale Austriaco concepito nei 
seguenti termini: « Quelli che per mancanza di età, o per di- 
« tetto di mente , o per altre cause sono incapaci d’aver de- 

• bitamente cura dei propri interessi, stanno sotto l’ immediata 
« protezione delle leggi. Sono questi gl’ infanti , gl’ impuberi 

• ed i minorenni che non hanno rispettivamente compiuto il 
«settimo, il quattordicesimo ed il vigesimoquarto anno di 

• loro età ; i furiosi , i mentecatti , gl’ imbecilli che sono privi 

• totalmente dell’uso della ragione, o che almeno non possono 

• conoscere le conseguenze delle loro azioni ; inoltre quelli ai 

• quali , come dichiarati prodighi , il giudice ha interdetta la 
« ulteriore amministrazione delle proprie sostanze; finalmente 
« gli assenti e le Comunità. > 

(a) lo non parlo delle discipline. Queste quando fossero 
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Lo slato di morale impotenza può esser* o perpetuo o 
temporaneo. 11 perpetuo si verifica in tutti gli individui , la 
di cui alienazione , alterazione di mente , imbecillità e stato 
privo di ragionevolezza , vien considerato o come incurabile 
o come impossibile a cangiarsi. 11 temporaneo si verifica in 
quelle persone le quali pel naturale corso del tempo passano 
sia dalla gretta sfera dei sensi a quella della ragionevolezza, 
sia dallo stato accidentale di disordine interno allo stato or- 
dinario di sanità e fermezza di mente. Omettendo di parlare 
di quegli infelici che son condannati a perpetua morale im- 
potenza , e limitandoci a quelli che vanno soggetti soltanto 
alla temporanea , si presentano a primo tratto i fanciulli , i 
quali dall'impero dei sensi passano gradualmente a quello 
della ragione. L’ età diversa viene presa dalle leggi come 
segnale , onde con una misura comune determinare il punto 
nel quale finisce l’ incapacità ed incomincia la capacità mo- 
rale. 

Qui però conviene fare una distinzione importante. Altro 
è la potenza morale , ed altro è la potenza giuridica. La 
capacità semplicemente morale umana nasce molto più pre- 
sto di quello che sorga la capacità morale civile. Questo 
intervallo fra la capacità morale naturale e la capacità mo- 
rale civile deve crescere a proporzione dell' incivilimento 
della società , in seno della quale nacque e crebbe il fan- 
ciullo. 

La cognizione dei pochi e fondamentali doveri puramen- 
te naturali non esige una lunga età per essere acquistata , 
nè un raffinato sentimento per sentirne le vere impressioni. 
Da ciò ne nacque che V imputazione criminosa viene addos- 
sata molto più presto alle persone , di quello che venga 
attribuita la facoltà di amministrare i propri affari. Mag- 
giori cognizioni , maggiore esperienza esigonsi nelle transa- 
zioni della vita civile, di quello che l’astenersi da azioni 

soverchie ed onerose senza necessità , o illusorie nei loro ef- 
fetti diverrebbero un flagello, e il sistema non sarebbe tutorio 
ma ostile. 
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veramente criminose. Dico veramente criminose , per dino- 
tare quelle infrazioni delle leggi naturali , le quali sono 
represse presso qualunque società , e in qualunque grado 
d’incivilimento esse si trovino. Con ciò non si comprendono 
quelle trasgressioni e quelle colpe , le < piali non riescono 
tali se non per regolamenti tutti propri di una artificiale 
legislazione adattata forse ad un più raffinalo incivilimento. 
In queste la ragione e l’ equità esigono di non rendere il 
pupillo e T adolescente e 1’ abitualmente ignorante , impu- 
tabile come il provetto e lo sperimentalo; e ciò per la stessa 
ragioue , che a siffatte persone non vengono attribuite le 
piene facoltà di una libera amministrazione. 

§. IV. Principj generali riguardanti In nullità degli atti 
interessanti le persone tutelale , eseguiti senza superiore 
autorizzazione , e le restituzioni in intiero , contro gli 
atti autorizzati. 

Ma per non divergere soverchiamente dal nostro propo- 
sito, e per concentrarci in quei soli rapporti che convengono 
al nostro argomento , io lo osservare , che nel sistema tuto- 
rio altro è il complesso degli uffici delle persone date in 
soccorso degli impotenti, ed altro sono i riguardi della gua- 
rentigia degli amministratori. Gli uffici di soccorso possono 
variare secondo i bisogni dei tutelati. La guarentigia poi 
dei tutori e curatori onde contenerli nei limiti dei loro do- 
veri , riesce sempre la medesima. Imperocché essa ha in 
mira d’ impedire che il tutore e il curatore amministrando 
le cose altrui non preferisca il proprio interesse a quello del 
tutelato e si approfitti del potere conferitogli peravvautag- 
giare a danno delle persone commesse alla sua cura. Questa 
guarentigia fu dalle leggi romane, dalle intermedie e dalle 
vigenti collocata precipuamente nella resa di conto annuale, 
e nell’autorizzazione da impetrarsi dalla pubblica autorità 
in tutti gli affari nei quali può essere deteriorata la condi- 
zione delle persone tutelate. Questa autorizzazione ha luogo 
specialmente in tutti i contratti e in tulli gli atti simili con- 
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sensuali che praticar si possono in concorso delle persone 
sui juris. Questa autorizzazione consiste nel placito delle 
autorità destinate a passare a siffatti alti consensuali, o ad 
approvarne la costituzione. 

Ognun vede , che una provvida legislazione doveva sta- 
bilire che siffatti atti consensuali fatti dagli amministratori 
sia di persone moralmente incapaci , sia di persone altri- 
menti tutelate fossero resi nulli senza il placito delle auto- 
rità competenti. Ogni altra mezza misura , oltreché sarebbe 
stata improvvida, perchè non avrebbe soddisfallo allo scopo 
del legislatore , sarebbe eziandio riuscita nociva , perocché 
se si fosse accordalo solamente il diritto di far riformare 
l’atto celebrato senza placito, e che frattanto avesse dovuto 
rimaner valido , si sarebbero provocati mille criminosi rag- 
giri, e fors’ anche formali delitti onde rendere fermi contratti 
od atti lesivi ai tutelati , troppo lucrosi a coloro che acqui- 
starono un bene , un diritto e perfino anche un’ aspettativa. 

Qui non finiscono ancor le cautele assicurative degli in- 
teressi dei tutelati. Il placito, o sia l’autorizzazione imposta 
dalla legge poteva essere surretta od ottenuta per corruzio- 
ne , per negligenza o per altri accidenti, e riescire in effetto 
lesiva al giusto diritto dei tutelati. Doveva dunque la legge 
accordare un altro mezzo sussidiario onde guarentire gl’ in- 
teressi dei tutelati. Questo mezzo sussidiario consiste nella 
restituzione in intiero contro l’atto piaciuto od autorizzato 
onde far rimettere le cose nel pristino stato. Ma questo ri- 
medio se può aver luogo dopo che impiegare più non si 
poteva quello della nullità originaria , esso adoperar non si 
dovette che colla cognizione di causa per la quale si facesse 
constare essere stata indebitamente resa deteriore la condi- 
zione del tutelato. Le inspezioui quindi cadenti nel giudizio 
di restituzione sono , e possono essere molliplici , nè qui sa- 
rebbe il luogo di trattarle (i). 

(i) Chi amasse di veder che cosa disponga il romano di- 
ritto tanto per il caso degli atti fatti senza autorizzazione , 
quanto per il caso delle restituzioni in intiero contro gli atti 
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Osserveremo solamente che celebrato un alto col piacilo 
ed autorizzazione , esso rimane fermo fino alla decisione del 
giudizio di restituzione in intiero. Questo giudizio altro non 
somministra che un estremo rimedio allorquando 1' autoriz- 
zazione per la quale si rende valido 1' atto peccasse non di 
semplice forma , perocché (allora è nulla) , ma nel merito , 
allorché fosse legalmente lesivo delle ragioni del tutelato. 
Premesse queste nozioni passiamo all’ argomento della co- 
stituzione della servitù di acquedotto. 

§. V. Della costituzione della servitù di acquedotto 
sui beni delle persone tutelate. 

11 Pecchio restringe la sua trattazione ai pupilli, alle 
doime , ed alle persone ecclesiastiche. Ma la questione può 
essere esposta in generale ed abbracciare eziandio altre per- 
sone sia individuali , sia molali contemplale nel sistema 
tutorio delle leggi. La ragione si è che il motivo e lo scopo 
del legislatore essendo identico anche per queste altre per- 
sone, si doveva estendere anche alle medesime la protezione 
e la guarentigia delle leggi. Per la qual cosa , tanto la imi- 
litù degli alti fatti senza le dovute autorizzazioni , quanto 
la restituzione in intiero contro gli ani fitti con autorizza- 
zione , attribuir si doveva a tutte queste persone al pari dei 
pupilli , delle donne e delle persone ecclesiastiche (i), con- 
fatti con autorizzazione , consulti l’ opera di Giovanni Voet 
ad Pandectas tit. de rebus ronirn qui sub tutela et cura sunt 
sine decreto non alienandis ve! supponendis, ed il titolo de mi- 
nnribus XXV annis , e gli altri analoghi alle tutele ed alle 
curatele. Si vedrà quanto nelle leggi romane specialmente 
sviluppate , siasi apportato di cura per assicurare ad ogni mo- 
do il giusto interesse tanto dei tutelati quanto della comune 
dei cittadini. 

(i) Dieta hactenus de rebus pupillorum sinc decreto non 
alienandis , ctiam ad res Ecclesiae, Orphanolrophii , Geronto- 
romii (convitto dei vecchi ) similiumqur porrigrnda videnlur , 
rum in lutee in reslitulionihus aliisqne pluhmis utnnlur mino- 
nnn jure , et renali talium quasi tutores ae cmatores. 
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tempiale dal Pecchio. Ma voleudo noi sapere se secondo il 
diritto romano la servitù di acquedotto si possa imporre so- 
pra i fondi pupillari o simile ai pupillari senza autorizzazio- 
ne , e però se questa imposizione sia originariamente valida 
o nulla , noi abbiamo pronta la positiva risposta dal testo 
formale della legge Sed si pecunia III , §. penult. Digest. 
de rebus eorum qui sub tutela vel cura sunt eie. ; dalla quale 
risulta che senza 1’ autorizzazione suddetta riesce nulla. In 
caso poi , che col contratto fosse stato leso il tutelato, rima- 
ne il beneficio della restituzione in intiero per far risolvere 
la concessione autorizzata ; e frattanto la servitù imposta 
sussiste almeno per la sua presuntiva validità. 

Questa decisione vale per tutte le persone individuali e 
morali alle quali fu dalle leggi esteso il sistema tutelare. La 
varietà delle persone non può indurre alcuna varietà di di- 
ritto , stante che riguardo a tutte vige il pericolo sia della 
incuranza , sia della corruttela e dell’ usurpazione degli am- 
ministratori o curatori , e vige eziandio la possibilità della 
surrezione o della precipitazione del placito o decreto di 
autorizzazione. 

Qui io non suggerirò la inspezione e la cautela insegnata 
dal Pecchio di far cautare in propriis dai curatori od am- 
ministratori il rispettivo contratto, perocché ciò non riguarda 
l’esposizione teorica e primitiva della dottrina che esponia- 
mo. I limiti della medesima riguardano il diritto attributivo, 
e qui propriamente siamo ristretti ai soli rapporti dei requi- 
siti fondamentali si esterni che interni della condotta delle 
acque. Porre i fondamenti soli della dottrina , riserbandosi 
di esporre la maniera della loro costituzione , ecco la sfera 

Leg. Orphanotrophios ìa Cod. de episeopis et clericis. 

Quod et ip.sum evinci plenius potest ex bis quac dieta in tit. 
ile minoribus XXV annis N.° 55. 

E qui l’autore rimette ad Antonio MafTei per informarsi 
delle maniere colle quali le cose del fisco delle città , dei bor- 
ghi, dei villaggi vengono poste all'asta per essere validamente 
alienate. 

Yoet ad Pandectas , lib. XXVII, tit. IX , N.° 17. 
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entro la quale si doveva raggirare questo primo libro. La 
natura della servitù dell’ acquedotto , le qualità legali dei 
beni e delle persone , dovevano richiamare di proposito le 
nostre ricerche. E perchè il giudizio dei leggitori fosse illu- 
minalo e diretto dalla ragione , e perchè intendessero loro 

10 spirito animatore e direttore delle leggi positive, noi ci 
siam fatto un dovere di non gettare avanti le grette ed iso- 
lale disposizioni della legge positiva; perocché con siffatto 
modo usitato dai volgari prammatici non solamente si para- 
lizza lo spirito dei consulenti , dei magistrati e della comune 
dei cittadini , ma si toglie quel lume di ragione col quale si 
possa perfin vedere il campo dell' argomento stesso che 
trattare si deve. 

Figuratevi un piano deserto sul quale giacciono i rotta- 
mi di un regolare edilìzio. Sopravviene un osservatore che 
brama di cogliere il tutto insieme che può risultare da que- 
sti rottami. Invece di esibire a lui un disegno nel quale si 
veggano collocati al loro posto e supplito a quelle lacune 
che lasciate sarebbero dai rottami giacenti , fìngete che un 
maestro architetto dicesse : tu osservatore studia ad uno ad 
uno questi rottami, raccozzali nella tua immaginazione; 
compisci 1’ edilìzio che ne sorge ; che cosa dir si dovrebbe 
di questo maestro ? Tali sono tutti quegli scrittori , i quali 
ti presentano grette e staccate questioni decise colla sola 
lettera positiva (i). 

(i) Tanto il codice Napoleone, quanto il codice universate 
Austriaco avvertono i consulenti ed i magistrati di supplire al 
silenzio della legge positiva col ricorso finale alla ragione na- 
turale sì privata che pubblica. Ora come sarebbe mai possibile 

11 far ciò senza conoscere nella data materia la ragione mo- 
vente e dirigente della legge, e precipuamente i principj tanto 
eminenti quanto subalterni della ragion civile? Da ciò si ve- 
drà il motivo pel quale in questo primo libro furono da noi 
esposte e dedotte le dottrine nel modo da noi praticato. 
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§. VI. Conchiusione di questo Libro. 

Determinare quali siano i requisiti fondamentali per l’ac- 
quisizione di una ragione prediale di acque formò l’ oggetto 
di questo Libro. I requisiti soli fondamentali furono assunti 
in considerazioni. Sotto il nome di requisiti fondamentali 
intendiamo le condizioni essenziali e perpetue senza delle 
quali V acquisizione suddetta rendesi impossibile. Qui si 
comprendono tanto le acquisizioni che vengono eseguite in 
via contrattuale , quanto quelle che in altro modo legittimo 
possono essere procacciate. Qui si tratta delle condizioni 
senza le quali non si può costituire la Potenza Legale ad 
acquistare una ragion prediale di acqua ; e però si tratta di 
cosa logicamente anteriore ai titoli giuridici della ragion 
prediale delle acque. 

Io prego i lettori a cogliere a dovere la distinzione fra i 
requisiti fondamentali e le cause costituenti una ragion 
prediale di acque. Nei primi si tratta di stabilire la possibi- 
lità giuridica : nelle seconde di dire per quali mezzi ( posta 
la possibilità ) effettuare si possa una ragion prediale di ac- 
qua. Tu vuoi erigere una casa o un opificio solido. Occorre 
un suolo ; occorrono materiali e mura tori : ma se fingi il 
suolo paludoso o divallato; se fingi materiali fracidi o insuf- 
ficienti ; se goffi ed ignoranti sono i fabbricatori , sarà egli 
mai possibile che tu eriga la casa progettala ? — Tu dunque 
saper devi quale sia il suolo adatto , quali e quanti i mate- 
riali confacenti , quali gli architetti e operatori abili ; e da 
ciò vedrai quali siano le condizioni senza delle quali la co- 
struzione di una buona casa rendesi impossibile. Stabilite 
queste condizioni , tu puoi parlare della costruzione medesi- 
ma sia in potenza , sia in atto , e però degli agenti e delle 
leggi della costruzione. 

Picco come intendere si deve la distinzione fra i requisiti 
fondamentali e le cause attribuenti di una ragione prediale 
di acque. Onde ottenere questi requisiti conveniva necessa- 
riamente cercarli , stabilirli c conformarli nelle cose , nelle 
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persone e nelle azioni nelle quali solamente si crea e si 
consuma ogni poter giuridico , e per ciò stesso anche quello 
della ragion prediale «Ielle acque. 

Quanto alle cose fu detto quali siano le qualità legali per 
cui i beni siano suscettibili di una ragion prediale di acque, 
e quali i loro effetti giuridici immediati. — Quanto alle per- 
sone De furono indicate le capacità e le rispettive incapacità 
giuridiche. — Quanto finalmente alle azioni ne fu definita 
l’ indole e la forma veramente esercibile nello stato di terri- 
toriale e di personale associazione , costituente lo Stato di 
civile convivenza. 

Ridotte le conclusioni ai loro minimi termini , risulta 
che i requisiti fondamentali per l’acquisizione di una ragio- 
ne di acque o per dirlo altrimenti : che per acquistare vali- 
damente e solidamente un diritto legittimo e rispettivamente 
contrarne l’ obbligazione manntenihile dalle buone leggi 
civili di un acquedotto , si richiedono tre condizioni , cioè : 

I. Che la facoltà di acquistare sia d’indole naturale 
sociale o sia atteggiata a civile convivenza. 

II. Che i beni ne siano legalmente capaci e quindi o as- 
solutamente o rispettivamente suscettibili per legge. 

III. Che le persone siano moralmente c civilmente abili, 
o sia legalmente competenti alla delta acquisizione od ob- 
bligazione. 

Colla prima condizione si assume il Potere legalmente 
possibile nella sua indole generale c comune. Questo aspetto 
generale non è quello di un volgare ed usilato concetto 
astratto , assoluto e trascendentale che per iniziare la dot- 
trina vien posto avanti a guisa di materiale da raffazzonarsi, 
ma bensì quello che servir deve di criterio pratico in un 
ramo pratico di giurisprudenza. Nulla liavvi di più desolarne 
del concetto del potere giuridico assunto alla maniera di 
Tomasio e degli altri simili a lui e peggio dei Kantisti. 
Usando di esso negli affari del mondo , si fa man bassa su 
tutte le modificazioni rese necessarie dalla socialità e dal- 
l’incivilimento. Per la qual cosa devesi sostituire il concetto 
del poter giuridico sotto quella forma accomodata che 
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viene indotta dalle molle urgenze permanenti e successive 
derivanti non dall’ umano arbitrio , ma dalla forza inevita- 
bile delle cose. — Con questo modo di vedere , di ragionare 
e di statuire , oltre di cogliere la vera e 1’ unica giustizia , 
si manifesta l’ intima alleanza , anzi la lega che fonde insie- 
me il diritto e la politica per costituirne un sol corpo ed 
una sola dottrina. E parlando della Ragion Civile delle Ac- 
que nella rurale economia , si espone in sostanza un ramo 
della scienza dell’ ordine sociale delle ricchezze , talché 
sullo un aspetto tu vedi tutte le linee di confine della giu- 
stizia , e sotto l’ altro tu vedi tutto il bene equamente diffuso 
sopra i consociati. Fingendo per lo contrario combinazioni 
diverse da quella delle giuste condizioni , tu vedi gli urti e 
le sofferenze d’ una posizione dissociata , inceppata o par- 
ziale. 

lina grande necessiti) presiede a lutto questo, ed i det- 
tami di questa necessiti) , nell’ alto che escludono gli arbi- 
tri delle passioni e dell’ intemperanza individuali, chiamano 
sotto lo stesso nodo tutte le dottrine economiche e giuridiche 
in modo che assumendo la giustizia naturale sociale acco- 
modata alle necessità permanenti e successive , si assume 
l’ equivalente del meglio economico e politico. Senza di 
questo modo di assumere , di discernere , di connettere e di 
concludere si cammina senza lume -, e quindi a tentone si 
palpano e s’ indovinano alcuni particolari c si afferrano al- 
cuni nessi parziali senza giungere giammai al corpo intiero 
della dottrina. Da ciò ne segue che 1’ economista nudo inva- 
de ad arbitrio il campo del giurista , e viceversa il giurista 
assoluto fa man bassa sul campo dell’ economista. Come mai 
concepire che nella divina economia degli umani consorzi 
esista un tanto divorzio , ed un tanto conflitto ? Come mai 
non pensare ad una conciliazione o ad una associazione onde 
effettuare il sistema civile voluto ed altamente proclamato 
dall'ordine naturale? . . 

Tempo è ornai (dopo di avere per tanto tempo proceduto 
in una guisa minuta , disgiunta e limitata) di dar mano alla 
connessione c all’ armonia onde tessere lutto l’ organismo o 
Romagnom , Voi. V III. i-j 
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sia mostrar 1’ ordine razionale dal quale sorge la vera vita 
civile. Guardiamoci dal pensare che disegnale le condi- 
zioni generali non siavi bisogno di discendere alle particola- 
ri. All'opposto dobbiamo tener per certo che le condizioni 
del tutto non sono vere se non si verificano anche nei rami 
particolari. In ogni parte ed in ogni articolazione le leggi 
della energia e del contrasto , e quindi la concorrenza e il 
contemperamento nelle cose , nelle persone e nelle azioni , 
verificare si debbono sotto pena dello sconcerto e delle sof- 
ferenze. 

Dopo i tanti libri ed i tanti corsi scientifici empirica- 
mente stabiliti è invalsa la pratica d’ una separazione iso- 
lante delle scienze , e quindi la persuasione di saper tutto 
su di un dato ramo allorché sia finito quel dato corso. Illu- 
sione funesta è questa atta solo a ritardare la necessaria 
reintegrazione delle dottrine. La divisione delle scienze non 
è che un partito per accomodare lo scibile alla limitata no- 
stra comprensione. Nelle scienze puramente speculative , o 
sia meglio puramente contemplative , si possono ignorare 
molte cose impunemente : ma nelle operative non è cosi. Se 
non si colgono tutti i mezzi necessari e se non si congegnano 
a dovere , l’opera è frustrala -, e quel che é peggio , le om- 
missioni e i falli vengono scontati colle sofferenze tutte le 
volte che si tratta di materie morali e politiche , come ap- 
punto sono le giuridiche e le economiche. In esse si maneg- 
giano forze produttrici di beni o di mali i quali nascono 
dalle loro combinazioni bene o male assunte, o bene o male 
dirette. L’ordine giusto, l’ordine- ottimo è un solo; e que- 
st’ordine consiste appunto nel sistema completo di tutti i 
mezzi necessari , e quindi nell’ armonia e nel contempera- 
mento delle forze naturali dell’umano consorzio (i). Bonum 

(f> • Nullum genus est rerum (dice CtcEaotfE ) quod aut 
« avulsura a caeteris per se ipsum constare , aut quo caeterae 
« sicareant vini suam atque aeternitatem conservare possint. • 
— Coinè non può esistere verità se tutti i termini assoluti e 
relativi non sono compresi , cosi non può esistere un effetto 
inteso senza tutte le forze concorrenti combinate e concordi 
col sistema attivo e vivente del mondo in cui operiamo. 
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tx integra cauta , malum autem ex quocumque defechi. Or 
veggano i maestri di diritto e di economia se dispensar si 
possano dalla maniera di assumere , di distinguere , di con* 
nettere e di concludere cbe io vo inculcando e che non mi 
stancherò mai di ripetere. 

Fin qui noi abbiamo discorso delle condizioni senza 
delle quali rendesi impossibile di creare una ragion prediale 
di acque : ora ci resta a parlare delle Cause attribuenti o 
sia dei Titoli giuridici i quali (supposta la capacitìi) danno 
azione civile ad esercitare la condotta delle acque. 


FINE. 
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